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RAPP(»TO INTORNO l VASI VOLGENTI. 



It grave incarico di dar ragguaglio intomo il vasellame 
dipinto, discoperto negli ultimi due anni dalle terre etnische 
di Canino, vicino al |cosi detto ponte della Badia (i) ed ai 
romani avanzi dell'etnisca città di Volci (2), fu sin da princi- 
pio da me assunto, perciocché favorito dagli antecedenti miei 
lavori in questa sfera e dalle attuali opportunità, piii ch'altri 
mi vi trovai disposto. Tardai poscia a porvi mano e di buona 
voglia me ne sarei ancora astenuto, vedendo dagli slessi appre* 
stati materiali tutta la immensità ed importanza della cosa, e 
scorgendo per altri particolari quanto fossero deboli i mezzi 
eh' io aveva per mandare ad effetto quel divisamento, secondo 
il mio desiderio, e come in altri casi avrei potuto: contuttociò 
com'era mio debito mandai innanzi il lavoro anche senza spe- 
ranza di tutti i necessari aiuti, e forse meno dell'altrui gradi- 
mento. Debbo parlare di nuove scoperte dell'arte antica, stu- 
pende, ammaestrevoli e copiose quant' altre mai si fecero nel 
secolo nostro, e al disopra eziandio, eccettuando le scoperte 
d'intere città sepolte, di quante avvennero ne' secoli scorsi: e 
di queste parlerò come forse il solo testimonio oculai*e, il quale 
prima che quelle stoviglie ne fossero nuovamente celate disper- 
se osservò diligentemente si magnifici monumenti sulla faccia 
del luogo e nelle primitive raccolte; ma particolari vicende di 
queste scoperte avendo anche a me tolto l'agio di far lunghi 
e ragionati studj sopra dessi, come vien dato ne'pubblici mu- 
sei, e di continuare le opportune mie ossei*vazioni nel modo 
come avea principiato, ho dovuto contentarmi di^- restare ira 
pia brevi confini, escludendo le minute descrizioni ed illustra- 
zioni de'singoli monamenti, e determinando invece quelle sole 
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£>niiaróno sino ^ novembre 1829 un insieme d'oltre tremOa 
vasi dipinti; i quali sebbene dissotlerrati in poco più d'un anno^ 
nondimeno sono superiori tanto in copia quanto in merito a quelli 
del museo borbonico, che era stato sino allora il piii ricco e 
celebre in questo genere di monumenti; perciocché non con* 
fava più di 2100 oggetti, compresivi molti vasi semplicemente 
verniciati e scévri d'ogni dipintura. Ma il gran numero di tali 
stoviglie non n'è certamente il primo vanto. Imperocché inve- 
stigandosi le accennate raccolte, ciascuna delle quali presenu 
monumenti classici per un loro particolare valore, le loro crete, 
vernici, forme, dipinture, rappresentazioni ed iscrizioni riduco- 
no alla mente dell'esperto amatore, tutto ciò die v' ha di più 
distinto tra i vasi delle più celebri antiche manifatture e delle 
loro raccolte fino a' di nostri instituite; e in ciascuno di co-* 
desti riguardi, insieme coi pregj già conosciuti, nuovi meriti e 
novelle particolarità si sviluppano ne'vasi volcenti, e tanto più 
gli rendono preziosi per le arti e per l'antichità quanto meno l'at- 
tuale loro stato é mentito da'oonsueti inganni d'abili restauratori. 
Nel dar mano pertanto al proposto ragguaglio di quei pregj 
particolari per trarre dallMnsiane loro Taccurata desciìzione del 
vasellame volcente, mi si parava innanzi un laberinto di nuove 
ed importanti esperienze e investigazioni, alle quali assai volte 
saria stato d'uopo aggiungere e replicare il testimonio de' mo- 
numenti istessi e di altri ancora già conosciuti, per farne il 
raffronto: essendoché quei lumi stessi che dalle nuove scoperte 
si ricavano, né facilmente si conformano cogli anteriori sco- 
primenti del genere stesso, né senza aver presenti questi ulti- 
mi, possono fornire un' intelligenza sufficiente dell' argomento, 
e cosi invece di rischiarare giungono talvolta ad ottenebrare 
questioni che già si credevano risolute : tanta é la novità e 
l'estensione delle materie e la Imutua connessione de'subbiettil 
Raccogliendo io le fatte sperienze, non sapea da principio co- 
me avria fatto a spiegarmi a chi non potea esebire né uguali 
monumenti né diligenti loro copie; classificando i fatti finora 
incogniti sotto l'aspetto dei già conosciuti non trovava posto 
per inserirvi le rinvenute novità; e nel tempo istesso f icondotto 
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éHe innumerevoli somigliaiuse, anzi alla perfetta anal<^a della 
maggior parte delle nltime scoperte coi già noti monumenti, 
mi trovava anche meno in potere di ordinare le nuove espe» 
rienze coll^ agevole modo di un nuovo sistema. Però riforman- 
do più volte il mio ragguaglio, posi Ogni studio a dar facile 
intelletto alle nuove materie, ora illustrandole con appositi di- 
segni (i3), ora raffirontandole con quelle che si riferiscono ad 
originali o disegni eh' è ben agevole aver sott' occhio (i4)t ^ 
quindi m' indussi con fondamento a diverse nuove partizioni 
de' miei ai^omenti che in grazia de' monumenti con tanta ab- 
bondanza ricuperati, mi aj^ianarono la difficoltà di compren- 
dere sotto al novello punto di' mta generale eh' io mi propo- 
neva, anche quelli eh' eran già conosciuti. Fattcnni per tal mo- 
do ad esperimentare il vantaggio de' mutui raffrontamenti per 
facilitare tanto l' intendimento quanto la distribuzione delle 
materie, spero di esser finalmente pervenuto a quel punto, da 
cui partendo mi possa sdebitare dell' assunto impegno: con- 
ciossiachè se da principio io non vedeva altra differenza nel 
vasellame volcente salvo quella dell'epoche a cui dovesse rap- 
portaisi tanta copia dì monumenti, e quella deUa diligenza e 
maestria dei tanti artisti che v' avean dato opera ; ( che gran- 
dissima è r uniformità sotto ogni aspetto di quelle migliaja di 
stoviglie); dovea poscia accorgermi che di gran parte potea 
farsi il confronto col vasellame conosciuto e particolarmente 
con quello dì Nola, e di altra parte potea farsi una distinzione 
totale da quello stesso vasellame italogreco. Infatti av<»ido ri- 
guardo alle particolarità degli uni e degli altri, riconobbi molti 
vasi volcenti anzi identici che somiglianti ai nolani , e ciò 
non solo in quanto alla creta, vernice, prescelta di forma cai 
colore e disegno, ma eziandio in quanto alla predilezione di 
non poche cose rappresentatevi e in quanto ali* uso cui avean 
servito ; mentre facendomi a considerare 1' altre stoviglie che 
a prima vista annunziavano una differenza di forme e dipin- 
ture dai modi nolani, sempre più mi persuadea doversi pren- 
dere a calcolo oltre le varietà dell' arte , quelle ancora delle 
cose rappresentatevii e dell' antico uso fattone. U perchè ho 
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si ricavano a rischiarare gli stessi particolari, che formano V ar- 
gomento delle appresso sposizioni. Però faremo distribuita la 
materia secondo che gli argomenti si riferiranno all'arte, alle 
rappresentazioni, alle epigrafi o al servizio delle stoviglie voi» 
centi: al che conseguiteranno due altre sezioni fondate sulle 
risultanze delle quattro antecedenti, e saranno quelle che gli 
opportuni ragionamenti sull' epoca e sulla provenienza di que* , 
sti oggetti conterranno. 

L MANIFATTURA ED ARTE. 

Movendo adunque parola in primo luogo di ciò che le 
stovighe volcenti distingue in genere della loro manifattura ed 
arte, diremo che questi monumenti, a malgrado il copiosissimo 
loro numero , il quale certamente è un resto di copia anche 
maggiore, a malgrado il non breve tempo che dimanda il for- 
nire cotanti sepolcri di oggetti si abbondevoli, e a malgrado 
le difi*erenti manifatture che andremo distinguendo, non esclu- 
dono nondimeno alcune determinazioni generali ben certe so- j 
pra quei rapporti che hanno comuni tra loro. Le quali de- 
terminazioni si thano daDa stt-etta somiglianza dei vasi volcenti 
con quei d'Atene (17) e d'Egina(i8), di Sicilia (19) e special- 
mente di Nola (20), come dalla loro diversità dai vasi apuli e 
lucani (21) e da molti ancora della Campania (2 a). Fina è la loro 
creta , lucente al pari della nolana la vernice in tutti quegli 
oggetti ne' quali non si manifesta un' assoluta negligenza di 
fabbricazione; le forme de' vasi o sono le stesse che dalle gre- _ 
che italogreche stoviglie si conoscono (23), mostrano al- 
meno alcuna conformità nella loro invenzione, non escluden- 
do dalla nobile semplicità delle piii pregiate forme greche la 
rigidezza d' inveterate foggie, ma escluse ben le affettate e tal- 
volta barocche varietà posteriormente usate ne'vasi apulii e lu- 
cani. Gli ornamenti dipinti di questi vasi sono, per lo piti, par- 
camente distribuiti , senza peraltro mostrare minor diligenza 
anche fii que' luoghi dello stesso monumento che ne sembras- 
sero meno degni {t^ì; e sebben una parte de'vasi stesili mo- 
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atri una certa ansietà degli artisti di ornare qualunque Tacuo 
spazio del yaso, questa afiet,tazione, visibile specialmente ne' tir-* 
reni prodotti, non influisce sulla composizione delle figure, le 
quali sempremai sono distribuite con savia ^^mplidtà, senza 
Tafibllato numero e senza le sovrapposte file delle composizioni 
apule e lucane (25). Un simOe ravvicinamento alle usanze delle 
più nobili greche o italogreche manifatture si manifesta nel 
disegno di tutte le stoviglie volcenti, il quale ancorché fre- 
quentemente in rìgidi modi si conformi e altre volte ci mostri 
disegnati come dell'estrema decadenza dell'arte, pure ne lascia 
di continuo in dubbio, se quelli debbano dedursi da influenze 
dell' Etruria oppure da antichissime greche usanze, e se questi 
debbano attribuirsi all' abusata franchezza d' un' arte più che 
perfetta, oppure all' imperfezione d'artisti poco esperti nel se- 
guire i buoni modelli de' più valenti loro coetanei. E questo 
stesso carattere, comune a tutti i vasellami volcenti, d'un artificio 
ben avanzato in tutti quei saggi che dell' arte stessa d'altrove 
si conoscono, ma non ancora aggiunta a quel punto che per 
predilezione delle più leggiadre maniere suole rigettare le altre 
usanze e prattiche già inveterate, si fa parimente vedere nel- 
la scelta delle maniere pittoresche, sendochè quelle tre prin* 
cipali dell'antica pittura vascularia, cioè la cosi detta egiziana, 
Tarcaica greca e là greca parfetta, ci hanno lasciato un propor- 
zionato numero d' opere volcenti, nel quale la seconda è su- 
periore alla terza, e la prima è inferiore ad entrambe; mentre 
nelle nolane ed altre greche manifatture fin qui conosciute la 
terza e più recente pi*evale all'una e all'altra, e le apulie e lu- 
cane mani&tture, siccome d'epoca posteriore, abbondano a dis- 
misura e quasi esclusivamente dalle altre maniere, di quell'ul- 
tima a figure rosse àul fondo chiaro. 

Dopo queste generali osservazioni sull'arte adoperata nelle 
dipinture volcenti, dovendo esporre ciocché si ha di particolare 
nelle medesime, specialmente in riguardo alle forme de' vasi e 
de'disegnati delle loro dipinture, non trovo migliore espediente 
che riunire insieme queste esposizioni e ciocché d'altronde 
entra in uno stretto ra{^rto molle medesime, sotto l'aspetto 
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agli artisti delle voloenti stoviglie; ma mentre quei sopraddetti 
pregj della a*eta e vernice, e dei disegni, sono comuni ai monu- 
menti nolani d*ogni mole e forma, gli ritroviamo tra i vasellami 
volcenti quasi solamente (29) nelle stoviglie di piccola grandezza 
e di semplice form^ somigliante non senza diversità, specialmente 
d'un fondo tondeggiante(3o),all*amphoriskos (3 inaila lekythos(3a), 
al bombylios(33), airarybaHos (34)) ed all'alabastron(35), ed ai vasi 
grandi de'quali talvolta sembrano quelle esser impicciolite repliche, 
siccome ddla chylra (36), dello slamnos (3^) e della skaphe (38). 
Queste stoviglie corrispondono egualmente in qualunque altro 
riguardo consimili monumenti di Nola, presentando anzi rigide 
che stravaganti foggie de'loro dis^nati, mancando generalmente 
d'epigrafi e ne' rappresentati soggetti attenendosi alle sole figure 
animalesche o a semplicissime rappresentazioni d*umane figure, 
come di qualche alata divinità o di replicati combattenti, op- 
pure air ornamento di scudi, stelle, fiorami ed altri accessori 
meno significanti. 

&. Ma se le stoviglie volcenti forse non mai finora mostra- 
rono in monumenti di ragguardevole forma e mole quei modi 
nolano-egiziani, che da variatissime forme (39) e nobili dipinti (4o) 
sono ben conosciuti agli esperti delle siffatte ricerche, Tabbon- 
dante numero di quelle stoviglie ncm però manca di oggetti 
egualmente nobili e dipinti in somiglianti modi, che per essere 
stati poco adoperati in Nola (40 ed assai dai greci artisti dell* 
Elruria, diremo tirreno^egizianù Questi modi applicati sola- 
mente aVasi di maggior grandezza, come i nolano-egiziani sì 
trovano per contrario in piccole foime; (compensando cosi gli uni 
vicendevolmente i difetti degli altri, e dando chiaro segno che gli 
uni e gli altri ndlle stesse terre ed epoche furono praticati); questi 
modi dico si distinguono da'nolano-egiziani per la vernice ravvi- 
vata con un colore non piii giallastro ma rossiccio, al pari delle 
ai*caiche dipinture a figure nere, e per accostarsi generalmente 
alle pili rigide di quest'ultima sorta si nel dis^[no, il quale talvolta 
è di stravagante e studiata bizzarria, specialmente ne'visi (4^) : 
come nelle epìgrafi che sogliono esser composte di greci carat- 
teri in un modo strano (43) e più volte neanche intelligibile (44) y 
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risei'bandD peraltro gli egiziani modi dpecialmetite neU*aso de- 
gli ornamenti tanto botanici quanto animaleschi (45), e riunen- 
dogli per lo più con nobili rappresentazioni d*atletico rapporto 
o d'eroiche favole. Alla stravaganza del disegno aggìungesi in 
queste composizioni una povertà assai manifesta dell' invenzione ; 
ma questi difetti non essendo costantemente osservati, mentre 
al contrario in somigliantissime dipinture, specialmente d'adetico 
soggetto (46), cedono a una franchezza maggiore si de' motivi e 
movimenti come del disegno, fanno vieppiii rilevare che 1' alta 
antichità de'siSatti vasi anzi è supposta che vera. Insigni monu- 
menti di questa non frequente sorta si hanno in qualche rai'is- 
simp dipinto nella forma della kelebe (47),' e della kalpis (48), 
in qualche anfora dionisiaca si della volgai*e forma (49) come di 
quella spaziosa che conoscesi sotto il nome dell' isthmion (5o), in 
più altre anfore dionisiache, le quali per avere i dipinti sempre 
disposti a file e per avvicinarsi a' più particolari modi egiziani, 
dico anfora egiziana (5i), e finalmente nella kylix (5a). 

e. Ho posposto a queste varietà di maniere che sono entram* 
bi d'una certa egiziana sembianza e possono senza meno ascri- 
versi all'i mitazione delle antichissime foggie, anziché all'artistica 
incapacità di far meglio, la menzione d' altri dipinti eseguiti in 
modi più imperfetti che li fanno credere d'una antichità più 
genuina. Almeno quest'opinione acquista probabOità per la me- 
schina fabbricazione d'una creta malamente cotta senza esse-^ 
re più grossolana, e d'una vernice per lo più ruvida e distinta 
da un pallidissimo colore della creta naturale, per le tinte più 
volte rosse che bianche delle teste donnesche (53), per la poca 
giustezza de' contorni che più volte sono graffiti anche ne' linea- 
menti esterni, per l'uso di forme vascularie poco variate e poco 
eleganti, per l'ornamento pittorico sempre distribuito in diverse 
file e composto quasi unicamente da animalesche figure, in 
fine per la mancanza quasi totale di caratteri di qualunquesiasi 
sorta ed esecuzione. Giova pertanto sapere che la totale imper- 
fezione di questi modi da noi detti etrusco-egiziani deesi sen- 
za meno ai provinciali artisti d'Etruria: il che si manifesta ve- 
dendo che la creta delle sifiatte stoviglie, comechè mal vernicia- 
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la, fi-equentemenU e leggiera e ben cotta al pari d* altra più 
«ceke stoviglie; che le forme usate de*sifiatti vasellami non tanto 
sono d'una campestre semplicità, quanto d*una certa eleganza 
guastata per goffi ornamenti; che il disegno delle umane figure 
non tanto si distingue per la ricercala stravaganza delle dipinture 
tirrene e tirreno-egiziane, quanto sopratutto per quelle propor- 
zioni tozze e corte che si conoscono dagl' idoli di bronzo e da 
altre opere d'origine certamente etnisca (5 4); in fine che in egregj 
monumenti di tal fatta i costumi eti^uschi (55) comprovano la pro- 
venienza di questi oggetti da provinciali artisti, e gli ornamenti 
greci (56) rammmentano la loro connessione colle opere d'arte 
greca: perlochè mentre da un canto evidentissima è la somiglian- 
za degli oggetti etrusco-^iziani con quei di maniera nolano e 
tirreno-egiziana, sicché non fanno dubitar punto d*una stretta con* 
nessione dell'arte di quegli e di questi, può combattersi ancora 
dalla provinciale origine loro l'altrui credenza d'una piii alta 
antichità e d'un epoca loro as^ai diversa de 'monumenti d'altre 
maniere all'egiziana. Tra le forme adoperate a questa maniera 
pittoresca qualch' anfora egiziana (5^), e qualche tazza (58) si di- 
stingue per scelte rappresentazioni storiate, eseguite con incon- 
trastabili particolarità etrusche, benché forse con minor since- 
rità d'etnisca arte, di quella che si osserva negli ornamenti ani- 
maleschi o ancora piii sempUci fli qualche peUke (59) e di qual- 
che olpe (60), e specialmente di diversi vasi nella forma del 
bombylios (61) e dell'alabastron (6a): le quali sogliono essere 
della altezza di due o tre palmi, e distinguonsi per foggie grosse 
ed afiettati ornamenti, come per capricciosi bottoni o rotelle, 
dall'eleganza usata, quante volte simili forme con altre maniere 
pittoresche s'incontrano; come eziandio si fanno distinguere da* 
prodotti nolano-egiziani per la ruvidezza della loro pallida ver- 
nice e per la vernice nera che copre il collo ed altri siti meno 

decorosi de'vasi stessi. 

* 

2. D'assai maggiore estensione ed importanza che queste 
diverse sorte di maniere ed opere egittizzanti, é l'altra maniera 
principale delle vascularie dipinture, da noi detta per eccellenza 
I'arcaica greca, mentre per un volgare errore nella Campania 
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Tiene chiamata «icula, e nell* odierna Etnìria retnuca; qaella 
cioè che sul fondo ravvivato e rossiccio del vaso mostra figure 
nere con tinte bianche e paonazze negli ornamenti^ e con que- 
sti variegati modi pittoreschi riunisce forme e proporzioni ittve- 
terate e in parte bizzarre deVasi e delle disegnate figm*e. E in-* 
contrastabile che questa maniera sia la propria della piii antica 
epoca d*arte greca, ma può e dee dubitarsi se i rimasi monu- 
menti della medesima sìeno cosi fabbricati per motivo che gli 
artisti non ancora conoscessero una maniera piii franca, om>ure 
perchè l'arcaica maniera continuamente si conservasse per certi 
adoperamenti anche nell'epoca piìi felice dell'arte gr^a. Spero 
di comprovai*e in appresso che una ragione di quest'ultima sor- 
ta, vale a dire l'atletico rapporto de' vasi a figure nere, sia la 
ragione principale deDa soprabbondanza ,di siffatte dipinture ar- 
caiche tra le stoviglie volcenti, mentre le pugliensi ne sono quasi 
esente, e tanto le nolane (63), quanto al mio credere anche le 
greche e siciliane (64), ne sono più scarse a dismisura. Scanso pe- 
ralti*o le spiegazioni prima di aver esposto i fatti cui i^partengo 
no: il che ora farò distribuendo, come prima, le arcaiche di- 
pinture volcenti secondo che alle usanze de'monumenti cono- 
sciuti da greche o etL*usche terre piii o meno si accostano, tanto 
nelle usate forme .quanto ne'loro disegnati. 

a. Esaminando l'enorme numero degli arcaici dipinti di 
Volci, per separarne gli oggetti che sembrano appartenere a 
greche o italo-^che manifatture, non possiamo certamente tra- 
vedere che alcune forme non si trovano adottate dagli artisti greci 
o italo-greci e trascurate da'volcenti, mentre altre, ed è questo 
il numero piii considerevole, sono firequentissime tra le scoperte 
volcenti, e rare o incognite nelle scavazioni greche ed italo-greche^ 
Osservo in prova di quel primo caso, esser rarissima la kelebe 
tra i vasi volcenti (65), né molto frequente essere la lekythos (66): 
tra gl'italo-greci e simili quella forma è meno rara, e questa è 
comunissima anche con arcaiche dipinture. E rispetto a quell' 
altro, hawi non poche forme d'arcaici vasi, le quali, benché sie- 
no a dismisura piii frequenti nelle volcenti che nelle greche sca- 
vazioni, pure per trovarsi elle di tanto in tanto in queste ultime, 
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devono parimente riferirsi all' arcaica maniera di greco nao. Di 
questo numero sono l'anfora panatenaica, solito premio delle fé- 
8te panatenaiche e conosciuto si dagli ateniensi come da nolani scst* 
vi (67); l'anfora dionisiaca (68) vaso piii frequente di tutte le al- 
tre forme, e conosciuto dagli scavi d'Atene, d'Egina e di Nola^ 
dippiii Tolpe (69), e ancora la kalpìs (^o). 

Alle stoviglie arcaiche così formale, le quali b^nsì perl'abbon* 
dante loro numero si hanno da credere fabbricate nel terreno di 
Volci. ma atteso la loro arte non potranno facilmente distin^ 
guersi da'simili monumenti greci ed italo-greci, altre si aggiun- 
gono di f9rme particolari, quasi esclusivamente (^ i ), alle ultime 
scoperte e perciò da determinarsi con certezza come dipinture 
arcaiche d'artisti tirreni : e come tali possono indicarsi la hydria 
corintia (72), l'anfora tirrena (j3), la kyathis di poca grandezza e 
creta fina (74)? la tylixfyS), e ancora lo stamnion ( j6). Parimente 
le arcaiche dipinture d^etrusca manifattura, hanno alcune forme 
del particolare loro uso doeumientalo come etrusco per Tuso fat- 
tone, ancora tra'neri vasellami di Glusium, e sono le forme del 
credulo holkion(jr7), e della kyathis d'esimia grandezza e forma 
goffa (7 8); peraltro arcaici disegni d'etrusca rozzezza trovansipur 
sullo st^mnion (79) e su piccole anfore dionisiache (80), non che 
pili raramente sulle tirrene forme dell' idria corinlia(8i) e dell* 
anfora tirrena (82]. 

&• Delle diversità ne' disegnati d' arcaica dipintura sarà 
ora da me fatta ima distinzione simile, a seconda che il loro 
stile si accosta ai già conosciuti monumenti greci e italo-greci^ 
oppure essendo comparso per la prima volta nelle recenti sco- 
perte etrusche, dee attribuirsi a greci etruschi artisti dell'Etra- 
ria : distinzione che se non affatto ci gioverà per mettere in cor- 
rispondenza i disegni greci con quelle sole forme di vasellami 
che da greche terre si conoscono, certo sarà importante per rileva- 
re quanto fossero tra se affini quegli artisti i quali a malgrado di 
ben chiare diversità delle usate forme, decorarono ancora quelle 
che alle terre volcenti sono particolari, con un* disegno tale quale 
è quello de'vasi arcaici gi-eci ed italo-greci. In fatti sebbene, co- 
me in appresso rileveròi non vi sia mancanza d'arcaiche dipin-- 
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tare distinte per modi particolarmente tirreni, la maggiore e 1* 
più distinta parte degli arcaici vasi volcenli non mostra alcuna 
differenza de'suoi disegnati da quei d*altre greche ed italo-grecbe 
contrade : il che si manifesta sopratntto, confrontand# con arcaici 
vasi nolani e simili le arcaiche dipinture di quelle foi*me che ai 
volcenti scavi sono particolari, vale a dire dell* idria corintia^ 
dell'anfora tirrena e della kyathis. 

disegno arcaico d'un purissimo stile greco essendo così 
esteso quasi per tutta l'immensa copia degli arcaici vasellami di 
Vuoici, non potea non avere importanti divei*sità, giacché la 
maggiore o minoi*e perfezione e squisitezza loro dipendeva dalla 
diligenza dell'artista, e dal campo più o meno addalto del vaso, 
ma più dall'osservanza dell'antichissimo rito : il perchè a cagione 
d'esempio i rovescj de'vasi panatenaici sono d'un disegno assai 
più perfetto del lato anteriore ov'è l'idolo di Minerva. Eppure 
la diversità non è si grande come sì varie cagioni e tanta co* 
pia d'oggetti poteva indurre a credere : perciocché olire varj 
dipinti arcaici che primeggiano grandemente per la magnificen-* 
za dell'invenzione e del disegnato (83), ed altri ancora talmente 
perfetti che rassemhrano miniature (84), hawi un. disino quasi 
ordinario che distinguesi specialmente nelle anfore dionisiache 
e nelle olpi (85). Il qual disegno mentre nelle prescritte forme 
di lineamenti si attiene a tutta Tosservanza arcaica, partecipa 
bensì dei progressi dell'arte, nella franchezza dell'invenzione e 
nelle spezialilà più libere all'arbitrio dell'artista: asserzione ben 
confacente alla diversità d'arcaiche maniere sopra gli stessi vasi 
panatenaici (86), e all'unione dell'arcaica maniera coU'elegante 
rinvenuta sopra i diversi lati di un medesimo vaso (8^), onde con^ 
vincersi facilmente dal mio presupposto, che i monumenti di 
questa maniera o tutti o in maggior parte si appartengono ad 
un'epoca, nella quale l'uso degli antichi modi pittoreschi si fa* 
ceva anzi per rispetto della loro antica osservanza, che per l'in* 
fantile stato dell'arte. 

Ma dopo questi disegni, i quaU, ad onta delle diversità ca« 
gionate dal talento e dalla diligenza del dipintore, tutte sembra*» 
no appartenere ad una medesima scuola d'artisti, che per le loro 
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epere, aebben trovate nell'Etruriai difficilmente si distinguereb* 
i>ero dagli artisti di qualunque piii eulta contrada dell'antica 
Grecia; varj altri modi pittoreschi, rinvenuti non mai o po- 
chissime volte negli scavi greci o italo-greci, appartengono cera- 
tamente a quelle manifatture che noi diciamo tirrene^ per esser 
i prodotti d'un'arte greca modificata per le particolari usanze di 
quelle contrade etrusche: asserzione tanto piti evidente quanto che 
siffatti modi si trovano sopra quelle forme di vasi, le quali, come 
dicemmo, sono particolari alle scoperte volcenti. Havvi così una 
maniera tirrena rozza, (e trovasi frequentemente sulle anfore 
tirrene di mediocre grandezza (88)), la quale tanto nella com-* 
posizione che è povera al pari de'vasi d'egiziana maniera, quan- 
to nel disegno delle figure, e sopratutto nelle fisonomie delle 
teste, loro occhj tondeggianti, bocche allungate e menti aguzzi, 
mostra una manierata rigidezza d'antichissimo stile, e queste ar- 
caiche foggie fa vieppiii comparire per la mancanza di lineamenti 
intemi. Altre prove della maniera medesima, ma alquanto, va- 
riata a mism'a delle variate forme, si trovano sopra parecchie 
tazze e somiglianti stoviglie d'una formazione che discostandosi 
dalle sagome greche ed italo-greche, dà conferma ancora per 
l'adottato disegno, della sua provenienza tirrena. Cosi varie tazze 
profonde e formate a somiglianza della kylix therikleios (89) riu- 
niscono con la loro buona creta e vernice una povertà dell'ag- 
gruppato, una mancanza delle proporzioni e un'ineleganza degli 
atteggiamenti che non mai le farebbe credere di provenienza 
greca : le rappresentazioni delle quali mostrano folte file di 
figure in [H*ocessIone sia addica sia nuziale, quasi tutte senza 
attributi e senza atteggiamento d'andare. Una di queste tazze, 
delle quali generalmente poche si vedono, porta il nome di Ni- 
cpstene, vasellaio (90) di cui si conoscono altri buoni lavori, mas- 
simamente d'arcaico stile. Havvi anche altra maniera la quale 
direi tirrena affettata perchè all'opposto fa piena mostra a pri- 
ma vista un eultissimo artefizio, tanto nell'invenzione che ac- 
costasi alle migliori opere arcaiche greche, quanto per la so- > 
verchia fihezza del lavoro, tutti gli accessori essendo con gran 
diligenza eseguiti; ma vi si osserva in appresso la rozzezza 
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de^contorniy e specialmeme il cattivo difl^;no de* profili, in cui 
sì dÌ8tÌDgaono nasi ed occhj stravaganti e menti assai puntati^ 
la quale maniera, piuttosto rara, trovasi soltanto usata in certa 
processioni d'atletico e bacchico rapporto, continuate con scelti 
ornamenli fin sotto i manichi del vaso, e somiglianti in più ri- 
guardi a quella d'una delle celebri dipintore tarquiniensi(9i).- 
La forma prescelta per quelle è Tanfora panatenalca (ga), ma un 
simile studio di riunire rozze e inveterate forme con una ma- 
teria ed esecuzione d*aspetto assai gentile, può egualmente rav- 
visarsi da piii d*una finissima kylix (98). 

I lavori provenienti d* etruschi artisti che dagli altri si 
d' italo-greca come di turena maniera si distinguono per la 
cattiva creta e vernice, e per la soprammentovata paiaicolarità 
delle loro forme, confermano la diversità delle loro fabbrica* 
zioni per i particolari modi de'loro disegni: per modo che quelli 
disegni a figure nere che si trovano sulla forma del holkion 
e dell'aggrandita kyathis, come pure sulla guastala forma delle 
stamnos,esopra piccole anfore mal verniciate, sogliono essere d'as- 
sai trascurato disegno, tratto a largo pennello e avendo di poco 
o nulla gFintemi lineamenti : la quak corruzione dd disegno* 
manifesta la sua origine ancora per gli etruschi caratteri dipinti 
sull'orlo dW simile vasettino (q4)^ Havvi all'opposto di questa 
maniera che può dirsi Vetrusca rozza^ un' aitila diligente^ anche 
essa provinciale dell'Etniria, la quale per soverchj lineamenti 
e specialmente per aver graffiati ancora gli estemi contomi, si 
discosta dai sohti arcaici disegni, i quali, come è noto, solamente 
nelle interne parti delle figure mostrano lineamenti graffiati: 
questa maniera, che ancor nelle sue fattezze si ravvicina ai mo- 
di particolarmente etruschi (96), trovasi in «alcune anfore tirre* 
ne con soggetti della favola rappresentati con numerose figure 
e pei'altro ben aggruppati (96). Una tale unione di cattive crete, 
vernici, forme e maniere pittoresche coi vantaggi d' un'arte avan- 
zala non recherà meravìglia a nessuno, che da piii prove del 
nostro ragguaglio sarà convinto dell'esser fabbricate tutte le sto- 
viglie deU' ultima scoperta sul suolo stesso di Volci, e la stessa 
unione può comprovarsi ancora da varie dipinture di cattiva 
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femice e mediocre disegno, eseguite sopra forma proprie deU^uso 
tirreno, siccome si disse deU'idria corintia; né possono tacersi in 
questa considerazione altri esempj che per contrario mostrano 
tirrene forme (97) con una non cattiva vernice, ma con un di- 
segno incerto se debba attribuirsi aUa decadenza dell'arte o 
alla trascuranza d'artisti tirreni oppure alle meschinità dei va- 
sellai provinciali* 

3. Meglio ancora delle arcaiche maniere la maniera per- 
fetta usata in antichi ' vasellami fa distinguere le diverse ma- 
nifatture che con importante varietà di forme e di disegna 
iurono un tempo nell'Etruria marittima adoperate: la quale 
maniera perfetta è quella a figure rosse sopra campo nero, che 
neirElruria odierna volgai*mente si distingue come greca per 
eccellenza. Benché l'abbondanza di vasi volcenti d'arcaica ma* 
niera superi il numero de' vasellami di questa maniera elegante, 
può dii*si nondimeno che questo numero comparve superiore, 
specialmente nelle tazze, a tutto ciò che di belli vasellami di- 
pinti dagli scavi d'Atene, d'Egina, di Sicilia e di Nola volgai*- 
mente si conosce; e sebbene il sostenere una tal proporzione 
forse parrebbe inoltrato a chi un giorno potesse veder riuniti, 
da un canto i qua è là sparsi oggetti di quelle contrade, ora 
offoscati in tutte le raccolte dall'immenso numero ddla Puglia 
e Basilicata, e dall'altro quelli dell'ultima scoperta: può assicu- 
rarsi con fermezza, a maggior vanto delle stovi|^ie volcenti, 
che i var j suoi monumenti della piii elegante maniera, non esclu- 
dendo alcuna delle usuali forme e altre particolarità né de'va- 
si né de'disegnati, offrono altresì aspetti diversi, non solo nelle 
opere della manifisittura sin qui sconosciuta e da noi detta tir- 
rena, ma eziandio in quelle che dalla riunione conforme di no- 
tissime loro particolarità da noi fu detta greca ed italo-greca. 

Cosi per principiare, come sopra, dalle forbie, le opere di 
greca ed italo-greca maniera corrispondono colle scoperte nola^e 
nell'uso della kalpis (98), deU'anfora nolana (99) e del somigliante 
vaso ch'io crederei indicato coll'antico nome della pelike(ioo); 
dippiù dello skyphos(ioi), dell'olpe(ioa), della lekythos (io3), 
deD'aryballos(io4}, e della kylix(io5): con la differenza d*uià 
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inferiore numero d*anfi>re nolane e de^rasi per lof più piceoli della 
forma della lekythos e dell* aryballos , ma d*mi tissai maggiore 
nel genere della kylix. Mancano altresì volcenti esempj di qual- 
cV altra forma d'uso nolano, siccome del creduto pha5kon(io6), 
e d'altra ancora che per lo piii senza dipinture colla sola ver- 
tu della sua bellissima vernice fu adoperata nelle manifatture 
nolane, siccome ^^ecialmenle deUa lekane (107]. Ma le stesse 
nostre scoperte compensano questo difetto, presentando fre- 
quenti loro dipinture d* un perfetto stile greco sopra forme 
nuove o insolite a chi degli oggetti siciliani e nolani ha baste- 
vole esperienza; siccome quelle che di .sovente si incontrano 
sulla .forma dello stamnos, forma altrove rarissima, sogliono 
essere eccellentemente disegnate (108); e come ancora qualche 
altra forma rara o assolutamente nuova ed egualmente dipinta 
ne*piii scelti modi siciliani e nolani: siccome una grande anfora 
aguzza ( 1 09], piti d*un vaso formato a guisa di palla, che s^inr 
castrava in un piede separato (110)9 qualche raro esempio del 
rhyton ( 1 1 1 ), e qualche vaso ancora in forma d'umana testa (112). 
A queste forme parte volgari parte rare di vasi dipinti ne'piii 
manifesti modi nolani siculi, possono aggiungersi alcune altre 
che in modo egualmente incontrastabile sono costantemente di- 
pinte ne' modi tirreni^ siccome la l^ydrìa corintia ( 1 1 3), l'anfora 
tirrena (i i4) ^ 1& kyathis (i 1 5): forme tutte da noi menzionate 
come di particolare uso per gli arcaici dipinti de'tirreni artisti, ma 
non però sfoggile alle dipinture piii eleganti degli artisti stessi; 
e oltre di ciò tra le forme non negate all'uso nolano e siculo 
hawi alcune che parimente si trovano con dipinture tirrene. 
Occupa tra queste il primo luogo la kylix, i moltiplicati monu- 
menti della quale sono per lo piii di maniera tirrena (i 16]; suc- 
cede la olpe ( 1 1 7); pochi esempj fanno annoverarvi anche la kal- 
pis (118), lo stamnos (i 19), e l'anfora nolana (120); trovasi pur 
qualche pinax(i3i) dipinto in maniera tirrena. Hawi qualch' al- 
tra foi*ma di particolare invenzione e di raro uso, siccome un'olpe 
o un kantharos, l'una e Taltro in sembianza d'umane teste ( i aa), e 
altra ancora con variati manichi e piedi, a seconda che il fecondo 
ingegno de'tirreni artisti si dilettava d'inventarli (ia3)« Rispetto 
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peraltro a non [Ibche forme che nei monumenti fin qui conosciuti 
sono comunissime, e non si ti*oyano tra i buoni dipinti volcenti, 
la ragione di questo fatto in parte sarà accidentale come il non 
trovarsi la kelebe, forma celebrata da eccellentissime dipinture 
d*altre contrade, anche etnische ( 1 24)9 ma per piii sarà posta in 
ciocché l'epoca dei vasi volcenti è anterioi*e all'uso figoUno di 
queUe mancanti forme: e di ciò s\ ha ]a prova, quante volte le 
siffatte forme in queste stesse dipinture si trovano rappre* 
sentale tra i vasi dell'uso domestico, come sembra potere asse- 
rirsi dell'anfora a volute (laS), oppure trovansi con dipinture 
o vernici ordinarie. È questo il caso del krater (136), dell'ozy- 
baphon (127)9 e dello stamnos con ornato coperchio (ia8): i 
quali vasi rinomati per quelli a campana di S. Agata dei Goti, 
pel vaso a calice e pel pugliense vaso a coperchio, non sono 
certamente senza esempj tra le stoviglie volcenti; ma questi 
esempi, eccettuandone pochissimi che mostrano una vernice e 
dipintura similissima all' apula ( 1 29), fanno ravvisarsi quasi co- 
stantemente come prodotti dalle provinciali manifatture d'E- 
truria. Sembra anzi e si rileva dal raffronto dei vasi dipinti 
trovati neir interno d'Etruria che quelle meschine manifatture 
nella scelta delle loro forme partecipassero il più delle volte 
dell'uso posteriormente divulgato di quelle forme: sendochè 
oltre un frequente uso dell' anfora nolana ( 1 3o), le ridette ma- 
nifatture eirusche si ristringono specialmente sull'uso del kra-« 
ter(i3i), e dello stamnos con coperchio (i33), aggiungendone 
qualche oxjbaphon ( 1 33) e sopratulto qualche olpe di, forma gof- 
fa (134)» e riproducendo peraltro tutte queste forme nei partico* 
lari modi del gusto corrotto di quelle etnische fabbricazioni. 

Perfetta è l'uguaglianza del disegno nelle opere volcenti 
<ii greca ed italogreca maniera con quello delle simili opere 
estratte dagli scavi di Nola. La rinomanza di queste mi renderà 
breve sulle particolarità del loro disegno: inventato e composto, 
come si sa, coli' ingegno felice e col gusto puro della migliore 
epoca dell'arte greca; condotto con largo pennello sopra i vasi 
e con delicati tratti sopra il piii piano e piii ristretto campo delle 
tazze; disegno franco ed esperio ne' suoi lineamenti principali^ 
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senza escludere delle trasouranze e delle scorreziom nelle parti 
e specialmente nelle "estremità delle sue figure, e nemmeno dei 
disegnati mediocri e come provenienti dalia decadenza dell' ar- 
te (i3'5); piacevole sempremai per P aiuto della sua finissima 
creta e lucentissima vernice, e non affatto aiutato dagli affet- 
tati ornamenti o dalle abbondanti varietà di colori, ne* quali 
oltre il nero de* capelli tutt* al piii il paonazzo di qualche ao- 
cessorio, e raramente il bianco di canute teste ( 1 36), aggiungesi 
alle tinte rosse di tutte le figure. Dalle quali particolarità ov- 
vie in quasi tutte le stoviglie yolcenti d' italogreca maniera, il 
gusto di quel disegno che per essersi trovato il piii delle volte 
sui belli vasi d' Agrigento, può assegnarsi per eccellenza alla Si- 
cilia, distinguesi sopratutto per un' invenzione piii grandiosa, un 
disegno correttissimo e un pennello piii largo o più delicato, quan- 
te volte il campo d' un vaso o d* una tazza V uno o V altra ren- 
dea piii applicabile: le quali particolari virtii stimo essere anzi 
prodotte dair ingegno d'alcuni distinti artisti che da una loro 
scuola determinata, vedendo bene essersi rinvenute opere di sì su- 
blime arte tra le cose nolane e volcenti siccome tra le sicilia- 
ne (i 3^), e trovarsene non solo tra le opere volcenti di forma 
greca ed italogreca, come sullo stamnos (i38], e sull'anfora 
nolana (iSg), ma eziandio tra quelle le quali non che dalla 
forma (i4o), piii dalla riunione di tirreni disegni (i4i) si fanno 
conoscere come prodotti da manifatture tirrene. 

Le opere che nella stessa elegante maniera a figure rosse e 
con un*invenzione analoga dalle manifatture tirrene provengono, 
si distinguono ad onta della creta e vernice assai somigliante alle 
nolana, e del simile colore delle figure, il quale soltanto suol 
essere im poco piii rosso e ravvivato del nolano, per un rigido 
disegno che tra' dipinti di quella graziosa foggia a figure.ros- 
siccie ne riesce affatto nuovo. Basta vedere alcune delle piii 
insigni opere, nelle quali codeste diverse qualificazioni si trova- 
no riunite, per convincersi di quest'importante asserzione intor- 
no il disegno de' vasi tirreni (14^)* ^ qnale benché generalmen- 
te mostri nelle sue piìi belle opere una rigidezza insolita ne' di-^ 
pinti d'altre prQvincie, è osservabile specialmente ne*profiH delle 
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figure, per le basse fronti, pei nasi prominenti, occhi Itmght^ 
e menti aguzzi; nelle proporzioni delle altre membra, come le 
cosce e gambe che sono generalmente tozze e corte, e ne* pan- 
neggiamenti i quali frequentemente si distinguono per pieghe 
dritte e manierate. Le quali particolarità ravvicinandosi assai 
alle arcaiche maniere dell'arte greca, e nulla avendo delFetru- 
sco, se non lutt'al piti qualche rarissima traccia deireti*usca di-^ 
mora di quei greci artisti ( 1 43), manifestano con più evidenza 
la diversità dell'artificio cui appartengono, per essere usate sopra 
queQe forme di vasi le quali solamente dagli scavi volcenti si 
conoscono. In fatti i piìi gi*andi e piìi belli vasi della forma 
dell' idria corintia e dell'anfora tirrena, quante volte sono di* 
pinte a figure rosse, tante son disegnate in questo modo: e so« 
no quelle le opere dilpside (i44)9 Fii^tia (14^)9 Andocide (14^)9 
Eutimide (147)9 ^ ^^ altri, non che conosciuti di nome, ma 
certamente non meno egregj artisti tirreni (i48)- L'arte de' 
quali si riconosce pure, ma non sì decisamente, in qualche al- 
tro vaso ^ meno scostantesi dall' uso siculo e nolano , siccome 
sopra qualche vaso nella forma della kalpis (118), e della 
olpe (117): ma è regolarmente escluso da quelle forme che 
alle nolane manifatture sono particolari, siccome specialmente 
dall'anfora nolana (lao), e dallo stamnos (119). Ma l'uso più 
esteso dei modi tirreni trovasi fatto sulla kylix, della quale gii 
scavi volcenti sono tanto immensamente ricchi, quanto i nolani, 
siciliani, e altri greci ne son poveri. E sì gran numero, a mal- 
grado deUa usuale rigidezza del disegno tirreno, comprende capi 
d'opera di primo valore, distinti egualmente per Tingegno deU' 
invenzione e per la somma diligenza dell' esecuzione, come sono 
le opere di Sosia ( 1 49)» Euxiteo ( 1 5o), Cerone ( 1 5 1 ) e d'alun artisti 
altamente stimabili a fronte de'loro nomi tacciuti(i52), come di 
altri ancora che ad onta del loro nome chiaramente espresso 
sembrano d'inferiore vaglia (i 53). 

Certo mentre i greci ed italo-greci artisti privarono de' loro 
nomi quasi costantemente le piii sublimi lora opere, vediamo che 
i tirreni non furono ritrosi di non lasciare i loro nomi nep- 
pure sopra mediocri Movigli^: la qual frequenza d* epigrafi 
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non solo spettante agli artisti, ma ancora ai possessori ed alle 
figure rappresentale, e non solo ai nomi, ma eziandio, come mo* 
streremo, ad altre memorie, forma da un canto un nuovo e par- 
ticolare pregio de' vasellami di tirrena manifattura; ma esseur 
do altresì una di quelle particolarità che ne richiama puranco 
nei monumenti dell' arte la lussuria tirrena contrapposta tante 
volte alla modestia greca, ci dai*k ora occasione di accennare 
varie altre particolarità che sembrano manifestai^! un somi- 
gliante lussureggiare con le stesse usanze di (pielle vascularie 
fabbricazioni. Una di queste è forse il coloi^e più ravvivalo^ 
come pamù avere osservato sulla maggior parte delle piii ele- 
ganti dipinture tirrene paragonandole con quelle di nolana ma- 
niera ; pel qual colore potrebbero riferirsi anzi a tirrene che ad 
italo-greche manìfattm*e quelli vasi formati per lo piii nella for- 
ma dello stamnos, i quali portando qualche piccolo figurato 
sul loro coUo, sono peraltro liscj e lucenti per la loro bellissima 
vernice (i 54): circostanza piii rilevante a chi per gli anteinoii 
nostri cenni rimembra l'adoperamento fatto di questa forma, 
quante volte è occupata di figure, per i soli disegnati di modo 
nolano e siculo. Particolari poi alle manifatture tirrene sembran- 
mi varie dipinture, nelle quali veggonsi riuniti diversi modi pit- 
toreschi per piacere all'occhio, presentandogli l'aspetto di fondi 
e di figure a diversi colori, e di disegni parte rigidi parte 
d'eleganza somma; siccome contrapposto al fondo rossiccio che 
occupa il corpo di un vaso o l'esterno lato di una coppa, tro- 
vasi a fondo bianco il collo del vaso (i55), o la sua imboccatu- 
ra ( 1 56), o l'interno della coppa ( 1 5^); ed egualmente le principali 
maniere d'antica dipintura, Puna arcaica a 'figure nere, e l'altra 
a figm*e rosse di eultissima sembianza irovansi riunite su'diversi 
lati di un medesimo vaso (i58). Assegno parimente all'ele- 
gante varietà ricercata da quei tirreni artisti, varie dipinture 
tratte con somma eleganza del disegno sopra fondo bianco a 
lineamenti neri, parte a semplici contorni (iSg), parte ripie- 
no d'ombra (i6o): maniera anch'essa piii corrispondente a 
greche che ad italo-greche opere, benché sembri esservi qual- 
che differenza del nianco adoperato in quelle, essendo esso so- 
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prapposto, gi*ezzo e poco durabile nelle greche, mentre nelle voi* 
centi è lìscio e incorporato colla varnice (161). Lussereggiando 
cosi colla varietà prodotta dal riunire i più divei^si modi pittore- 
schi e del disegno, gli artisti tin*eni non ricusavano quelle spe- 
ziali eleganze le quali potevano aggiungere al raffinato gusto dei 
loro vasi; siccome, non che la mescolanza di varj colori che non 
è più eslesa in esse che nelle nolane stoviglie, ma bensì il bassori* 
vo di alcuni ornamenti (i6a), e T esecuzione data in guisa di 
bassoiilievo a diversi accessorj, come ghirlande, frutti, penne o 
capelli, con un pennello assai pastoso (i63); e puranco in qual- 
che singolare vasetto la doratura data alle ali di un Amori* 
no (i64), ornamento da me scontrato in varie opere gre- 
che (i65), ma si raramente in quelle di Magna Grecia e di Sici- 
lia (166). E a queste speziaHtà finalmente conviene aggiungere 
la menzione più sopra trascurata perchè meno importante, del 
come la scherzosa imaginazione de^tirreni artisti si dilettò ancor 
neir invenzione e nella variazione delle forme de' vasi, foiman- 
doli, se non m* inganno, più variatamente di ciocché si vede 
nelle stoviglie nolane, benché forse meno estesamente del po- 
steriore uso fatto dagli artisti pugliensì (16^), a sembianza di 
umane (168), e talvolta di am'malesche (169} figure, scherzando 
puranco colla figura dell'umano piede ( i yO); e parimente ne'ma- 
nichi d'altri vasellami esprimendo figure animalesche (f ^i ), ed 
ancora delle umane, adoperando a cagion d'esempio i serpenti 
d'una Tetide ( i ^2] e i timpani d*una baccante ( i ^3) per ornamen- 
ti del manico; e talora accomodando il piede di qualche coppa, 
una delle quali posa, come su ti*ipode, sopra un phallo incli- 
nato e sue pai'ti aderenti (i^^)* 

Le ^dipinture a figure rosse provenienti dalle manifatture 
provinciali etrusche, oltre le sopramentovate forme di vasi già 
conosciute da altre contrade di popolazioni etrusche , oltre la 
gi*ossolana loro arte e oltre la loro vernice per lo più piombina 
e non lucente, si distinguono ancora per la rozzezza de'loro di- 
segni e sopratutto per li colori dati alle loro figure. Queste tal- 
volta sono di una pallidezza straordinaria; altre volte, ove il 
colore è molto ravvivato, ^ notabile la sua caducità, perciocché 
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códesfe figure sono operate noa sul fondo naturale della creta, ma 
dopoché questa avea acquistata durezza al fuoco, e queste stesse 
figure mostrano de'lineamenti graiBti. Vedesi Tesempio )ii questa 
ultima foggia in due piccole anfore con iscrizioni etrusche {ijS); 
e Taltra particolarità dell'assai pallido coloi*e delle figure si vede 
in uno stamnos che dalla sua epigrafe è dichiarato parimente per 
etrusco ( i j6). Conviene peraltro avvertire che queste particolarità 
distintive d'un provinciale lavoro dell'Etruria, sieno in qualche 
raro vaso ancora estese su quelle forme le quali di greche e tirre- 
ne manifatture sogliono darci incontrastabili documenti. Viddi 
per singolare prova di ciò il suddetto uso de'colori rapportali 
e de'contorni graffiati, applicato al grazioso disegno d'una ky- 
athis di leggiadra forma, creta fina e vernice non cattiva ( i yy) : 
il qual fatto riunito col soprammentovato di var j vasi ai*caici mal 
cotti e mal verniciati, e in parte detuipati da lineamenti estemi 
delle figm*e, ma d' ottima forma ed invenzione greca o tirre- 
na (96), mi si presenta opportunamente per chiudere questa 
serie d*osservazioni intorno l'arte delle dipinture volcenti, colla 
persuasione che ai lavori provinciali degli etruschi artisti di quel- 
le contrade non mancassero le influenze assai vicine delle ma- 
nifatture greche tirrene. 

Altre prove bisogneranno, oltre tali influenze delle mani- 
fatture greche e tirrene sulle etrusche, per asserire che quei la- 
vori greci e grecizzanti furono già fabbricati nel suolo stesso 
dell' Etruria; la quale supposizione peraltro non apparirà im- 
probabile a chi riflette sul fatto da me stabilito d'una maniera 
di greca dipintura comparsa, non senza traccia d'eti*uschi co- 
stumi (143), dalle ^ole scavazioni volcenti. Ma se le particolai*ita 
artistiche non ci bastano per istabilire una tal fabbricazione di 
tutto il vasellame volcente sul suolo etrusco, sono esse sufficienti 
da per se sole per gai*antire l'uso fatto delle opere di si diverse 
manifatture sullo stesso suolo volcente e in un'epoca medesima: 
essendoché ciò si dimostri tanto dall'uso in tali manifatture vi- 
cendevolmente operalo di disegni appartenenti a una determi- 
nata forma, e appUcati poi a forme di diverse manifattm'e, 
quanto dal giusto semplice e costante delle forme e delle com- 
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posizioni (»5) 9 anteriore senza dubbio a quello de* vasi apuli 
e lucani. 

Lascio pertanto la questione storica sulle manifatture dei 
vasi volcenti, dovendo ripigliarla in appresso con quello che la 
connessione degli espressi soggetti e l'uguale adoperamento dì 
tutte queste stoviglie ci forniranno per illustrarla, e procurerò 
invece di rilevare dal ragguaglio fin qui esposto due altre con- 
s^uenze di somma importanza per la storia delParte, l'una re* 
lativa all'uso dell^arcaico stile, l'altra spettante al giusto apprez- 
zamento di tutta la dipintui*a figolina. Noto è da altri monu- 
menti delParte, e sopra tutto da^monumenti della scultura, l'uso 
per tutte le epoche replicato di certe maniere del disegno, le 
quali, comechè inveterate, pure furono talvolta prescelte alle 
maniere più perfette e più recenti ; ma questo fatto decisivo per 
combattale la credenza della remota antichità d'un qualunque- 
siasi monumento d'antichissime foggia, non mai fu confermato 
da esempj così evidenti e di una applicazione cosi vasta, come 
fu rilevato da'frequenti ed eleganti monumenti delle maniere 
nolano-egiziana^ lirreno-egiziana, arcaica greca, e tirrena af- 
fettata, non che di quegl'istessi della tirrena rozza (178); e que- 
sto medesimo fatto risulta dal riunito uso delle arcaiche maniere 
colle eleganti (87), dal promiscuo trovamento d'oggetti delle 
più diverse maniere ( 1 79), e dalle ragioni che ormai rilevere- 
mo dai soggetti espressi e dagli adoperamenti de'vaseDami, a 
fine di giustificare la scelta fatta in un medesimo tempo d'an- 
tichissime foggie ad uopi più solenm*, e delle più recenti o leg- 
giadre a destinazioni piuttosto profane. Farmi in secondo luogo 
che dalle prove fin qui accennate, possa dedursi una più giusta 
stima della dipintura figolina, la quale dopo tante magnifiche 
scoperte di questo genere non solo converrà rispettai'C riguai*do 
alla maestria meccanica di quei greci vasellai, ma parimente per 
l'originale merito delle loro composizioni. Fa mestieri perciò di 
radunare parecchie osservazioni sull'invenzione de'nostri dipinti, 
fin qui tacciute non solo per esser questo importante argomento 
poco capace di minute determinazioni, ma per l'utilità mag- 
giore che da ciò stesso ora si ricaverà, dopo aver conosciuto 
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le particolarità ptii materiali delle dipinture volccnti. Vedo 
la comune ci'edeiiza ci portei'ebbe ad assegnare le più dist 
invenzioni' de* vasellami dipiutì all'imitazione d'altre opere à 
più nobile genere ; ma riflettendo all' pregia scuola che 
disegno e nell'invenzione si osserva, «u unti vasellami ancori 
poca mole e d'esecuzione trascurata, ( pei quali non si crederà 
che si togliessero i disegni da remoti ori^nali ), non posso con- 
venire in una supposizione si pregiudici evole, come quella, al do- 
vuto onore di tanti meritevoli artisti. Aggiungo che il loro in- 
gegno abbondante di bei motivi tra quelle migliaja di dipinture, 
a malgrado d'un non soverchio numero di soggetti, ricusava 
quasi senza eccezione ( 1 80) il replicato uso d'una composizione 
medesima; che uoa poche delle più insigni composizioni di 
quei dipinti debbono essere assolutamente, inventale per certe 
ibrme (181], certi posti (189) e certi soggetti d'uso, come ve- 
dremo (i83), proprio dì queste stoviglie ; che con greco linguag- 
gio delle loro epigrafi si onoravan quei vasellai e coU'espressione 
slessa, la quale altre volte attestò il mei^to dell'inventore (i84); 
in Gne che sarebbe un fatto estraneo ad ogni costume e gusto 
dell'arte greca ( 1 85), se arUstì di manifatture cosi scelte e mold- 
plìci avessero copiato per modo di regola le invenzioni d* altri 
artisti d'un altro qualsivoglia genere dell' arte. 

n. Rappresertizioni. 

L'accuratezza che si domanda in un Rapporto generale mi 
impone un lavoro si arduo come nuovo, dovendo parlare del 
vastissimo numero deUe rappresentazioni dipinte sopra i monu- 
menti di Volci. Immensa è la copia di queste, per modo che 
Ira le oiigliaja di rinvenuti vasellami rarissimo è, come dissi, il 
trovar replicato il spinto medesimo ; nuova a malgrado di mol- 
tissime anologie co'monumenti fin qui conosciuti, comparisce una 
gran parte delle nostre dipinture a quegli ancora che hanno suf- 
ficiente esperienza de' siffatti monumenti ; oscuro rimane l'intel- 
letto di non poche, e nuovi dubbj risorgono da' nuovi lumi per 
quelle ancora che si stimarono bene interpretate. Aggiungesi, per 
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aumentare qneste difficolta, all'importanza della recente scoperta, 
il difètto d'una ragionevole classificazione de' vosi 6q qui noli, il 
quale nelle pubblicazioni di vasi dipinti fa comparire i loro ar- 
gomenti come se fossero quasi esclusivamente addetti all'antica 
nutologia: il percliè si ode tutto giorno replicare da quelli che 
hanno stoviglie per le mani, che ove non si palesi argomento 
mitologico, il dipinto d'un vaso non ha subbietto; e molti ar- 
dieologi non meno, per certa predilezione verso le mitologiche 
rappresentazioni, escludono dalle opere ì dipinti d'altro signifi- 
cato, tacendo assai di sovente gli opposti lati de'monumenti da 
loro presi ad illustrare, e scemando anche piìi spesso il pre- 
gio degli argomenti d'altro genere, per essere tenacemente at- 
taccati a ^legazioni di mitologico rapporto. Ora nel ragguaglio 
mio gli argomenti della favola compariranno ass;^ inferiori a 
queDì d'altra fatta, come certamente lo sono ancor tra le sto- 
viglie d'altre manifatture; e nelle dichiarazioni ch'io son per fare 
brevemente, a norma dell'uso presente, di un qualunque dipinto, 
mi disuccherò spessissime volte da'piìi brillanti nomi delle note 
interpi-etazioni ; ma se il cenno degli attuali monumenti fa- 
cilmente renderà persuasi Ì lettori della proporzione ch'io so- 
stengo esservi tra i soletti della favola e gli altri, potrò chie- 
dere in iàvore che dell'una e dell'altra pfu'dcolare dichiarazio- 
ne, sortami per Io più da pìii estesi ragionamenti, non mi si 
faccia contrasto prima di esser entrati in tutto l' iusieme del 
mio ragguaglio. Il qual ragguaglio, per evitare la divisione testé 
da altri proposta, che per istruttiva che sia per il modo di 
distribuire i diversi st^getli d'on medesimo monumento ( 1 86], 
poco è confacente per indi conoscere la compiuta serie de'rap- 
preseauti soggetti, sarà da me fatto secondo le materie prin- 
cipali di questi soggeld stessi, i quali o si rapportano aDa reli- 
gione e favola , o alla vita famigliare degli antichi: alle quali 
due sezioni principali sarà in £ne aggiunta una terza, relativa 
agli ornamenti accessori àeUe medesime dipinture. 

1 . Considerando tra le ri^presentazioni MiroLooicaE in ^- 
mo luogo quelle che aDa religione delle loi'O divinità si ra|^)or- 
tano, e iit-appresao i fatti d&ll'eroica iavola, avvertiamo in gè- 
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■ei*alè che la sci*i« delle vai*ie divinità rappresentate su questi 
dipinti è assolatamente quella delle più eulte città greche e delle 
più felici epoche Iprot e in questo si conformano eziandio le 
dipinture operate ideile antichissime e quasi egiziane foggie, pre- 
sentando soltanto, oltre i numi volgarmente noti, pochi altri d*un 
culto inveterato (187); come altresì quelle che mostrano Tetrusco 
modo ed artificio, perciocché, tolti tutti i numi e demoni asso- 
lutamente etruschi, si vede in queste ancora la famiglia delle 
olimpiche divinità. Peraltro ne* vasi volcenti sebbene si riconosca 
la devozione a tutta quanta quella famiglia di numi, pure è da 
rilevarsi che alcune divinità si trovano celebrate per eccellenza 
da' monumenti dell'arte: e però di queste volendo parlare in 
primo luogo, diremo essere Minerva ed Apollo^ Bacco e Cerere^ 
Nettuno e Mercurio. 

Di Minerva, che secondo n*apprendono i monumenti do* 
vrebbe reputarsi per la divinità principale della loro teologia^ 
vedesi sov^ite l'idolo combinato co'giuochi delle feste a lei con- 
scorate (1 88), e sovente del pari vedesi l'imagine sua fra due guer- 
rieri che innanzi l'altare sembrano anzi intenti ad ascoltare l'ora- 
colo della iddea attica, che a riprodurre il giuoco di Palamede e 
Tersite ( 1 89). Altre e più rare dipinture rappresentano il sagri- 
ficio della vacca, solita a immolarsegU(i90), e la dedica del sa- 
cro peplo (191). E questa stessa dea celebrata con si ragguardevol 
numero dì particolari rappresentazioni, tutte d'arcaica maniera, 
comparisce poi in assistenza, e specialmente ne'premj adetici, 
di tutti gli altri numi, che come protettori delle feste relative 
compariscono; e sono Bacco (192), le delfiche divinità ApoUo, 
Diana e Latona (193), Mercurio (194} e talvolta Nettuno (195). E 
parimenti nell' eroiche favole, che adornano un gran numero (fi 
que'premj e d'altri vasi allusivi alla giovanile strenuità, essa di 
continuo appare in aiuto non solo di Teseo e di Elrcole, coi 
quali è innumerevolmente aggruppata, ma eziandio come quella 
che incoraggia (196), arma (197) ^ incorona (198) i giovani 
nella palestra. 

Venendo poi a paride de' monumenti relativi ad jipollo, 
non mancano prove per ferm0| che il dio del lume e delle ar- 
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tnonie ci mostrano intento « simili atti dì protezione particola- 
re; siccome specialmente rilevasi da parecchie rappresentazioni 
nuziali ( 1 99) e forse ancora dalle palestriche, particolarmente sulle 
ci^pe (aoo). Frequentissima invero è la pittura di questo dio 
riunito con Diana e Latona, ( che altre volte Airone erronea- 
mente dichiarate per le Grazie, o le Ore), sopra vasi d'atletico 
premio, i quali però non credo mai usati fuori delle feste di 
Bacco (aoi); singolare, ma sufficiente da comprovare le forze 
marine d'Apollo Delfinio, è il vederlo seduto sul tripode e sol- 
levato sopra le onde marine (aoa). 

La comparsa di quello stesso Bacco ^ hemdxè sia piii rara 
ne' vasi volcenti, di quello che negl' ita logreci, a meglio dire 
neMucani ed apuU, pure può dirsi frequentissima, massimamente 
ove si tratti di figure del bacchico corteggio e sue danze, che 
in modo speziale si vedono nei rovescj de!yasi atletici d'arcai- 
ca maniera, e negli eleganti dipinti della foi^ma dello sta- 
mnos; ma la minor ricorrenza di sifiatti soggetti è relativa alla 
maggior semplicità che si manifesta nelle processi ni e ne' riti 
rappresentati: il che diviene apertamente palese dal non incon- 
trarsi giammai in questo genere di pitture né favole rappresen- 
tate con bacchico apparecchio, ( testimonio del loro servigio tea- 
trale], né processioni burlesche di larve e maschere, né in fine 
tutto rintralciato rito dei molti trammischiati Panischi, Sileni e 
Satirelli, col Genio de'misterj e coUe baccanti femmine di de- 
terminata cerimonia: e invece non mostransi che semplici riu- 
nioni di Bacco col suo consorzio (ao3), danze di Sileni o Bac- 
canti (2o4), e qualche sacrifizio di purissimo costume (aoS). 

Non egualmente palese, ma non meno certo è il princi- 
pale culto consecrato a Cerere; al quale si debbono riferire 
alcune fi*equentissime rappresentazioni , benché V immagine 
della dea raramente o non mai in esse sì rinvenga . Tra 
queste si devono annoverare le processioni delle donne idro- 
fore in atto di andare ad attingere l' acqua alle fontane sa- 
cre d'un tempio (ao6); le quali processioni dipinte sempre 
sopra nobili stoviglie e con arcaici modi , non possono facil- 
mente rapportarsi ad altra dea, fiiOr quella che ottenne le piii 
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devote iniziazioni di greche donne, cioè Cerere : e ciò si rende 
pili probabile dal vedere Bacco assistere ad una di queste ce- 
rimonie (207), il quale come è noto fu consorte della Cerere eleu- 
sina. L'altra rappresentazione, anch' essa propria di nobili ed 
arcaiche dipinture, e che io credo relativa a Cerere, è quella di 
una donna sopra la quadriga, cui precede Mercurio (208), per 
lo piii con altra donna innanzi a lui (209], e vi fanno compa- 
gnia Bacco ed Apollo (aio), sovente con Diana o sola (a 11), 
o con altra dea ancora (2 la); la quale dipintura, già da me spie- 
gata pel ricondurre di Proserpina all'Olimpo (21 3], si sostiene 
tuttora nello stesso significato, eccettuata una parte di quelle 
pitture in cui la figura della moglie di Bacco-Plutone e prin- 
cipale dea de'mister j sotto il nome di Libera ( 2 1 4), viene usata per 
rappresentare sotto le sue sembianze una sposa novella; per- 
ciocché diceasi a'suoi misterj dedicata (21 5). Havvi inoltre qual- 
che documento d'un rarissimo volto di Cerere riunito come in 
Sicilia coi fratelli Palici (216); ma in generale può dirsi che i 
monumenti relativi al culto di questa dea misteriosa, ben di- 
versamente dalle moltiplicate cerimonie di Magna Grecia, sono di 
non gran numero e d'un carattere non molto intralciato. 

Le stesse cose in piìi alto grado devonsi dire della figlia di 
Cerere e moglie dì Bacco (a 14), venerata ne'misterj sotto il nome 
di dea Libera : del culto della quale quantunque facciano chia- 
ra testimonianza le anzidette processioni, e il vedersi Bacco con 
la moglie (217), pure lungi dall' averne lunga serie di dipinti 
come ne'vasi apuli e lucani, non se ne osservan vestigie nean- 
che tra le rappresentazioni nuziali; tra le quali in quegli altri 
vasi è quasi comune veder quella dea, in sua vece alcuna 
donna mortale colle di lei sembianze (218). 

Gli altri numi del pari da me accennati come di prim'or- 
dine nel culto degli artisti volcenti, non volli nemmeno come 
tali determinare per la firequente ò straordinaria ripetizione delle 
loro dipinture : che anzi cosi dissi di Nettuno per la sola ra- 
gione che alcuni nobili vasi sembrano particolarmente dedicati 
alle sue feste (219), ed egli pur trovasi nel consorzio delle del- 
fiche deità, di Minerva , Mercurio e Bacco trai protettori di 
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sacri giuochi (19&); non suole essere associato con Anfitrite (220), 
né con Cerere o altra dea (221). Mercurio poi, sebbene sia 
il più ordinario assistente così a tutti i fatti eroici cui coopera 
Minarva, come alle sacre feste di Apollo e Bacco celebrale pa- 
ranche da quella dea (194)9 non però è facile a vedersi figurata 
nell'assistenza che questo dio porgeva a tutti i sagrifizj (222)^ 
speddmente quei di Bacco (223), ed a tutti gli esercizj della pa- 
lestra (224); e scarse del pari sono le rappresentazioni degli ermi 
e de' sagi*i riti che si usavano innanzi dessi (225). 

n sommo Giove per quanto poco si trovi sopra monu- 
menti di pompose solennità e di omaggj renduti ai numi par- 
ticolarmente tenuti a protettori di antiche città, non pertanto 
poteva mancare nò in queDe numerose adunanze d'atletiche 
deità (226), né in particolar modo fra quelle cerimonie che al 
ben essere della vita e ai primi fondamenti dell' umana so^ 
eìetà si rapportassero; il che più di sovente accadrebbe di rin- 
venire sui dipinti volcenti, se qudle stoviglie più fossero ric- 
che degli argom^iti d'arcano culto (227); ma tuttavia può ve- 
ders^ da varie pitture , in cui il Giove coronato dalla Vittoria 
è posto m qualche rapporto colle nozze (228): rapporto che 
diviene più chiaro ove egli con Giunone^ che ai matrimoni 
presiedea, è riunito (229). In qualche raro dipinto vedasi an- 
cora la influenza di questa dea sulle nozze, provata da novella 
sposa, prestandole, secondo 1* uso italico, il greco nome di Giu- 
none (23o). Diana protettrice nota delle greche donzelle ve- 
desi rappresentata in quelle processioni, le quali cosi alla figUa 
di Cerere, come a spose novelle, crediamo relative f»it); fre- 
quentissima è, come dissi, nell'unione atletica delle delfiche di- 
vinità (y?^)- Nell'adunanza di quelle olimpiche divinità che assi- 
stono alle no^sze d'Ercole e d'Ebe, oltre Diana e Apollo, Minerva 
e Mercurio, Libera e Bacco si veggono pur Vesta (23 1 ) e Vene^ 
re (282). Rilevo peraltro che Vènere non comparisce in un modo 
molto solenne su tali dipinture; e questo, com' io credo, per la 
ragione che le greche religioni la scaaìbiai^ono di sovente con 
Proserpina; e le italiche, le quali o col dio Sole(233) o con Mar- 
te unita la venerarono<a34)9 fira questi dipinti sono affatto estr»- 
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nee. Il quaT ultimo nume fu da me riscontrato solamente in 
qualche dipinto che rappresenta la nascita di Minerva (aSS): 
piii volte trovasi Vulcano^ per relazione al culto di Bacco, il 
quale nell'OUmpo lo ricondusse (236). 

Bastano nondimeno le prove accennate per assicurarne della 
primazia che ebbero i surriferiti numi nel culto degli artisti 
volcenti: e questa primazia egualmente si conosce dalle fai^aie 
rappresentate, le quali per quanto ci offrano fatti relativi a nu- 
mi, si restringono quasi sempre a quelle divinità, o presentano le 
altre nel solo rapporto di quelle prime: siccome i molti com- 
battimenti de'Giganti sono comuni a Giove (aS^), Nettuno (a38) 
ed Ercole (289), ma per lo piii fanno mostra del valore di Mi^ 
nerva sopra Encelado (240) ed altri suoi compagni (241); e cosi 
pure la nascita di questa dea (242) non più a Giove che ad 
essa si riferisce. Persuadendomi peraltro che la maggior parte 
delle favole sia sopra i vasi rappresentata, non tanto per divo- 
zione del nume che in quelle si mostra, quanto per fare allusione 
ad alcun fatto eroico nuziale , siccome dall' abbondanza d'al- 
tre favole prive d'immediato rapporto co' numi si rileverà: mi 
contenterò di qui accennare, secondo la distinzione di favole piii 
o meno divote, ciocché intorno quelle divinità principali ho rin-; 
venuto sui dipinti volcenti. Distinguonsi tra quelle prime il rat- 
to (243) e il ritomo di Proserpina(244)? Cerere e Trittolemo (245), 
l'apoteosi di Vulcano (a36), la contesa d'Apollo con Ercole (246), 
quella d'Apollo con Mercurio (247)9 e tra quelle che meglio si 
dirieno poetiche per lo scopo di far allusione all'uso del vaso. 
Ganimede nell'Olimpo (248), Europa seduta sul toro (249)1 Io 
custodita da Argo (260), Nettuno ed Amimene (a5 1 ), il giudizio 
di Paride (262), Diana ed Atteone (253), Maia e Mercurio (254)) 
Mercurio ed Erse (255), Apollo uccisore di Tizio (a56), le guer- 
re (25^) ed altre favole di Bacco (258). Nella quale distinzione ci 
giunge in conferma il diverso stile delle dipinture, siccome ci mo- 
strano a cagion d'esempio, i fatti di Proserpina sempre a figure 
nere, quei d'Apollo con Ei*cole o con Mercurio, quei di Bacco 
guerriero, di Cerere e Trittolemo, e del giudizio di Paride, secon- 
do gli usi talvolta atletici e altrevolte palestrici, di convito di 
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nozze, neU*uno e nell'allro modo di dipintura; e altri] ancora 
siccome il nuziale soggetto di Nettuno ed Amimone, semprem- 
mai nell'elegante maniera a figure rosse. 

Una simile distinzione, come quella del religioso o poe- 
tico valore delle favole, conviene ora trasferire a quelle figure 
d'antica mitologia, le quali come ministri o demoni delle supre- 
me divinità ne formano il pomposo corteggio, e piìi di sovente 
ancora servono alla poetica espressione di piii composta favola. 
U dio Amore,! appartenente a quella prima serie, benché sulle 
stoviglie volcenti non comparisca tanto spesso, come ne' misteri 
dipinti sui vasi lucani ed apuli, vi si trova tuttavia rappresen- 
tato, specialmente ove si tratti di scherzi nuziali (sSg). Le niol- 
tiplici virtii di questo dio personificato nella poesia e nell' arte 
greca in varj somiglianti ministri di lui e loro diverse deno- 
minazioni, erano conosciute presso i volcenti artisti non mena 
che presso i greci : havvi tre Amorini svolazzanti, uno de' quali 
è nominato come lo era il personificato desiderio nelle statue 
di Scopa, cioè Himeros (a6o); e cosi due Amori di egud 
sembianza assistono suonanti la cetra e stanti sopra fiorami ^ 
alle attiche rappresentazioni d'un vaso, a mio credere, di uso 
nuziale (261). Estraneo peraltro è da questi dipinti non solo 
l'Amore primigenio degli Orfici, e il moltiplicato sposo del- 
l' Anima, noto dal Genio funebre de* bassirilievi romani (262)^ 
ma eziandio quello che ne' misterj apuli e lucani compariva 
come il Genio di Libera (263), e quel ginnastico Amore noto 
dal combattimento con Anterote (264) e dalla gara personifi- 
cata sotto le sembianze di un giovine alato (265). Dal dio Amo- 
re passo all'immagine della Vittoria. Codesta dea viene tal- 
volta rappresentata in atto di assistere ai combattimenti (266), 
ma pili volte di accogliere e d'incoronare numi (267), eroi (268)^ 
ed anche i valorosi mortali (269): è costantemente alata, ma non 
ha altri attributi se non quelli che sono necessari all'atto rap- 
presentato, come sarieno gli arnesi di libazione. La stessa figu • 
ra d'una donna alata e ministra di Giove può chiamarsi iVe/ne- 
si (270) analogamente (2^1), quante volte dà segno di dirigere 
h sorte umana (272); può dirsi Telete (278), quante volte una 
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alata dolina^ spesso distinta dal caduceo (274)9 adiste ai sagri- 
jGzj i^yS), a' riti e adunanze de'misterj (176), ed aOe cerimonie 
nuziali (277); può intitolarsi Iride (278) con egual dritto e tal- 
volta Ebe (279) , per quante volte una donna simile, alata e for- 
nita del caduceo, entra come ministra di Giove, tra i personaggi 
della favola; ed altri nomi ancora facilmente si troveranno (280) 
per indicare non già dee totalmente distinte per un culto diverso^ 
ma espressioni divise e talvolta meramente poetiche deDe dee 
ministranti di Giove: siccome poetico è l'appellativo che sembra 
dir Polvere (281) quella che ha vita fra la polve concitata delle 
battaglie. Hawi ne'dipinti stessi l'immagine delle Ilizie^ ove in 
qualità di levatrici divine assistono Giove nel dar vita a Miner- 
va (282); e le Ore si vedono nelle nozze d'Ercole e d'Ebe (283), 
e quella deUa Primavera nelle molte repliche della reddita di 
Proserpina (284) : il perchè può ascriversi a semplice caso il non 
avere fino ad ora trovato sopra questi dipinti l'immagine delle 
Grazie (286) e delle Muse (286), come altresì delle Parche (287) 
e delle Furie (288). Parlerò in appresso deUe Sirene (289) e mi 
rivolgo ora al bacchico corteggio • Questo già dissi non esser 
di cotanto intralciata composizione, quanta se ne ravvisa nelle 
stoviglie pugliensi : imperocché avendo usato costantemente di di- 
pingere i Satiri con barbe al mento, è privo dello stuolo de' gio- 
vani imberbi, e rarissime volte, se pur mai, s'incontra la immagine 
del dio Pane (290), e ristringesi perciò tutto l'anzidetto corteg- 
gio bacchico alle più semplici figure di Sileni e di Baccanti. 
Dissi semplici figure, perchè ne restano esclusi e il velluto Babbo 
Sileno (291), e quella distinzione colla quale le schiere de'Satiri 
e delle Baccanti hanno determinati uifizj e vengono contrasse- 
gnati coi celebrati nomi di Oenos e Comos (292), Mete ed 
Evoea (298), ed altri: i quali minuti particolari, di tutta ele- 
ganza, porto opinióne che avessero origine in tempi poslei'iori 
all' età de' nostri vasi, per essersi studiato da' poeti ed artisti 
d' introdurre eleganti variazioni nelle cose addette al culto di 
Bacco. Trovasi peraltro nelle sue funzioni il Sileno citaredo 
Comos (294), e cosi pur trovasi il supposto Ampelo(295), sul quale 
Bacco è solito d*appoggiai*si, nella figura di uli barbato, ma piccolo 
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Sfleno (996). In fine di divinità marine d* ordine inferiore, ol- 
tre i numi primigenj di marina foggia (297) , che ne* dipinti 
dell'arte avanzata hanno ceduto a Nettuno e alle divinità dell^Olina- 
pò, trovasi Nereo detto pur Tritone (298), formato come mostro 
marino nelle favole eraclee (299), mentre altre dipinture rap- 
presentano e Nereo {3oo) e soprattutto le sorelle di Telide (3oi) 
in formazioni assolutamente umane. 

liare sono ne' monumenti d'arte greca quelle condizioni o 
qualificazioni deificate personificate, le quali nelle arti moderne 
sono tanto comuni, né insolite possono dirsi dalle romane mo^ 
nete. Pertanto se alcune siffatte rappresentazioni nacquero forse 
da appellativi di queste stesse dipinture, siccome potea succe- 
dere colla personificata allegrezza (3o2), altre si devono assegnar- 
ne all'espressione semplice dell'arte antichissima. Di tal fatta 
sarebbe la figura della Notte^ se mai questa si trovasse tra i 
dipinti volcenti (3o3); e dee rapportarvisi un buon numero di 
figure maschili in corsa, guemité di veste corta, e par lo pia 
imberbi. Queste figure le quali si trovano solamente sopra vasi 
atletici o militari di maniera arcaica e specialmente egiziana , 
furon già riferite, non senza probabilità al Terrore e Timore 
come Genj di Marte (3o4) ; ma atteso il poco rapporto di que- 
sti vasi con Marte, e il numero per lo piii isolato di siffatti demo- 
ni, possono anzi reputarsi, non che per demoni della morte (3o5), 
per semplici personificazioni dell' agon ossia della contesa (3o6)« 
Un guerriero a quattro ali e in tutta armatura, nudo peraltro 
conforme all*avanzato stile del dipinto (3o7), sembra convenire 
al significato stesso. Una formazione simile d'armati guerrieri 
trovasi adoperata per esprimere talvolta in estese composizioni 
le ombre degli eroi trucidati (3o8); ma questo fatto, incontra- 
stabile per l'aggiunta di ben chiara iscrizione, non potrà indur- 
ci a supporre in tante isolate figure de' vasi atletici altrettante 
ombre o demoni d'adeti vinti;- tanto piii che quei pochissimi 
esempj sono finora gli unici i quali di trapassati ne porgono 
testimonio in cotali vasi, che tanto ne son privi. quanto n'ab- 
bondano le sculture e pitture veramente etrusche. 
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h* espressione delle divinila rappresentate in siffatti monu- 
menti non è generalmente tale, che pel solo carattere delle te* 
ste possa incontrastabilmente concepirsi il significato della figa* 
ra, siccome neDe sculture dell*arte perfezionata. Questo difetto^ 
pel quale anche ne' dipinti più accurati appena si distinguono 
aUa fisonomia Bacco, Minerva ed Apollo, può in parte accagio- 
narsi all'arte delle dipinture vascularie, che è per lo pii& an« 
teriore a quella in cui nelle greche sculture si stabili l'espressio* 
ne particolare d'ogni principale divinità; ma riflettendo altresì^ 
che le divinità su'nostri vasi rappresentate, compariscono in un 
atteggiamento purgato dalle deformità degli antichissimi ido- 
li, e che il difetto stesso non solamente si trova ne'dipinti d'ar- 
caica maniera , né solamente su' piìi perfetti vasellami volcenti^ 
ma eziandio su' vasi apuli e lucani a malgrado dell' epoca po« 
steriore: sembrami più conveniente di riferire un tal difètto 9 
se mai difetto può chiamarsi una volontaria trascuranza, alla ra- 
pidità del disegno figulino, ed all'uso indi divenuto speciale a 
siffatti disegni, di esprimere anzi per abbozzi e lineamenti l'in- 
sieme delle composizioni, che dì giungere ad ima accurata loro 
esecuzione. Ma quanto meno l'espressione data alle figure o loro 
parti potrà soddisfare il rigoroso esame de'modemi artisti, tan- 
to più converrà far attenzione all'espressione data d'ordinario 
con ammirabile chiarezza ai rappresentati numi, per il loro 
atteggiamento e per raggiunta, quantunque scarsa, de'più usati 
loro attributi. 

1/ atteggiamento di tutte le anzidette divinità, non meno 
che la loro scelta, rarissime volte si accosta al costume etrusco; 
e quando accada in contrario, lo si avvera ne'dipinti che alle 
provinciali manifattore dell'Etruria alquanto si conformano (Sog)* 
Ma molto più regolari e conformi alle greche usanze sono le imma- 
gini de'numi greci sopra tutti gli altri dipinti e specialmente sopra 
quelli di manifesta arte greca : lo che ci verrà conceduto di leggieri 
dagli esperti in queste cose, i quali non richiedono dai greci 
artisti dell' epoca migliore le usanze degli scrittori romani, nò 
quelle de'vasellai pughensi.Fu in uso presso i Greci anticamente, 
e nell'epoca eziandio dell'eleganza dell'arti, di rappresentare 
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i loro numi vestiti, e quelli di sesso maschile con folte barbe r 
perlochò non solo Giove e Mercurio veggonsi palliati, special* 
mente ne^vasi arcaici, e Bacco in generale mollemente vestito, ma 
Venere stessa, conforme all'anteriore uso greco (3 io), sem- 
pre mai si dipinse con lunga vesta; e rispetto alle barbe^ Bac- 
co (.3 ti) e Mercurio (3ia) sogliono portarne ornalo il mento, 
e ciò cpiasi senza eccezione e ne faccio espressa nota, per- 
ciocché un tale ornamento ristretto da Winckelmann al Bacco 
indiano, e da recenti autori a* patriarchi di remotissima anti- 
chita , fa allora generalmente in uso sino al? epoca di Pras- 
sitele, circa: e però trovandosi l'uno e l'altro di que'numi 
sempre imberbi su'vasi di Puglia, si ha una prova di piii della 
loro piÙL recente origine. Singolare pertanto, e non so se ab- 
bia un secondo esempio certo, è la figura barbata d' Apollo, 
che ci si mosli*a sopra una bella kylix d* arcaica maniera (3 13); 
la quale per quanto giustamente ci sorprenda per la sua ra- 
rità, non è priva di analogia, ove si consideri che anche i piii 
giovani eroi, in queste dipinture si trovan barbati (3i4)w 

Gli attributi dati alle divinità sono scelti con savia scar- 
sezza e a modo che bastino a indicare i rappresentati soggetti, 
senza ingombrare per accessori grevi ed inutili lo spazio ristretto 
de'vasi. Tra questi tacendo gli attributi generalmente proprj ad 
ogni nume, siccome la tazza da ricevere libazioni (3i5), e al- 
cuni altri che appartengono a religioni inveterate (3i6), o a 
circostanze particolari del rappresentato soggetto (317), Giove 
seduto sopra nobile trono (3 18) suol tenere un semplice 
scettro; Giunone^ non sempre adorna della stefane (319), 
lo scettro (3ao), e talvolta un pomo (32 1); Mercurio coper- 
to il capo, come al solito, dal pileo dal pelaso, sempre colla 
clamide, barbato, e fornito di talari, non suole avere altro 
attributo fuor del caduceo, il quale non poche volte nelle ar- 
caiche dipinture è segnato come una semplice verga (322) : 
ed in questo proposito è singolare un aliro superbo Mercurio 
che in adunanza di varj numi atletici, è designato come l'uc- 
cisore di Argo, sendo vestito di pelle e cinto della spada (323). 
Nessuno di questi tre numi suole essere accompagnato dagli ani- 
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mali di sua perunenza, siccome dall'aquila, dal paone o dal gai- 
Io; conosco un sol dipinto, arcaico e di poco rilievo, ove Mer-. 
curio vedasi coricato coU' ariete a'suoi piedi (3a4) ; e accenno 
come attributi rari, e datigli talvolta siccome dio della pale- 
stra, il cane (3a5) e un volume (3a6]. Nettuno oltre il tridente 
trovasi tenendo un pesce nelle mani (837); Anfttrite oltre lo 
stesso attributo sostenta uno scettro guernìto d' alghe (3a8}. 
Minerva sempre egidarmata, non mai si mostra in quel aem- 
plice costume ch^ talora ne rende oscura la cognizione sui 
mistici vasi di Puglia (329); l'egida, sempre guemita dì 
serpenti, in alcun dipinto d' antichissima foggia è segnata co- 
me una pelle che coprendo il dorso è attaccata con bende 
che s' incrocicchiano sul petto (33o) • Oltre i consueti suoi 
attributi guerrieri e l'attico dragone, è talvolta accompagnata 
dalla pantera bacchica (33 1) e ancora dal cavriuolo (332): e 
così pure i copiosi emblemi del suo scudo sono ornati non solo 
dei rinomati simboli relativi alle virtù ed alle geste di questa 
dea, ed ai paesi in che fu in venerazione (333), ma eziandio 
delle testimonianze del suo consorzio con Bacco (334)* Bae-* 
co altrettanto è contrassegnato da pochi attributi: alla mae- 
stosa andatura, con dolci lineamenti, folta barba e lunghe ve- 
slimenta, si aggiungono soltanto l' edera che la fronte gli cin- 
ge, e il rhyton, il cantaro, o il tralcio di vite nella destra: ha 
seco il tirso (335), e al suo fianco trovasi la pantera ed il ca- 
pro (336), raramente non mai il cavriuolo (33^). Apollo 
per lo piii è ritratto colle lunghe vestimenta del citaredo (338); 
leggermente coperto dalla clamide nella contesa con Ercole* e 
Mercurio, e nella vendetta di Tizio ; nell' uno e nell' altro caso 
egli ha frequentemente con seco il cavriuolo, che come simbolo 
del cielo stellato gli fu dato assai volte ne' più antichi suoi ido- 
li (339); altri suoi attributi, ma più rari degli altri sono il to- 
ro (340), il cigno (340 e il grifo (34^). Diana ne' nostri 
dipinti forse non mai venne rappresentata] con veste succin- 
ta (343), ed è particolare che oltre la sua lunga tunica abbia 
alcune volte la testa velata (344) - Se questa dea a malgrado 
della sua fi*equente comparsa nei nostri dipinti, non mostrasi 
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ne due magnifid vasi di simile rapporto , I* ano rappresen- 
tante la nascita d'Eriltonio (SgS), e Taltro l'eroe d'Atene Te- 
seo accompagnato da Minerva che sta accanto a Bacco e ad 
Arianna sua donna (394)- 

Né mancano soggetti omerici j de' quali alcuni, benché 
non mplti) son tratti daQ'Odissea, cioè diverse repliche della fuga 
d'Ulisse da Polifemo (SgS) e dall'isola delle Sirene (396), ed 
il suo incontro con Nausicaa (397); alcuni altri e in maggior 
copia son tolti dall' Iliade, massimamente quelli che si riferi- 
scono ai principali eroi, come Achille ed Ettore. Questi due 
veggonsi riuniti in un superbo dipinto a figure rosse, Achille 
favdlando col vecchio Fenice, Ettore col suo padre Pria- 
mo (398) ; si trovano in altre stoviglie dell' elegante maniera d 
congedo d'Ettore da Andromaca (399), e da Priamo ed Ecu- 
ba, che l' ammoniscono a non esporsi alla inevitabil sorte (4oo) ; 
si ha pure il combattimento presso il naviglio (4oi), e più spes- 
so queUo attorno il corpo di Patroclo (4o2), la morte dell'e- 
roe troiano (4o3) e il trionfo di Achille (4o4)« E come se gU 
artisti avessero gareggiato in ritrarre i principali fatti tutti 
della guerra troiana, ancorché non compresi nel poema d'O- 
tnero, ci mostran pure spessissime volte il giudizio di Pari- 
de (4o5), e gli amori di Peleo e Tetide (4o6) in bei vasi d'o- 
gni maniera; l'educazione d'Achille {4oy}, Troilo vinto da A- 
chiUe (4o8), Achille e Briseide (409), Achille assistente al ferito 
Patroclo (4<0), il combattimento di Achille con Mennone {4^t)j 
la morte di Achille (4" 2), l'eccidio di Troia (4 1 3), l'oltrag- 
gio di Cassandra (4i4)9 '^ riconciliazione di Menelao con Ele- 
na (41^)9 la fuga di Enea (4i6), e la morte di Egisto (417)* 

E in questa trìplice serie di soggetti relativi ad Ercole, Teseo 
ed agli argomenti trattati da Omero, sembrami compreso quasi 
tutto ciò che d' eroica favola ho osservato ne' vasi volcenti. 
Aggiungerò poche rappresentazioni della caccia caledonia(4i8), 
qualche dipinto della storia di Perseo , quando uccide Me- 
dusa (419)9 e qualche altro relativo alla favola tebana, sic- 
come 1' Europa seduta sul toro (t>49) , e l' Edipo innanzi alla 
Sfinge (4^0) f ma questi esempj molto rari ed isolati se con- 
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frontarli vogliamo colla vai*ìe^ delle favole rappresentate sui 
vasi apuli e lucani , aggiuntavi ancbe quelle ricordateci dai 
bassirilievi sepolcrali dell' Etruria, che moltissiini fatti tebani ci 
presentano, sono qui accennati pìii per la debita esattezza di 
questo ragguaglio che per celebrarne il merito de' vasi voi* 
centi : i quali per fermo convien a*edere che non a caso fos- 
sero stati cosi ricchi da un lato e cosi poveri dall' altro, e 
però fa mestieri porre intendimento alla ragione, perchè cosi 
per eccellenza fossero riunite agli eroi omerici tante memorie 
della favola attica, e tante altre dell'Alcide eroe venerato del 
pari in primo luogo ne' villaggi dell' Attica (4^ i ) e ritenuto 
come il modello che Teseo prese ad imitare. 

Mirando all' atteggiamento eroico de' nostri vasi, accade 
, che l' occhio s' imbatta in certe particolarità insolite rapporto ai 
costumi, de' vestimenti in modo speciale e delle armature : sic- 
come il corto chiton, che nell' uso arcaico vedesi d' ordinario 
dato a quei giovani eroi, i quali gli artisti posteriori rappre^ 
sentan nudi (4^%); siccome la ^ada cinta anche da Ercole e 
da Teseo (4^3 ), e la davaj impugnata invece da alcun morta- 
le (4^4); <^osi anche le Amazzoni con armadura piena, e senza 
costante attenzione alle note foggie del costume frigio e degli 
scudi lunari (4^5). Ma tali particolarità appartenendo piuttosto ' 
ali* osservanza generale dei modi d' arte greca pratticata mjìe 
epoche anteriori, che ad una irregolarità singolare de' vasi vol- 
<^nti, e qnei costumi eroici conformandosi generalmente con 
quelli delle rappresentazioni della vita cMnune, moverò ora pa« 
i-ola di queste «ultime, aggiungendo soltanto un breve cen- 
no intorno la rarità degli argomenti di storia . Le stoviglie 
di Volci in tanta copia di pitture rappresentanti numi ed 
eroi dell' antichità , hanno gran mancamento , come in ger 
nerale tutti i monumenti simili [(4^6), di siffatti soggetti, che 
avendo relazione a' tempi meno remoti e ad umane geste, la 
storia avria potuto somministrare a quegli ai*tisti. Un solo mo- 
numento è comparso finora a fare eccezione a quella rego- 
la : e questo- è un nobile dipinto rappresentante Creso seduto 
maestosamente sul rogo, cui sta per accendere un ministrante^ 
ArKÀLi 1831. 4 
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col nome di Euémo ii^y) ; e con questo faremo teimme dOe 
nostre relazioni intorno le dipintore rappresentanti personaggi 
ed avrenimenti famosi, per mover parola su quei copiosi dì- 
pinti i quali ci ritraggono gran numero di scene di vita co- 
mune. 

3. Se l'abbondanza de* vasi volcenti cV hanno dipinture 
relative alla vita comuite è grande , non però è tale che per 
via di que* monumenti si possa facilmente illustrare ogni cir- 
costanza principale delle usanze , dell* età e della nazione di 
quegli artisti. E questo mio dire si vuol anche estendere alle 
costumanze sacerdotali^ che potrebbero credersi forse in 
molta copiai dopo aver fatto discorso del culto di tanti numi, 
all'appoggio di cotanti monumenti: imperò questi ultimi non 
sono privi d' ammaestrevoli rappresentazioni cosi intomo ai tuo* 
ghi, come ai sacri riti. Imporèanti nel primo riguardo sono al- 
cuni porticati di tempj, in cui v'ha piii fontane ornate di le* 
ste di leone, e alcuna rai*a volta di pantera o di cinghia- 
le (4'^8)9 e varie donzelle che colà si recano ad attignervi la 
acqua sacra: le rappresentazioni di questo genere sono par- 
ticolari al culto delle donne idrofore , il quale da me & ri- 
ferito a Cerere (ao6) . Hawi un altro dipinto d' architettura 
sacra che mi sembra anche più particolare a queste contra- 
de 4. in questo è una porla con architrave piano, sormontato da 
un leone; vedesi nell' intemo un personaggio sacerdotale di 
foggia quasi egiziana, e a ciascun lato esterno della porta un 
tripode sul quale posa un uccello, relativo senza meno agli aur 
gor; degli atleti che sul rov^do del vaso istesso sono rap- 
prese^Uti (4^9). E rispetto ai tripodi^ l'uso di questi arnesi 
sacri comparisce ne' nostri dipinti piii frequentemente di quel- 
lo degli altari^ Il tripode è talvolu attorniato dalle bende dei 
vincitori adeti (43o), dal 'che può reputarsi come dono voti- 
vo degli atleti stessi ; compresi in ciò ancora que' tripodi a 
lai-ga conca e pie brevi, che piuttosto lebeti si dirieno(43i). 
Altrove lo stesso arnese si presenta usato più solennemen- 
te, ove sopra vi siede una sacerdotessa come la Pizia d'A- 
pollo (43^), o lo stesso dio delle armonie (soa); e altre volte 






è osato al sagrifizio d^Ii animali, siccome all'ariete di Me- 
dea (433), o alla lustrazione d'un fandollo pel fuoco arden- 
te (434)9 relativa forse ad alcuna favola. Ahrì sacrifizj, special- 
mente di giovani palestriti, si fanno innanzi agli aliai*i, alcuni 
de* quali sono di forma particolare (435); ma per quello poi 
che riguarda gli arcani riti del paganesimo, (siccome la vista del- 
r intemo de'tempj, le iniziazioni ed anche le sacerdotali pro- 
cessioni), convien restringersi a quelle poche funzioni (436), pro- 
cessioni (437) e danze (438) relative a particolari divinità e di 
cui già sopra si fece menzione, e ad alcun' altra che colle nozze 
ha rapporto, siccome l'anzidetto rito deUe idrofore:^ perchè 
sarebbe vano di cercar lume da questi <Upinti tanto per gli 
auguri ^d auspici degli Etruschi, quanto pei riti particolari del 
sacerdozio greco. 

Non di maggior frutto saria l'andar in cerca de'lucu-* 
monj, o arconti, o altri magistrati della classica antichità, e 
di quelle funzioni della t/ita civile alle quali essi soprastava- 
no. La rappresentazione di una bilancia, sulla quale si pesa il 
grano per indi trasportarne {àeni i sacchi (439)9 è forse la sola 
che nella riunione de' personaggi che hanno parte in questa 
faccenda, ne mostri una scena cosi fatta; ma neanche i sog- 
getti di vita fanugliare, che sono i piii frequenti ne' nostri di- 
pinti, siccome gli esercizj giovanili e i matrimoni, mostrano 9 
per quanto io sappia, V assistenza delle pubbliche autorità, tran- 
ne quelle che talvolta erano inseparabili dalle rafqpresentazioni 
delle solenni feste e de' loro atletici giuochi (44^) • 

Da queste dipinture di scene della uita famigliare nulla 
poi si ricava intorno a tutto quanto si rapporta alla prima te- 
nera età dell' uomo , all' educazione e all' ammissione nel ceto 
sociale ; come ancora le cerimonie relative all' ultima umana 
vicenda, delle quali solo una conobbi in eccezione di regola, 
rappresentante una processione funebre , che nella specialità^ 
del soggetto e nella dipintura quasi piìi all' etrusco che al gre- 
co si accosta (44 0- Hawi per altro assai maggior copia di 
materiali in questi dipinti per delucidare quanto si rapporta 
agli esercizj della greca gioventii, cosi a quei della palestra. 
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come a quelli dell» caccia e guen^a^ e a quanto altresì ha rap- 
porto ai sùtazzi delF istessa greca gìoventb ; come ancora alle 
muliebri costumanze e specialmente alle cerimonie nuziali.. 

a. Le rappresentazioni relative alla palestra ci mostrano 
individui fuori d'azione, attori delle diverse contese, vincitori 
coi conseguiti premj e favori, e particolarità accessorie, 

{a). È noto pei vasi italogreci il costume di rappresentare 
sul lato meno apparente del vaso, le figure di parecdij giovani e • 
del loro maestro av9Ìluppati nella clamide. Il qual costume vo- 
glion altri estimare un' indicazione dell'età fatta adulta, e riferire 
ad alcuna cerimonia dell' entrare nella medesima (44^) ^ c^i^ 
monia che al parer mio sariasi limilata soltanto a questo, che 
veniva presentata un' armadura al giovine adulto. E stimo io al 
contrario che quel semplicissimo vestimento fosse in uso, per- 
ciocché assai adattato si rendea ai giovani palestriti, ai quali 
facea mestieri lo spogliarsi sollecitamente sia per la lotta, sia pel 
bagno: ed infatti vediamo usato quel vestire non solo dagli 
adolescenti e da quelli che per le folte barbe n'avvisano di 

loro età virile (44^)? ^ ^^^ P^ ^^^^™^ (444) ^^ t^ii^si delle ten- 
zoni {J[^^) fanno ravvisarsi per guerrieri e atleti, ma puranche 
dai fanciulli (446)6 da quelli in specie modo che per gli arnesi 
da bagno si mostrano come andandovi o indi tornali (447)- 1 
quali giovani damidati^ ove sieno riuniti al maestro, <;ome lo 
sono talvolta in più gruppi, (e ce ne mostra fin quattro un bel- 
lissimo stamnos (443)), non altro vogliono indicare se non che il 
vaso è relativo a' palestriti ; ove si trovino essi in compagnia d' una 
donzella , come si vede spesso sopra rovescj d' anfore nola- 
ne (44^)9 ^ debbe il grappo spiegare per la libazione, o altro fa- 
vore di quel genere, fatto agli atleti da alcuna donzella di loro 
affinità, conforme per alti*e dipinture chiaramente si manifesta. 
(i). Tra le tenzoni istesse che nelle stoviglie volcenti e neUa 
maggior parte delle loro arcaiche dipinture si rappresentaro- 
no, si trovano, meno la corsa de' fanciulli (449)? ^^^^^ quelle che 
soleansi celebrare nelle piit solenni feste della Grecia, e spe- 
cialmente in quelle feste panatenaiche , in favore delle quali 
vennero sì grandi documenti dagli stessi scavi di Volci. Si 
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vede ogni genere di eorsa : la primaria jdelle quadrighe (45o); 
quella de* giovani a cavallo {t\5 1 \ in numero di due o quattro 
cavalBeri, sempre nudi o vestiti di l^giera clamide svolazzante; 
quella de' pedoni, sia la lunga del diaulos o dolichodromos, 
ehe vuol distinguersi (4^^) pel numero di cinque cursori, sia 
la semplice dello stadion che per lo piti si faceva a quattro 
cursori, e tanti ne fa vedere in un soggetto dichiarato dall* epi- 
grafe iTtòicf)^ ca^9p&)f véx)7 (4^3): e oltre questi non pochi modi 
di correre, che tutti nei rovescj di grandi vasi panatenaid e 
sui premj bacchici ed apollinei si trovano dipind, si è osser- 
vato qualche raro esempio su quest' ultimo genere; eziandio 
della corsa degli uomini armati (4^4)' Frequentissime poi in 
ogni sorta d* arcaiche dipinture sono le rappresentazioni della 
lotta ; e gli aitisti nel ritrarre quest* esercizio non mancarono 
di valersi del vantaggio che i belli e copiosi atteggiamenti di quel* 
lo spettacolo fornivano all'arte loro (4^5), senza peraltro espri- 
mere giammai il momento della vittoria già decisa. U panerà^ 
tion ovvero la lotta riunita col pugillato, trovasi del pari in ogni 
genere di vasi di premio (4^^)» e. cosi tutte quelle gare che il 
quintuplice ludo del pentatlon forniva. Del quale è piii facile 
vedere la riunita scena, che uno solo de'auoi giuochi isolato; 
ma in questo si dee notare che ne' :gi^andi vasi e specialmente 
ne' panataoiaici, per la brevità dello spa^sio, si i*estrinsero a indi- 
care con tre giuochi soltanto tutto il, pentatlon: cioè il disco, il 
salto e il lanciar del dardo, come i meno comuni (4^7), omn^etten- 
do la lotta e il pugillato. Tanto ancora trevisano usato su* vasi 
d' arcaica maniera, compresivi quelli di piii piccola mole, come, 
qualche anfora dionisiaca (458) e qualche stamnion (4^9) d'ar- 
caici modi, mentre qualdie olpe e specialmente gì' interni Jati 
della kylix non son privi di esempi, pei quali si vede, ^che 
in figure isolate (4^0) , rappresentato il valore dell'atleta a. 
cui spettava il monumento. Di gare musicali^ benché avessero 
luogo nelle fèste panatenaiche, pure^nora non se n' ebbe fac- 
cia SUA più grandi vasi di premio; ma se ne troivail testisKonio 
in qùaldie vaso panate naico di minor grandezza, J(460)^ ^v^to^ 
pitt di frequente nelle anfore dionisiache, dedicate insieme ad 
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Apollo e a Bacco (4^^\ n^U^ olpi d'arcaica e d* elegante cff^ 
pintura (463X e cosi pure nelle anfore della bella maniera no- 
lana (464)* Tutti questi esercizj, comiuii alle solenni feste ed 
alla quotidiana palestra, e quegli altri pochi che soltanto a 
quest* ultima appartengono, siccome il trochos o cerchio {4^5} 
e la sfera, oggi pallone (4^6), son ricchi d'importanti spe- 
cialità, di maniera che particolarmente una serie di arnesi gin- 
nastici greci, non meglio potriasi ricavare che dai dipinti 
folcenti. Noterò di questi sol imo, polche sembrami meno co^ 
nosciuto, e cioè la marra che serviva a polire la palestra (467). 
(e). Dalle gare piti o meno solenni passeremo a far men- 
lione di ciò che variamente dopo quelle seguiva: vale a dire 
la pompa della riportata vittoria, la confusione del vinto ca- 
ricato di disprezzi, e i premj del vincitore. Le rappresentazioni 
della stessa vittoria non mancano specialmente tra'vasi di arcaica 
maniera, siccome in particolar modo sull' anfore tiri'ene. Veggonsi 
carri e cavalli giunti al termine delle loro corse (468) e perciò 
rappresentati per lo piii di faccia (4^9) come in guisa di trionfan- 
ti; giùdici che accolgono i vincitori (47O); parenti ed amici astanti 
congratulandosi e mescendo Hyi); donne che all'eroe di ritor- 
no, presentano il comune figlio bambino (47^): ^ dd pari trat* 
tandosi della parie del vinto si veggono i sopraffatti caduti (473) 
e minacciati superbamente da dii gli superò, sino al punto di 
volerli soggetti a un prelernaturale appetito (474)- ^^ ancora 
in vasi e tazze di piii leggiadra dipintura gli aiuti, gli encomj e i 
compensi del vincitore diedero largo campo ai pennelli degli arti- 
sti. Dissi gli aiuti, perciocché Minerva (igSw.) e la Vittoria (a^Sg), 
protettrici de' valorosi atleti, talvolta lor fanno manifesta assi- 
stenza; ma specialmente i diversi premj di toro valentia vedia- 
mo su queste dipinture figurati : e per tali riconosciamo le ben- 
de (475) e i ramoscelli (476)» le corone (477) e i fiori (478), che 
«gli ephebi parte dai maestri, parte da vezzose donne di loro affi- 
nità vengono presentate. Dei quali prosperi eventi in rendimento 
di grazie gli atleti , rap[nresentati neU' interno di fin ^ una 
kylix (479)9 ^ vedono sacrificare ai numi. Ma con tutto ciò è 
degno d* attenzione che il momento della riportata vittoria, ove 
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pel genere di certame fosse spiacevole a vedersi^ trovasi sfug- 
gito, pochi casi eccettuati (475); che la consegna de' vasi di pre- 
mio neanche 4 vede fadhnente rappresentata; e che le pompe 
quasi trionfali de* vincitori, cosi ben ricordate da Pindaro, non 
peranche si videro sui vasi comparire ( 480). Sul quale proposito 
non si deve passar sotto silenzio un soggetto che si vede in pia 
d' un nobil vaso, e particolarmente sulla spalla di diverse idrie 
corintie {^6i)j cioè la figura d'un cursore a cavallo, che vien 
determinato per vincitore dal vaso che ivi presso giace al suolo: 
il quale vincitore procede in piena corsa, e lui seguono cor^ 
rendo altri personaggi, come la Vittoria, Mercurio, ed altri in- 
divìdui, forse di sua parentela, tra*quali s^incontrano ancora qual« 
che femmine. 

(d)- he particolarità accessorie che accompagnano queste 
rappresentaisioni atletiche e palestriche, sono sopra vasi d'arcaica 
maniera, siccome ne'grandi vasi panatenaici e in parecchie an- 
fore dionisiache, il simbolo de' galli soprapposti a due colonne in 
segno di gara (482); e gli augelli che a felice augurio svolaszano 
sopra i palafreni de'corridori, ovvero accompagnando i lottatori 
si vedono sotto i manichi de' vasi atletici (483). Al contrario nei 
dipinti , che per la loro piii leggiadra maniera credo essere il 
piii delle volte palestrìci, quei gdUi e quelle colonne non mai si 
vedono, e quegli augelli d'augurio si trovano raramente: ma 
vi s'incontra talvolta la colonna per indicare il termine ddla 
gara (484)9 e a dame indubitati indizj della palestra vedonsi gli 
appesi utensili da bagno, siccome lo strìgile col gutto (485). 
Comuni poi all'uno e all'alm) genere di dipinture sono di- 
versi segni della vittoria, siccome palme (486), tripodi (487) e 
le sospese bende (488). 

i. Non mancano altri esercizj, disgiunti da quei della pa* 
]esii*a, ma usati da quegli stessi individui che aveano frequen- 
tato o frequentavano le nobili scuole della greca gioventii. Go^ 
i sc^getti della caccia, specialmente del cinghiale (489) e del 
cervo (490)9 veggonsi rappresentati, senza alcun misterioso rap- 
porto , com' io credo , sopra diverse delle piti belle anfore e 
tazze volcenti ; ma a^sai piii abbondanti sono i soggetti mi7<- 
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lari, qudC cioè clie boiate figure d'armati gùerrìerì (49' )o T'I- 
to di Brinarsi colla cwaxza (49>) o il piìi delle volte coli gamba- 
li (jfgS) rappreseataDO. Queste armadure sc^lidno essere offerte 
da famigliari astanti (49<{) e particolarmente da donne (49^) ; 
e cosi veggOQsi più sovente le libazioni che in occasione della 
partenza (49^) o d^ felice ritorno (49?) '^ presentavano. Lo 
stretto rapporto di sitmli rappresentazioni, che d' ordinai-io s'in- 
contrano sopra elianti anfore e coppe di palestrico soggetto, 
fa determinarle con certezza anzi repliche d'assai ovvie scene 
funigliari, che azioni notabili di Telemaco, o altri eroi (.49^) • 
Trovami ancora e sopratutto su nobili anfore d* arcaica ma- 
niera molti combattimenti, i quali a prima vista sembrano aa- 
solutamente d' eroico argomento , partecipandovi talvtdta Mi- 
nerva (499) ^ Mercurio (5oo), e altre volte offrendo il quadro 
d'uQ duello presso nn terzo guerriero trucidato (5oi); nondi- 
meno la mancanza di quegli accessori cb' eran pur necessai'i 
anche a* Greci per comprendere tra tante eroiche contese, quel- 
la che l'artista volle rappi-esentare (Soa), e la presenza invece 
di figure avviluppate nel manto presso cotali azioni aebben san- 
guinose, all' uso degli esercizj palestrici, fanno ravvisarvi l'argo- 
mento vago di combaitimenii in genere (5o3), piuttosto che fatti 
d' Aiace, Enea od altri celebrati eroi della favola (5o4)- E dee 
aggiungersi che ancor le pitture di vascelli che talvolta s' in- 
contrano d'uomini ripieni (5o5], non potendosi rappoitare a de- 
terminati e, celebri fatti, porgono una somigliante espressione 
d'eqerdzj di nautico valore. 

È facile a comprendersi di quanta levatui'a sien pur gli 
QCCessorj che si gran numero di dipìnti ne presenta, per me- 
glio conoscere le particolari usanze dei gaeirescbi arnesi di 
Grecia. E infatti gli elmi (5o6), le corazze (5o^), gli scudi [5o8], 
le lance e le spade (609), tanto per la varietà delle forsK, quan^ 
Io per quella dell' oso e degli ornamenti, formano soggetto di 
molta istruzione, e diedero già luogo ad erudite osservazioni, spe- 
cialmente mi simboli degli scudi (Sto). Non essendo qbl luogo 
di entrare in si minuti particolari, ne rileverò sol uno, siccome 
quello che piii d' etrusco che di greco'ne dà indizio : ed è quella 
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specie d^omamenti di tutto rilievo, e per esempio i serpenti cbe 
stando a simbolo dello scudo, cosi da quello sono rileviti eh» 
solo per la coda vi stanno attaccati, spoi*gendo il corpo tutto 
all' infuori (5ii). E siccome poc'anzi pai*Iai pur de' vascelli, 
conviene espressamente notai*e l'istruzione che daUa frequente 
loro rappresentazione si rileva per la forma e il maneggio di 
antichi bastimenti (5ia). 

€• Di solazzi della greca gioventii accenneremo in primo 
luogo i bagni, poi i conviti, ed in appresso diversi altri che 
sono di un uso meno esteso, mentre quei primi, atteso lo stretto 
loro rapporto colla palestra^ trovansi frequentemente rappre- 
sentati. E riguardo ai bagni è assai piii comune il veder i loro 
utensili posti per dar indizio del sito della palestra (4^5), che 
il trovar particolari rappresentazioni della loro struttura; vi 
sono peraIti*o di queste ancora qualche pitture sopra eleganti 
tazze (5 13), e piii volte vediamo i giovani avviluppati nel manto 
o fomiti degli arnesi soliti di là partirne per recarsi alla pale- 
stra (5 1 4)- Più copiose sono le rappresentazioni de' conuiti^ cosi 
di quelli in cui, secondo l'uso de'baocanali lucani, vi si fece pom- 
pa del culto bacchico (5i5), come, e più spesso ancora, di quelli 
che mostrano semplicemente l'allegrezza di domestica mensa (5 1 6). 
Le processioni che ai conviti si recano, non mai sono frammiste 
di scenico o mascherato apparecchio : e sebbene si trovino ap- 
posti ai convitati, (i quali, secondo l'uso del greco comos, gri- 
dano vino e gioia ), alcuni appellativi che hanno relazione con 
quel vocabolo , siccome il condottiero della brigata , intitolato 
Comarchos e altri simili (Sij): pure né i loro riti né i loro 
epiteti debbono mai riferirsi a trammischiate cerimonie del cul- 
to di Bacco, ma ad un semplice sentimento di gioja e d'al- 
legrezza sociale. Cosi del pari i gruppi isolati ch^ ai piaceri 
d'un convito si rappovM^o, o ne fanno i preparamenti e il 
sei*vizio, come il torre, il mescere vino e simili (5i8), ovvero 
alcuna stravaganza di lascivo rapporto e qualche tratto ancora 
d'oscenità (5 19), devono riguardarsi nel medesimo aspetto. Varj 
triclinj con siffatte situazioni si trovano specialmente sulle tazze, 
e son fomiti per lo più da numerose coppie, coU'assistenza an- 
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€X)ra di spettatori (520X i quali o ne fanno il oMeggio o ne spia- 
no le azioni e i discorsi ; ed è rimarchevole che questo genere di 
cose s'incontra d* ordinario nelle arcaiche dipinture, quasi in di- 
spregio di quell'uso consecrato da religiosa osservanza, quando 
al contrario le piii insigni rappresentazioni sì di conviti si di ' 
processioni di convitati, sogliono essere dipinte nella maniera 
piii elegante dell'arte (Sai). 

Degni d'attenzione sono ancora parecchj scherzi^ per es- 
sere pariicolari alla palestra, siccome i giuochi de'giovani cogli 
animali domestici cioè col cane (5aa), e particolarmente con 
quelli che simboleggiano le virtii o i vizj de'giovani palestriti; 
vale a dire colla veloce e timida lepretta (5si3) e col valente gal- 
lo (524)- E però a questo genere di scherzi dovrà rapportarsi al- 
cun soggetto dì non chiai*o intendimento, siccome quello d' un 
giovane incurvato sopra un fascetto, forse di spiche (5 2 5). 

Giova in 6ne accennare quanto tutte queste scene deU'età 
giovanile sien ricche di accessorj di molta erudizione, sicco- 
me oltre i noti utensili de' bagni e i vestimenti e i calzari appe- 
si in occasion di convito (626), si vedono specialmente i diversi 
vasi nell'istessa occasione variamente collocati (5 27). 

{é). Maggiori lumi pertanto si ricavano sull' argomento 
delle costumanze muliebri^ e questo in particolar modo nelle 
dipinture che manifestamente le cerimonie nuziali riguardano; 
le quali cerimonie saranno qui appresso da me narrate con 
r ordine che prima verranno i ritratti soli accoppiati in tran- 
quìQa posizione, poi le sacre funzioni, le lustrazioni e le accon- 
ciature della novella sposa, e finalmente i coitei che la coppia 
sposata accompagnano. 

E d* immagini e d* incontri amorosi convien mentovare 
in primo luogo il ritratto della sposa, che in piìi d'una tazza 
è rappresentato coli' indirizzo allo sposo (SaS); e altrove tro- 
vandosi esso ritratto in luogo di minor vista, serve a determi- 
nare l'uso del vaso come nuziale (529]. Havvi poi sopra anfore 
nolane e specialmente sopra le tazze, non poche coppie d' uomo 
e donna in giovanili sembianze, i quali sebbene alcune volte stie- 
no senza azione determinata ( 5 3o), pure ci mostrano il nuziale 
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rtpporto pel raffrontamento con altre coppie, in cui o i teneri 
abbracciamenti e gli amorosi baci (53i), o il suono dell* armo* 
niosa cetra, toccata dall' uomo (53a) oppure dalla donna (533), 
o il regalo che si fanno l'un Talti'O d'alcunché, non lasciano 
dubbio sul loro sìgnificamento. Tra le offerte, fatte alla sposa 
Teggonsi bende (534)» ^^^^ (535), mela e cotogne (536), Famo- 
rosa colomba (53^) e qualche vaso da profumo (538), non che 
gioie, o metalli, o, checché siane il contenuto, una foggia di 
borsa (539). ^ singolare peraltro, che sui nostri vasi non mai 
finora s' incontrò tra cosi varie specie di regali, quello d' alcun 
vaso dipinto della forma delle stoviglie volcenti (S/fo): come 
pure tra le offerte fatte daUo sposo alla sposa, che sono d*or* 
dinario ramoscelli (540, coitone (54^), volumi (543) e forse altri 
ancora (544)* di vasi non se ne trova. Di violenti incontri che 
al matrimonio davano l'apparenza dW ratto, per quanto se ne 
abbìan esempj da stoviglie apule (545), non ne abbiamo sojwa le 
volcenti; se non vuol rappmrlavisi il soggetto d'un guerriero na- 
scosto dietro una fontana, del quale si parlerà poc'appresso (55»). 
In varj altri dipinti riconosciamo quelle funzioni sacre 
o profane, che prima di compir le nozze dall' ima e V altra 
parte si facevano. Varj soggetti relativi al culto di Cerere, e 
particolarmente le lunghe file delle ridette donne idrofore che 
dalla fontana del tempio attingon l'acque lustrali, mi sem- 
brano di quel numero; e veggonsi altre unioni di donne 
dipinte in una maniera piii graziosa, e associate ancora colla 
favola di Trittolemo, le quali per lo scettro tenuto in mano 
d'alcuna fra di loro e per tutto l'atteggiamento, imitano le 
religiose cerimonie del culto di Cerere (546)- I varj graziosi 
dipinti di più donne al bagno (547), P^^ cagion del numerq 
d'esse donne, debbono pure riferirsi a bagni lustrali usati in 
varie occasioni, ma riprodotti nella circostanza di novella sposa ; 
e tanto maggiormente si devono a questo soggetto rapportare 
le differenti acconciature che si fanno due donne (548) o una 
sola ($49)9 fomite de' soliti arnesi, il calato e la cassettina, ma 
senza il pomposo apparecchio di divinità, deificazioni e orna* 
menti accessori, che si veggono ne' vasi apuli e lucani: la quale 
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spi^azione è avvalorata più d*uzia volta daUa vicinanza. della 
porta dello sposo (5 So). Debbo peraltro confessare che di si- 
mili funzioni sacre o profane relative al matrimonio^ man certo 
esempio io conosco pel canto dello sposo, sebbene possa essere 
di questo numero qualche sagrifìzio fatto ad Apollo (55 1). 

Yeggonsi in aitici dipinti ancora, parie d'arcaica, parte 
d*el^anié maniera, le nuziali processioni. Del qual genere 
(anno testimonio varie arcaiche tazze piii profonde del solito, le 
quali con poca eleganza della composizione mostrano proces- 
sioni d* uomini che canuninano, e in mezzo ad essi una donna 
velata (55a). Piii frequentemente accade di vedere in altri ar- 
caici dipinti una donna velata fra due soli guerrieri che V accom- 
pagnano (553): rappresentazione che vieppiii si manifesta per 
nuziale, raffrontandola col soggetto d'una donna che attingendo 
V acqua ad una fontana^ all' uso delle idrofore, è ivi sorpresa 
da un guerriera che ne spia le azioni (554)* Ma i dipinti più 
appariscenti di questo genere son quelli soprammentovati (a»i5) 
che presentano quadrighe montate da un uomo e da una don* 
na , e sebbene molte volte debbano riferirsi alla reddita di 
Proserpina, pure molte altre sono per fermo relative a sposi 
novelli; siccome sopra tutto si rileva da un tal vaso, in cui 
sono inomi d'ambo gli sposi (555). In conferma di questa spie* 
gazione, che solamente a' vasi d' arcaica maniera si riferisce, la 
raf^presentazione della medesima quadriga nuziale,^ coli' accom- 
pagnamento di Apollo nella forma più ordinaria, trovasi sopra 
una bella kylix di perfetto disegno, composta evidentemente 
col corteo della donzella che vien condotta fino alla porta 
del futm*o suo sposo (556). 

Pochi aliri dipinti debbonsi rapportare a' seci^eti amplessi 
coniugali ; tra' quali coUocheremo quello in cui mnasi un gio- 
vane coricato e la sua donna che senza vestimento gli sta 
innanzi pinata sulle ginocchia, portando l'epigrafe noLkég 
scritta sul di lei corpo, e a questa d'accanto un fanciullo mi- 
nistrante (557); ma non possano certamente comprendersi nella 
categoria de' nuziali que' dipinti che fanno mostra de' varj osce- 
ni aggruppamenti già accennali. 
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3. Facendo quindi breve menzione degli arnesi muliebri^ 
che da queste dipinture si i*ilevano, siccome calati (558), casaet-* 
tine (559), bende (56o), speccbj (56 1), fusi (56a), unguentar) ed 
altfi (563), ma sempre in assai minor copia di quelli cbe 
ricordano i vasi pugliensi i quali sono abbondevolissimi di 
nuziali dipinti ; e vedendo di aver con ciò percorsa la serie 
di argomenti figurati, sì della favola, si della vita comu- 
ne , che sopra i vasi volcenti si osservano s rimane che , qua- 
si in appendice, io ragioni alcun poco intomo vane rapprb^ 
sBNTAzioNi iccEssoAiE, da me così chiamate per esser meno esten- 
se e di significato meno evidente, le quali sopra i medesinfi 
vasi s'incontrano. E codeste rappresentazioni, benché mi per- 
suada ^che di rado contengano sensi allegorici e misteriosi, 
convien pure che si prendano ad esame con tutta attenzione 
per ben conoscerle ed illustrarle in quanto che se ne mostrano 
meritevoli: per lo che accennerò qui appresso una serie di 
ornamenti o subbietti i quali sembrano o sono realm^ile 
indifierenti, ordinandoli secondo che ad umane^ animalesche o 
botaniche ed altre forme si rapportano. 

Atteso peraltro che Fuso di siffatti ornamenti d'umana 
e animalesca rappresentazione, è sopratutlo particolare ai di- 
pinti di maniera egiziana, cade in acconcio, prima di accen^ 
name le specialità , di ricordare V affettazione usata general- 
mente nelle opere di quella maniera, per riprodurre all'os* 
servatore F epoca infantile dell'arte: acciocché possa, stabilirsi 
quanto indifferente debba esserne il significato, conforme alla 
povertà de' soggetti e della loro composizione. Saremo però 
costretti di mettere da banda qualsivoglia significato simbolico 
volesse darsi a quegli animali, quantunque sieno figurali se- 
condo le favole e abbiano in altre circostanze un significamento 
determinato; e invece ci contenteremo di riconoscervi mate- 
rialmente ciocché in quelli si vede in analogia dell'uso degli 
artifici da Omero descritti (564), i quali anzi tendevano a di« 
vagare l'occhio oziosamente sopra maravigliose figure d'un' ar- 
te pertinace nella pratica de' suoi primitivi modi, che ad espri- 
mere pi*ofonde idee e complicate azioni. 
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a. Ossa^ando con tale presupposto le umane figure che 
sopra dipinti dell' egiziana maniera sono rappresentate, e scor- 
gendovi in mezzo ad animali in atto di camminare, qualche 
gruppo di combattenti (565), qualche figura bacchica o con- 
vivale (566), o qualche altra figura che sta oziosa tra quelle 
atroci belve (56j); non posso dedurne altro fuorché tutt'al 
piii un'allusione generale all'uso del vaso, il quale, secondo 
die a guerrieri o a compagni del convito fu regalato, con- 
venne adornarlo con rappresentazione d' eroica valentia o di 
convivale gajezza . Notabile peraltro è che mentre i vasi di 
egiziana maniera mostrano gli uomini fi*apposti tra belve e in 
azione indeterminata o di nessun afiare, e non offrono fino- 
ra in co^i dipinti rappresentazioni di animali messi in azio- 
ne cogli astanti uomini; havvi per contrario dipinture di ma- 
niera perf^ta, specialmente nella kylix, le quali presentano gio- 
vani aggruppati oppure combattenti con Grifi (568), Sfingi (569) 
o Pegasi (5;;0): per modo che senza ofirire cogniti personaggi 
della favola, debbono reputarsi per emuli viventi degl'Iperbo- 
rei, d' Edipo e di Bellerofonte. 

Un altro genere di ornamenti ujmani è quello, che special- 
menle sopra le stoviglie di tirrena maniera talvolta s'incontra, 
di teste di umana specie, o di numi o di personaggi mortali. 
Credo che queste non meno delle anzidette figure umane, sie- 
no fuor di rq>porto a qualche azione, benché ^ienvi gli attri- 
buti proprj, ma che abbiano il loro significato, esprimendo ge- 
neralmente 1' uso del vaso : per modo cbe le tazze adorne delle 
teste di Giove (571) e di Minerva (5ja) hanno da riferirsi al- 
le consuete libazioni di Giove Sotere ed alla dea delle pa- 
natenaiche feste, e cosi qualch' anfora di tirrena maniera che 
mosti*a la testa di Mercurio sul collo (5^3), indica i soliti mi- 
nisterj divini attribuiti a questo nume. Altre dipinture hanno 
in qualche luogo meno appariscente alcuna testa di donna, ch^ 
ancora nelle simili rappresentazioni de* vasi pugliensi si rico* 
nosce pel ritratto di qualche sposa novella (5^4)- spiegazio- 
ne bene appoggiata per qualche ritratto donnesco con ag- 
giuntovi l'invio al giovine sposo (5^5), e per qualche altra te- 
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tea che vien coronata da Àikiorey e che secondo la scarsezza 
di misteriose rappresentazioni in queste dipintore, convien nfe^ 
rav anzi a nozze comuni che ali* usato argomento della reddita di 
Proserpina(5^6). Ma oltre (jueste umane teste d* innegabile signi- 
fkato non saprn decidermi a distinguere del pari le varie Gorgo- 
ni, e le pili frequenti maschere fantastiche (S^^); anzi mi resta- 
no ancor dubbj su varie teste d* arcaici modi (5^8) aopv* al- 
tre di doppio volto (5 79), e molto piii su quelle deg^ Etiopi 
ed altre d'insolite fisonomie (5 80), non sapendo determinare 
se appartenghino a religiosi rapporti o a capricciosi modi di 
fantastico artista. 

6. Le moltissime figure animalesche le quali in lunghe 
file compariscono ne* dipinti di egiziana maniera, e per imita- 
zione ancora in qualch* altro dipinto, specialmente arcaico (58 1), 
sono per lo piii leoni, pantere, cinghiali, cervi, arieti ed altri 
animali feroci mansueti; ma ve n'ha ancora frammisti altri 
della favola, siccome Sfingi, Sirene, Grifi e simili (58a).Una 
supposizione già avanzata per ispiegar questo genere di rap- 
presentazioni, cioè che fossero relative a combattimenti di be- 
stie <583), non si conferma né per la scelta de' figurati animali, 
né pel consueto modo di rappresentarli in pacifico movimento, 
camminando P uno appresso i' altro , mentre pochissime volte 
si vede qualche gruppo di belva che lacera V altra (5^4)' ^^ 
plausibile sembrami dedurre siffatte rappresentazioni dall'uso 
campestre degli antichissimi tempi, relatiyamente al quale esse 
potrebbero reputarsi per memoria di que' beati secoli, nei quali 
le bestie delle mandre passeggiavano tra le altre non ancora in- 
selvatichite ; se non vogliano assegnarsi, con tutta la probabilità 
dell' analogia omerica, al semplice desiderio di divagare rocchio 
per l' aspetto d' ornamenti leggiadri, quantunque insignificanti. 

Diverso poi reputo il caso di quelle figure o composizio- 
ni animalesche le quali aderiscono a storiate composizicmi di 
dipinture della medesima antichissima maniera, e in questo 
caso il piii delle volte fanno ravvisare l' emblematico senso del- 
l' interpetrazioni piii naturali, piuttosto che il simbolico dello 
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•yansato mitologico ed artùdco linguaggio. Intendo qad senso 
che riconosce nel serpente anzi un emblema della prudenza clke 
3 solenne simbolo bacchico ed apollineo dell'umidità terre- 
stre (585), e cosi V aquila (586), la cicogna {58y\ il cigno (588), 
la lucertola (589), ^ pesce (590), e qualunque altro animale, nelle 
dipintore egiziane mi esprìmono anzi la piii volgare qualità e 
natura di siffatti animali, che il loro rapporto a Giove, Apollo 
o altro ^ume. Nelle dipinture poi dell' avanzata e piìi el^ante 
maniera, oltre quel significato più naturale nel quale il delfino , 
animale marino, si mostra per l'elemento dell' acqua (59 1 ), rb- 
conosco certamente anche il simbolico, siccome specialmente 
quello del gallo (593), della pantera (598), del Grifo (594) e di 
pochi altri animali che vedo essére rappresentati per indicare 
l'atletica, bacchica, apollinea o altra relazione di convenuto 
senso simbolico. Dalla quale considerazione neanche escluderei 
quelle stoviglie che coli' elegante loro vernice e dipintura smen- 
tiscono l'egiziano aspetto delle loro forme e ornamenti; e as- 
sonerei però un deciso rapporto adetico ai galli che in siffatti 
vasi si trovano insieme co' serpenti (595 ), oppur sono contrap- 
posti l'uno all'altro (596), tanto più che uomini a cavallo for- 
mano il rovescio di quel primo, e combattenti occupano il ri- 
volto campo di quell' altro vaso. Si è parlato già di sopra (470) 
dell' adetico significato del gallo , e se ne hanno molte ed 
evidenti prove sulle tazze, siccome oltre più esempi del gallo 
solo, o messo a fronte con altro che gli contrasta, si rileva spe- 
cialmente da un gallo solo con la iscrizione portante il signifi- 
cato d'invitare i giovani aUa contesa (597): e cade sotto lo 
stesso rapporto la capricciosa figura di un animale mezzo gal- 
lo e mezzo cavallo, cavalcato da un giovane (598). Due pan- 
tere che lacerano un cervo (599), ritengo per indizio egual- 
mente certo della relazione bacchica del loro dipinto; né du- 
bito ora di riferire a questo animale consecrato a Bacco il fire- 
quente ornamento, tanto ne' vasi (600) quanto specialmente nelle 
tazze (601 ), de' grandi occhioni. Il quale ornamento già creduto 
simbolo della divina provvidenza (6oa), ora si verìfica per quello 
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che è, da qualche Vaso oV6 roraamento iatermedio di due oo 
chioni produce tutta la forma eli uaa testa di pantera (@o3). 

Non volendo quindi dilungarmi aull* anzidetto (568 m.) uso 
che in varie eleganti tazze^ con poca fi-equenza, si è fatto de*Grifi^ 
P^asi , e forse ancora delle Sfingi, come per presentate ai 
giovani palestriti la memoria di favolosi mostri già vinti dai 
g;randi modelli d'ogni eroica virtii; né avendo mai trovato sulle 
stoviglie dipinte Timmagine del bue a faccia umana, quantun- 
que non sia escluso da etruschi monumenti (6o4): devo intanto 
accennare le difficili e non frequenti rappresentazioni di quegli 
animali favolosi che col corpo di uccello mostrano una soprap- 
posta testa umana. I quali, per quanto sia certo che la favo- 
Ja d'Ulisse e sue differenti scene abbian somministrato incon- 
trastabili esempi di simili figure rapprèsehtanti Je Siicene (6o5), 
pure rinvengonsi nelle nostre dipinture con vai*ie particolarità 
4ihe ad un si ristretto significato non piii ó non ancora si adat- 
tano. Dico, non ancora, poiché Taccennata composizione delle 
Sirene ci è conosciuta da' monumenti dell' arte perfetta o al- 
meno avanzata, laddove i dipinti all'egiziana, applicando alla 
formazione stessa non meno le barbate teste d'uomo (606) che le 
leggiadre fattezze donnesche], ci danno ad intendere un uso 
anteriore dell' arte, nel quale gli stessi favolosi animali o sen-* 
za un particolare significato o in un significato diverso si rap- 
presentavano , somigliante forse a quello de' veri monumenil 
egizj, ove l'uccello con testa umana è l'immagine di mortali de- 
funti (60^). Notabile però è un dipinto volcente di leggiadi*a 
arcaica maniera, che riunisce due uccelli a testa umana, Tuna 
imberbe e l'altra barbata, colle particolarità che il lorp corpo 
è formato da quel medesimo occhione che poc' anzi dichiarai 
per un simbolo bacchico: e ci rammenta il rapporto bacchico 
non ancora ben dichiarato, nel quale l'uccello a testa ' donne- 
sca pili volte s'incontra (608). 

e. Degne di particolare attenzione sono poi diverse rap^ 
presentazioni di genere misto, e specialmente i varj fest(HU, 
fiorami ed sltxi ornamenti botanici, i quaii <jf ^sotio sid fpndo 
del vaso, o tragli accessori delle sue figui-e s'incatenano. 
avvaU 1831. 5 
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Diverse «econdo la dÌTersità della maniera pklOrescÀ $ùn^ 
quelle ghirlande botaniche: che formano un'orlaim*a di fiori di 
loto dritti e rovesciati nelle dipinture d'egiziana maniera, e 
in quelle dell'arcaica greca, oltre simile ornamento del col-* 
lo (609), sono tralci di vite girati per tutto il fondo, per in- 
dicare la destinazione di siffatti vasi al ciilto di Bacco, e que- 
sto in un conosciuto modo convenzionale che accenna^ le fo- 
glie e i frutti con semp^ci punti, facendogli intendere dalla 
ainuosità de'rami (610). Diversi ancora sono gli ornamenti de'vasi 
d'elegante maniera, non mai adoperati sul fondo delle figure, ma 
formanti un fi^o, sia di quelle palmette che somigliano al capri- 
foglio (61 I), sia d'altri ornamenti architettonici, come del mean- 
dro (6 12); sono peraltro prive di quei ricchi fiorami tanto usad 
ne' vasi pugliensi, e ddie teste e figure I^giadre che sogliono 
spuntare da' fiorami stessi (574). E cosi la medesima scarsezza 
d'ornamenti botanici si estende ancora sugli accessori delle fi- 
gure. D'alberi die coU'ombra loro misteriosa ricuoprono gl'ini- 
ziali (61 3), non <x)nosco alcun esempio da' vasi volcenti; hawi 
bensì pili volte la palma come simbolo della vittoria accanto a 
vincitori atleti (4^6). Molti de'rappresentati riti ci mostrano co- 
rone di alloro e mirto (614)9 nia raro è l'attortigliato ramoscello 
che già mi sembrava lo smilax (61 5); né quel fiore che nelle 
dipinture apule e nelle pitture romane fa ravvisarsi come il 
determinato simbolo del misterioso culto della dea Libera (555), 
mostrasi già ricevuto in tal significato nelle dipinture volcenti, 
nelle quali anzi serve da vezzosa offerta, atletica (478) o nu- 
ziale (555). 

Converrebbe infine far breve cenno di alcuni altri soggetti 
£ produzione e pertinenza umana, i quali ove trovansi isolati 
debbono necessariamente rapportarsi a cose umane, di cui si è 
voluto dar leggiera indicazione. I soggetti più estesi e più usitati 
di questa sorta sono i vai)celli su'quali già di sopra si notò (512), 
non aversi composizioni sufficienti per determinare il loro signi- 
ficato, ma doversi supporre ne'medesimi un'indicazione d'eser- 
dzj marittimi. Altri soggetti di minor volume, ma di significato 
egresso, sono quelli specialmente che si trovano in posti distinti, 
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cmne sotto i nuuidhi di vasi e coppe, veggonsi tripodi (45i), qual« 
che sedia (6i6), o altri arnesi alti a significare il rapporto atle« 
tico o nuziale della dipintura. 

in. ISCRIZIOHI. 

1 . Sommamente importanti sono le iscrisionii delle quali i 
vasi volcenti (e specialmente quelli che presentano forme e dipin- 
ture della particolare maniera di queste contrade), somministrano 
un numero cotanto maggiore di quello che si vede n^li altri vasi 
greci ed italogreci che fin qui si conoscano. Su'quali monumenti 
le nostre riflessioni parte dovendo spettare alla linguai pai*te al 
loro significalo, e^rremo in primo luogo Targomenlo della 
riNGUA, atteso il quale distingueremo quattro diverse classi d'iscri- 
zioni. La prima defle quali ne presenta distìnte ^aro/e di greca 
lingua^ mentre Taltra sembra contenere solamente vaghi ca* 
ratteri della medesima. Alcune iscrizioni etrusche formano 
una terza scarsis^ma dasse, e una quarta contiene i caratteri 
graffiti sotto i piedi de' vasi. 

a. Nelle indubitabili iscrizioni di greca lingua un dia- 
letto ionico, che si riconosce non solo in tutto le forme e fles- 
sioni CEpjiijg, 'AS>7vaj>j, ènoiri^sv) (617), ma eziandio nelle 
conti*azioni xccjuioè, x^^P^ invece Hytcti ifioì, xoct irzpog{6t8)j 
ti*ovasi adoperato con un alfabeto congruente a quello de' vasi 
nolani, o, volendo confrontarlo con altri monumenti, a quello 
delle medaglie sicule ed italogreche d^lla miglior epoca; eccet- 
tuandone quelle diversità che sempre sonosi dovute osservare 
fra tratti scolpiti o fusi e fra gli scritti o dipinti con fugace pen- 
nello (619). Nel qual genere di caratteri le lettere A, A, D, P, ed 
O {620), la A e T (621), la T e H (622), la M e 2 (623), si 
scrivono quasi nel modo stesso; la F è espressa come la volga- 
re A (624); la A, la 2, la T e peranche la P sogliono esprimersi in 
un modo vicino alle latine L, S, V e R (626). L'uso delle aspirale 
consonanti 9, $, X, (o piuttosto 4*, come costant^nente questo 
carattere trovasi nelle iscrizioni volcenti), delle quali la più parte 
degli autori attribuisce la invenzione a Palamede (6a6), trovasi 
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generalmente adoperato ne* vasi volcenti; e la H secondo Vmo 
ugualmente jantico, serve costantemente d* aspirazione aHe yù-^ 
cali (627), né mai nelle parole intelligìbili trovai invece dì que- 
sta Peolico digamma. Al contrailo, delle quattro lettere che da 
suflScienti testimonianze antiche vengono assegnate all'invenzio- 
ne di Sìmonide, valeadire la Z e Y, la H e Q, (628),^ rarissimo 
nelle epigrafi volcenti non solo è la Z, lettera già poco usito- 
ta (639), ma eziandio la Y della quale non conosco alcun certo 
esempio (63o), e parimente le due vocali H (63 1) ed Di (632) 
vi si trovano rarissime volte; ma invece di Xipoé^ lypo^sv, 
'Enixzrrc^ì oncùg sono regolari le scritture yjxpcfq^ v^patfCZVj 
ETTOCTCT^g, HOTTC^, accanto alle quali come eccezioni spettanti ad 
un'epoca piii recente si trovano le parole apij (633) e Imtà (634)- 
Altri antichi modi si usano per compensare la mancanza quasi 
totale (635) della terza consonante S, attribuita per un mani- 
festo errore da Plinio e da Servio a Palamede (636), e de'ditlon- 
ghi 01 e OT, i quali pìii posteriormente a que'caratteri sìmoni- 
dei sembrano essere introdoiti (63^), ( per modo che invece di S, 
01, OTy le volcenti epigrafi presentano K2, OE, O, dicen- 
do invece di'E^fix/ct^, l^polaoq^ Nsa/j/ou ^ Ex^exwg, Kpoeacgj 
ìf^ap/p); ^ solamente il dittongo 01 io, alcuni casi si trova già 
adoperalo, siccome più fi-equentemente dell'antico cnocCFZV in- 
contriamo la recente forma snote(T€V^ Una tale ortografia in tutte 
le particolarità fin qui accennate non mai si discosta daDa loro 
propria regolarità; il perchè errò chi volle trovare in iscrizioni 
vasarie la X o 4^ adoperata invece della S : giacché sebbene un 
tal uso sia ovvio ne'monumenti d'un altro genere (638), pm*e 
quei vasellai che nd modo loro costante scrivevano Ex^cxra?, in- 
vece di E^extag, non avrebbero scritto in bei vasi ZEV4*E^02^ 
invece di ZEVISE02 (639); e meno avrebbero ammesso l'irre- 
golarità dupplicata d'un X, usato nella stessa parola una volta 
per Z e l'altra volta per S, siccome volle chi immaginò un 
Zzòfyoq nella voce +EV+E(64o). 

Altre apparenti scorrezioni di queste epigrafi devono at- 
tribuirsi anzi a particolari pronunzie, naturali o afiettate, 
delle conti*ade native de' vasellami volcenti, che all'uso rego- 
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We delP ortografia dominante in quelle iscrizioni. Del qual 
genere sono in primo luogo quelle forme che risultano da 
aspirazipni più o meno gonfie, oppure da consonanti raddop- 
piate o semplificate, siccome la voce ìuccxp^i^ii)^ dalla quale 
si distingue la volgare forma *Id!X/0^, pel raddoppiamento della 
consonante, invece di essere adirata da principio ; e sotto lo 
stesso rapporto di consonanti raddoppiate per la gonfiezza del 
dialetto, cade la voce nu(7Cf^z (642) invece di ff esords. Forma di 
un dialetto paiticolare deve essere ancora il replicato ìa(f/v!Xog 
invece di A.ìt7)(yXog (6^3) j e il modo speciale di esprimere la 
doppia consonante nel sypoccffcV scritto non poche volte invece 
di eypocfpaSifj cioè Ìyp(x^ej (644)* 

Ma con tutte queste cautele é avvertenze per non incol- 
pare d'inesattezza sì preziose epigrafi, quante volte le vedia- 
mo scritte in un modo diverso dall' uso volgare, rimangono 
moltissimi altri casi, ne' quali un tal difetto non può toglier^- 
si dalle medesime. E da avvertire in primo luogo che nel 
posto assegnato alle iscrizioni, nella direzione delle medesime 
e nell' unione congruente di caratteri, non si osserva alcun si- 
stema accurato: essendo che quelle iscrizioni, per lo piti operate 
con pennello, talvolta si trovano anche graffiate, non eccettuan- 
done il quadro principale di più bei dipinti (645); altre sono 
osservabili, non solo accanto alle figure rappresentate, ma 
eziandìo sull'orlo (646), manico (647) e piede (648), e cosi 
quelle che sono relative a figure, non seguono accuratamente la 
direzione de'Ioro profili (649), ma sono scritte dalla destra alla 
sinistra, viceversa, cosi lungo la loro altezza come sopra delle 
medesime, a norma solamente dello spazio vuoto ; in altre ove Io 
spazio non bastava per finir le righe, non rincrebbe agli ar- 
tisti di aggiungere gli ultimi caratteri della parola principale 
in dii^ezione diversa (65 o) ; altrove siffatta irregolarità di caratteri 
rovesciati e posposti, secondochè fosse più comodo alla mano 
dell' artista, si trova peranche in parole segnate sopra un fondo 
assai spazioso, come nell'Av5p©|xa;jc, col fxa/e a rovescio, d'un 
celebre vaso (65 1); e altrove finalmente diverse volte l'epigrafe di 
una figura fu posta per errore sopra un'altra (6 5 2). Ma oltre queste 
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scorrezioni, per dir cosi sanzionate, giacché Tartista ben esprimeii-' 
do ogni carattere prescritto ovunque trovasse lo spazio per col- 
locarlo, si credea aver soddisfatto all'impegno; altre moltissime 
e ben'intelligibili a chiunque ha sufficiente pratica di que'dipin^ 
ti, e delle più comuni loro formole soprascritte, ma trascurate, 
si trovano peranche sopra eleganti stoviglie, in un modo tale 
che gran parte di caratteri riesce assolutamente errata: sÌ9come 
specialmente può dimostrarsi da iscrizioni frequentemente ri- 
petute come il TtaXog e uoTtoctgKCckog (653], e nella scrittura di 
que^nomi proprj, l'intendimento de' quali è peraltro superiore 
ad ogni dubbio (654)» 

b. Le frequentissime prove di siffatti errori ammessi in 
cosi brevi ed importanti iscrizioni, ci rendono meno sorpresi 
quante volte altri vasi, anch'essi non rari, ne sonmiinistrano 
leggende che a malgrado de' loro chiarissimi caratteri, re- 
sistono ad ogni sforzo di chi si studia a spiegarle cogli usi 
praticati nelle anzidette epigrafi greche: laonde l'illustre de* 
scrittore de' vasi di Canino ha preso motivo per assegnare tutte 
le siffatte epigrafi a una lingua finora incognita. Visto perai* 
tro che tra tutte queste iscrizioni si è scoperta finora una sola 
la quale con evidenti epigrafi greche riunisce tr accie apparenti 
d'orientali dfi^e (655), mentre tante altre non solamente sono 
aliene da ciocché può supporsi di palasgiche o delle primitive 
italiche formazioni (656), ma quasi esclusivamente sono com- 
poste di caratteri greci; visto che i caratteri estranei dal vol- 
gare greco, i quali mescolati con quelli si osservano, o sono 
dell'antichissimo greco uso, siccome il Koppa (65j), oppur sono 
italici, siccome Tumbrico B(658), e il Q (659) e F (660) dell'alfa- 
beto latino; visto che quelle epigrafi di greco carattere per lo 
pili si rendono oscure per esser composte di note le quali com** 
plicate come sono resistono ad ogni sforzò di pronunziarle^ ma 
che*le medesime ineffabili ep]^*afi greche s'incontrano riunite 
sulle stesse dipinture con altre chiare iscrizioni e greche senz' 
ogni dubbio (661); visto in fine che qualunque genere di sif- 
fatta oscurità è riunito con qualunque di quelle maniere che 
come maniere greche, tirrene etrusche si conoscono (66a) ; 
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non ho alcun dubbio che quelle tante oscure epigrafi non deb- 
bano dedursi and da qualunquesiasi, ricercata o involontaria, 
mancanza degli artiati gteci ed etruschi che dagli effetti di una 
remotissima ed ollreiuropea origine. Dal che, senz'entrare qui 
nelle discussioni che. forse dalla riunita considerazione de*varj 
monumenti di questo genere senz* altro si scioglieranno^ £u*ò 
distinzione de* medesimi seconda le varie maniere artistiche 
delle loro terraglie e dipinture. 

(oc). Anche le dipinture di maniera perfetta non son prive 
d'iscrizioni tanto chiare d'aspetto quanto diÌ3Bcili o per dir me- 
glio impossibili a inter^nretarsi. Il piii delle volte questa osser- 
vazione si fa in quelle stoviglie nelle quali per la ristrettezza delle 
loro composizioni o per la finitezza del vaso piacque all'artista 
di contentarsi dell'impressione di un'epigrafe, astenendosi da 
perfette ed intelligibili parole: e cosi spedalmente nelle tazze (663) 
e su qualche piccola lekjthos, (di quelle che si estraggono con 
minor fi:«quenza dagli scavi volcenti che da'nolani), intiere file, 
parte di caratteri più o meno imperfetti, parte di soli punti, non 
hanno diritto ad ing^nose spiegazioni e conghietture de' dotti, 
siccome nel supposto Oio^dpìxj^ (664)* Sono di avviso che le 
grandi dipiuture di greca maniera, quante volte sono in.im buo- 
no stato della loro conservazione,, non facilmente of(nrannQ 
simili esempj d'iscrizioni cosi oscssie a malgrado d'un- chiaro 
a^tto; ma^non asserisco lo stesso de' vasi eleganti di maniera 
tirrena, alcuni de*<pali,* benché non mdti, e. sono specialmente 
nel genere delle anfore tirrene (665), mi 8end)rano segifire l'usan- 
W delle dipinture arcaiche delle , quali vado ora parlando. 

(^). (^esta usanza che sopra non pochi nobili vasi dipinti 
a figure nere^ ne fa osservare grandi ,e ben. espressi car^tt^^ 
i quali a. malgrado del loro greco appetto non si fanno pro- 
nunziare si^condo le comuni. leggi di greca pronunzia, dee at- 
tribuirsi per forti ragioni al solo riicercato. studio degli artisti, di 
aggiunger all' antico aspetto delle, loro dipinture la probabilità 
dbe da oscure cifre poleva.aggiui^erM. alla credenza di più 
remota antichità* Mi trovo conyintQ d^ questo,. pafrere. perciocché 
i soli caratteri d*e oltre i v.ftlgari .gi-epi tra ^^elle iscrizioni si ' 
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U*ovafro, sono i suddetti (657 it.) antldiissuni greci oppure itafici, 
e perchè ancora siffatte iscrianoai delle squali qui appresso aggiun- 
go alcuni classici esempj, non solo si trovano sempre riunite 
colle dipinture di greca maniera, ma piìi d*una volta perancfae 
con assai chiari greci nomi (666). Le forme vasarie ove esse si 
trovano, sono specialmente quelle che solamente dalle tirre* 
ne contrade finora si conoscono (6657); meno ovvie sono sif- 
fatte iscrizioni sulle anfore dionisiache ; in maggior numero si 
trovano sulle tazze, siccome sopra una adorna degli atletici 
galli si trovarono le seguenti sentenze, belle lunghe, e forse ri- 
piene d'arcano sapere, ma se bon m' inganno, inconcepibili a 
chi finora si studiò di greca lingua (668): 

+E+EVAKTE4-E+QF4-E+QF9F+9E+E. 
9VEXEVAKKqFVF+EAXF+E+ 9K4^EVÀ. 

Siccóme questi caratteri da qualunque esperio si riconoscono 
per un greco di ricercato aspetto arcaico, così altri devono rico- 
noscersi egualmente per greci, dall' unione di sdffalte oscure paro- 
le fcòn aitile chiai'el tale è la leggenda cvSiaìkoo^coiCcXog (669). 
In altre epigrafi |)0Ì di siriiile conio, la frequente ripetizione 
di certe maniere di caratteri, ne convince pel grecismo oscu- 
ro de* medesimi, d*un oscurità parimente volontaria ed affet- 
tata; siccome in un* anfora dionisiaca accanto ad un combatti- 
mento attorniato da domiè i ' leggasi tto/^^o/éc^ e sul rovesciò 
accaiito 1* arniadura ivi rèipiprèsentaia Eto/ttXt e altri caratteri 
simiU (6^0). ' ' ' . : ; 

. ..(y)- Sé Taspettò di remola antichità fu quello che più di 
altro hiotivo* fece aggionigèr qujegli oscuri caratteri a varie di- 
pinture, è conveniente che la piii antica maniera, che è queUa 
dé'^asi alt egiziana^ ne sia ripiena piii degli altri: e in fatti 
se n'hanno molti simili esempj nel numero benché non grande 
di questi vasi, specialmente su quelli che oltre il solito orna- 
mento d* animali, rappresentano qualche soggetto storila o di 
tal aspetto. Accenno ' a càgion d'esempio le anfore egiziane 
colle favole d' Ercole e Ifessò {6y i ), e mi rapporto alfe sopra- 
esposte (672) ragióni per dichiarare tanto' i volcenti esempi di 
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qoesu fatta, quanto quei che le nolane scopette ne potriano 
fornire (6^2], più recenti assai di quello che vogliono aver 
sembianza. Ritroviamo no* medesimi insieme coir uso esteso di 
tutto il volgare alfabeto greco , 1* inveterato Koppa, l'umbrica 
forma del B e i latini caratteri G,F eQ(6^3). E insieme colle finte, 
parole di quella lingua incognita troviamo molti nomi proprj 
greci [6y^y trammiscbiati peraltro con formazioni stravaganti e 
barbare che somigliano a quelle degli etruschi specdhj, sicco- 
me il Carufones per Gerione (6^5). E finalmente insieme con 
quei caratteri e nomi barbarici non manca neanche la riunione 
di greci appellativi, i quali con più altre particolarità del di- 
pinto di manifesta imitazione, mostrano un' epoca tarda di 
origine mezzo greca e mezzo italica. < 

3. D^ iscrizioni etrusche relative alle figure dipinte sopra 
vasi , tre soli esempj sono giunti aDa mia cognizione : e sono 
quelli di due soggetti dell' eroica favola rozzamente dipinti so- 
pra piccole anfore ed a figure rosse (6^^), e d'un vaso deUa 
forma dello stamnos colla figura, dipinta a color rosso assai pai* 
lido, della Vittoria che sopra un volume segna una parola 
etnisca (678). Trovasi peraltro il nome di un tal Aninte graf- 
fiato sul manico d' uno di quei vasi (6^9), e cosi altri nomi 
etruschi probabilmente di possessori trovansi graffiati sotto i piedi 
di diversi vasi cospicui (680), ovvero dipinti in alcuni vasi o 
tazze di meschina manifattura (681)% 

4. Meno rari sono gl'isolati caratteri per lo più etruschi 
che parimente graffiati o dipinti si trovano sotto i piedi non verni- 
ciati d'insigni vasi, e forse parimente indieano le iniziali lettere 
de' possessori; se non voglia credersi, a motivo d'altri segni re- 
peribili ne' posti medesimi, che abbiano da riferirsi ai fabbri- 
canti o piuttosto ai negozianti di siffatte stoviglie, e talvolta al lo- 
ro pi^zo, conforme alla testimonianza d'una simile iscrizione 
nolana (682) . Cosi molti ^ vasi vdcenti presentano sotto il 
lora piede una coppa, un pentagramma, e un aliro segno, «a 
l'ancora il trofeo o lo scandaglio o la capanna od altro che 
sia; ed altri che sento intetpretarsi per la pianta diella qua- 
driga, per Tarchipenzolo, o per una serpe^ ma in opii modo 
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pre un pregio distiato per Tarte (i55). E ques^ asserzione, uuì^ 
tamente col fatto che quei nomi d' aitisi! ti*a le stoviglie voi* 
centi si trovano solamente su quelle di maniera tirrena (732), 
rende assai improbabile la Supposizione che ti*a i fabbricanti di 
quelle stoviglie, artisti di già attestata rinomanza si trovasse- 
ro; e sebbene il nome di qualch' artista volcente si ritrovasse 
tra gli artisti mentovati da Plinio {yi'i)j peranco tra* vasellai 
d' altre contrade (734)9 non perciò senza molte ed evidenti pro- 
ve, sarebbe a dimostrarsi, che i nomi siffattamente congruenti 
«igoiiìcano anzi artisti identici che diversi. 

b. Vih rare, benché assai piii frequenti che ne' vasi greci 
ed italogreci^ sono quelle iscrizioni che si rapportano alle 
figure rappresentate^ e sogliono essere soprascrìtte, (cia- 
scuna isolatamente , senza riunione di piii figure sotto una 
espressione generale (786), e senza verbo altro predicato (736)), 
alla figura dichiarata il più delle volte nel caso retto, che al* 
tre volte ancora sta nel genitivo con soitointeso sostantivo^ 
cosicché invece di 'AttcXXgjv, Apidlo, diceasi * AnoXXcùVog y 
« Apollinis », cioè « figm'a » o « imago » (737) . Le pili co- 
muni tra quelle iscrizioni sono quelle dichiarazioni iscritte 
che ci fanno conoscere le figure di rappresentate faifole. La 
copia di siffatte iscrizioni forse piii di qualunque altro me- 
rito de' vasi volcenti h« fatto celebrare il sommo pregio de*me- 
desimi; e in fatti come più tra' monumenti dell'arte quelli ci 
dilettano ne' quali la varietà delle antiche favole si rischiara , 
così più avventurosi ci riescono questi trovamenti per 1* epigrafi, 
dalle quali si determina il significato di vai'ie rappresentazioni 
finora contrastale (738), e comprendiamo il senso di varie nuo- 
ve composizioni che senza quelle non così facilmente si sariano 
s][Hegate (739). E notabile peraltro che siffatte dichiarazioni non 
poche volte ne spiegano le figure più chiare, lasciando senza 
nome le meno ovvie, per modo che, a cagion d*esempio, Giove 
quantunque facile a riconoscersi per se stesso, sia dichiarato col 
nome, ove Tifone n'è privo (740): del che non saprei dare 
altra ragione salvo che là intenzione dell'artista di celebrare 
certe figure tra quelle rappresentate, piuttosto che di spiegare 
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i i^'iuesperti tutto il quadro operato; e sembra die una tale 
( opinione acquisti forza dal vedersi talvolta senza distinzione di 
ì ciò che è oscuro o facile a intendersi, tutte le figure di estese 
f composizioni, specialmente nella maniera egiziana, essere ador- 
nate di epigrafi, siccome un altar^ puranche una volta è notato 
come tale coli' iscrizione /Sca/xo^ (740- 
i La distinzione delPepigi'afe non fu ricusata a que' perso- 

naggi ancóra, benché mortali, i quali formarono il soggetto rap- 
presentato in quel figulino dipinto di particolare loro pertinen- 
za. In fatti si riconoscono i nomi soprascritti a cotali indivi- 
dui 9 ne' dipìnti d* ogni maniera, ne' quali vittoriosi palestri- 
ti (742), allegri commensali (743), sposi novelli (744)? ^ donzelle 
rappresentate in sagi^e funzioni (74^)9 ^^^^ ^^^ segnalati» E 
piii volte tra le dipinture di maniera perfetta, specialmente neHe 
coppe, non solo quelle figure che in preferenza hanno l'ag- 
giunto xaXs^ « bravo » , fanno distinguersi come le persone 
celebrate per la siffatta dipintura, ma altre ancora subordinu- 
te, per dir così, a quelle figm*e principali, vengono distinte 
da'loro particolari nomi: circostanza che in un'esimia kylix trovasi , 
dimostrata in quattordici figure di giovani rappresentati (746}; 
e la distinzione • stessa, usata sopratutto in soggetti d' eserciz j 
palestrìci e di processioni convivali, trovasi oltre la kylix, an- 
cora sopra diverse grandi anfore tirrene. E benché cotali esempj 
non sieno assai spessi, dobbiamo tuttavia convenire che sembra- 
no pili rari di quello che sono : parte per gli equivoci presi 
da coloro che in ogni dove vanno cercando soggetti dell'eroi- 
ca favola (747)9 parte per doversi comprendere sotto V aspetto 
medesimo d'epigrafi individuali, quelle puranco che invece 
de' proprj loro nomi ci mostrano gli appellativi. 

e. Ho già accennato diversi casi ne' quali un tal uso di 
nomi appellatici trovasi adoperato, ancor nelle iscrizioni delle 
divinità, e specialmente di que' personag^ divini che espri- 
mono condizioni o qualità personificate : siccome fu notalo il 
Kj7)/ecfòg « Polvere » d'una Vittoria (»8i) e i varj soprannomi di 
Sileni e Baccanti (39!» s^). È da credere pertanto che si adopras- 
sero siffatti appellativi anzi a celebrare i mortali che a cam** 
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biàre i nomi divini: nel qual riguardo cade la Tlatiicc o al-^ 
l^rezza, soprascrìtta ad una donna che spìnge F Amore so- 
speso in altalena (Soa)» forse quella che ricevette in regalo il 
vaso; e al medesimo rimetto que'varj soprannomi di giovani 
fest^gianti che come ministri delle Muse e di Bacco gi' indi- 
cano, e con nomi senza dubbio proprj sono frammischiati, sic« 
come ììlcuaioiV favorito delle Muse (74^)9 K(ù[JLOcp)(pi guida del 
coro (749)9 Bpioc/pg « l'ubbriaco» (760), son riuniti con Eie- 
demo, Telete ed altri. 

d. Passo ad una quarta classe d'iscrizioni vascularie, la 
quale comprende le notizie e sentenze dateci neDe medesime. 
Queste in parte a tutto il monumento si rapportano, come le sud- 
dette note degli artisti delle fabbriche vascularie, accompagnate 
forse talvolta di scherzi e sarcasmi particolari (751); e come 
le note epigrafi che dichiarano i vasi panatenaici per quelli che 
sono, col Td>v 'ASijvijdsv SdXov, e Ira^roy avd/ociv vbcfi* Alla 
quale sorta di epigrafi forse alcune altre potranno aggiungersi^ 
quando sarà piii che finora determinata la loro spiegazione, sic- 
come sarebbero le contrastate contrastabili HaxpoxXia, (702), 
;(0/9O (753), e X^^X^ (7^4)- iscrizioni che vogliono riferirsi ad 
una poesia eroica sii fatti di Patroclo, ad una danza come sog- 
getto principale della dipintura, ed all'armadura delle Amazzoni. 
Ma pili esempi si hanno dell'altì'a sorla di sentenziose epigrafi^ 
le quali si considerano come pronunziate da particolari figure 
della rappresentazione loro dirette. Sifiatte acclamazioni so- 
no rarissime tra figure della favola (755), ma per lo piti sono 
atletiche, palestriche o donnesche. Sono destinate le atletiche 
o per incoraggire i combattenti, come succede col Kockòg vncSv 
<c egregius victor », quasi con elogio generale di chi vincerà, 
coir^EXa, IXa, « age age »j diretto ad un auriga (756); o per 
assicurarli della vittoria, come nel UoXvtxsus vtxScgj « vinds. Poi j- 
mene (?) » (757); per consegnare ai medesimi il premio della 
vittoria, nel qual riguardo sembra cadere il rinomato TcdXovo;^», 
se, come pare, ha da intérpetrarsi ^ A^Xov oxj^i « riporta il pre- 
mio » (758) , analogamente al xpìjUO)(Zi che poc' appresso (787) 
sarà accennato. Altri assai piìi frequenti elogj generalmenl« 
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fatti al possessore sia conosciuto, o. mentre Toggetto si fabbri- 
caya ancora incognito, del dipinto, spettano per lo piii a'giova- 
ni della palestra: e con tali elogj possono ora senza fallo rico- 
noscersi qnelle innumerevoli repliche della voceKAA02|Ia quale 
perfettamente identica col nostro « bravo », o isolata o imita con 
sostantivi e nomi proprj, una volta o piii volte ripetuta, sul vano 
campo del dipinto, oppure tracciata sopra colonne (^Sg), e sopra 
arnesi d'ogni genere, (scudi (760), dischi (761), vasdie (762), 
otri(7(S3), specchi (764) e altri oggetti (766)), chiama e richiama 
senza fine la bravura di chi dovea esser celebrato e favorito pel 
dono di siffatte dipinte stoviglie. Il frequentissimo uso di questa 
voce, oltre le semplici asserzioni del nockhg « bravo » e ^ccXèg i 
noug (766) it bravo è il giovane », una volta pur xaXXiflrrej 
« bravissimo (767)», e del meno frequente xaXi7 «brava», xflfXiJ 
iQ nocig «brava la ragazza» (768), si documenta nel holXÒ^ ti « sei 
brava (769) », xaXèj vai (770), xaXèg var/è « bravo sicuramen- 
te (77 1 )», e nel più esteso x«Xàg xajxoè 5oxe7, vai «bravo egli sem- 
bra anche a me, sicuro (773)», formola ben analoga al locrense 
xaXcJ©xeg(773). E queste espressioni gentili, tutte formate dalla 
voce xaX^^, nel modo generale che competeva ai fabbricanti di 
siffatte stoviglie prima che se ne conoscesse il futuro compra- 
tore e possessore, sembra che tolgano qualunque dubbio sul 
vero significato di quella tanto contrastata voce : voce non ma 
relativa all'artista (774)) né mai sino adora all'artificio (775], 
e rarissime volte non mai aggiunta alle persone delle favole 
rappresentate (776), ma fi*equentemente riunita con quelle del- 
le rappresentate scene famigliari, le quali per essa voce vengo- 
no distinte come le principali figure delle scene medesime, e 
determinatamente come quelle che ebbero in regalo la dipin- 
tura segnalata non solo col loro nome, ma eziandio colla più 
usuale formola d' applauso che il greco linguaggio offriva (777)- 
Altre sentenze, o unite con quell' elogio generale, oppure 
isolate, si comprendono parimente nell'idea generale del rap- 
porto ginnastico, essendo relativo agli esercizj della palestra: 
siccome il TraiJo'ae « cessi i^ scritto sid dipinto di un sanguino- \ 
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so pugìlliEitò (77% e il npo^oqcpvio) «prominzio» fatto dire ad 
im gallo come a nobile araldo della vittoria (779) ; e special- 
mente in conati j siccome il on<ù^ Ttitàit scrìtto suiroire vi- 
naria di un Sileno (780)9 e ^iscrizione X^^P^ ^^^ ^^^^ espri- 
mente il <c salve et bibe », replicata in varie tazze anche colFag- 
gimito fiS (781), jtxfi (782), e -nTV^É (788), cioè « bevi bene, bevi 
me » ( detto a nome della kylix ), e « bevi questa 9. Sembra peral- 
tro che quest* ultima iscrìziune appartenga per un riguardo alla 
terza sorta di sentenziose epigrafi, che è quella delle donnesche^ 
poiché le mentovate tazze convivali si faranno ravvisare cornea 
regali fatti al novello sposo. Colla quale supposizione ben si uni- 
formia l'uso del X^^P^ * ^^^ ^' pronunziato da una donna 
in parecchie stoviglie di rapporto certamente nuziale (784)- 
alle quali gentilezze dovendo corrispondere altre fatte da' gio- 
vala alle donzelle, non però saprei finora accennarne alcuna 
certa, poco fidandomi di alcuni supposti inviti (785) o rim- 
proveri (786-), diretti all'amorosa donzella. Piìi sicure, benché 
degne d'un ulteriore esame, sembranmi varie acclamazioni fatte 
alle donne in sagra funzione, vale a dire alle idrofore , con 
un ripetuto ìAcTcXec, che parmi una formola sagra (787), e col 
^prfj\foy(ti : voce che non da un conosciuto uso di lingua, ma 
bensi dall'analogia, può interpretarsi: a porta 1' acqua della 
fontana », deduceadolo da X]0)7V>7 ed g/so); o piuttosto da x/9)7V)7 
e y(éoi^ analogamente all'omerico o\)fO)(icù^ può intendersi nel 
senso di versar l'acqua della fontana (788). 

La predilezione ne' vasellami volcenti di aggiungere alle 
loro dipinture un copioso ornamento epigrafico, ci ha rilasciato, 
specialmente tra quelle epigrafi sentenziose, iscrizioni di non 
poca estensione: nel qual riguardo primeggia quella che ser- 
pigiando tra l'ornamento^ architettonico d'una graziosa olpe, 
riunisce gli elogj di due giovani in un discorso diretto al loro 
maestro (789). Lo stesso monumento è degno di attenzione per 
il segno firapposto tra la prima e l'ultima parola ad uso di in- 
terpunzione (790); ed è mestieri di avvertire che la trascuran- 
za osservabile, come si disse, in molti particolari di queste epi- 
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grafi, non escludeva Tuso di gi*ammaiiche disiiiizloiii , quante 
volte il senso lo richiedeva, specialmente per separare le sen- 
tenze di un argomento diverso (ygi). 

d. Mi rimangono diverse osservazioni da fare intorno una 
classe frequente di epigrafici argomenti, ed è quella de'nomi dei 
possessori; alla quale Lo riserbato questo ultimo posto per la 
ragione che cotali epigrafi per frequenti che sieno sopra le di- 
pinture volcenti, pm'e rarissime devono comparire a chi prima 
non si è accordato sul vero significato di certe sentenziose aggiun- 
te, e determinatamente della voce xaX^g. In fatti mentre le terra* 
glie verniciate di provenienza greca ed italogreca hanno finora 
somministrato varie stoviglie coll'incoatrastabile nome de''posses- 
*sori(7g2), i vasellami volcenti, tanto piìi abbondanti d'epigrafi, 
non presentano alcuna indicazione di simile argomento e di 
eguale chiarezza, tranne tutt' al piii alcune iscrizioni eti'usche 
che sembrano rapportarsi ai proprietarj (679 ss.), e in qualche 
rarissimo caso forse puranco sotto il piede di qualche bella 
dipintura (793). Pertanto questa mancanza di semplici e inge- 
nue dichiarazioni è soverchiamente compensata ne* nostià va- 
sellami per la frequentissima citazione di nomi proprj colPag- 
giuntavi voce xaXò^: voce la quale se, come dissi, non può 
non essere relativa alla persona presentata dell' oggetto cosi 
iscritto , serve a indurne colla maggior certezza il nome del 
già suo possessore. 

Atteso peraltro non solo quanto la voce KAA02 sia im- 
portante nell'archeologia vascularia, ma eziandio quanto giusta 
sia la diffidenza della sua spiegazione che da tanti modi diversi 
fu tormentata, mi credo in dovere ora di prevenire due difficoltà 
che facilmente al senso qui determinalo potranno ancora essere 
opposte. L'una è che in alcuni esempj si è trovato il xockòg accanto 
a qualche persona rappresentata delle favole: ì. quali esempj, noti 
da alcuni vasellami nolani e non ancora corrisposti da alcun 
dipinto volcente, sono tanto rari che l'ingegnoso modo di at- 
tribuirli ad un' allusione dell' identico nome del possessore, e 
di intendere un Jlepceg xaXog, Kc(paXj?g xaXog tanto degli eioi 
figurati, quanto di un Pei*seo ie Cefalo cui apparteneva il dipin- 
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to (794)9 sembrami anzi ben ammissìbUe che arbitrario, ri- 
flettendo alla rarità di tali esempj d'eroici personaggi col nockòg 
e alla soprabbondanza de' nomi individuali uniti colla parola 
stessa: nel qual proposito è mestieri ricordare che una tomba 
segnalata colF eirusca iscrizione di un Peleo, fornì un vaso col 
soggetto dipinto del padre di Achille (jgS). L'altra difficoltà 
nel voler rapportar costantemente il ìiockcg al nome del pos- 
sessore, è il trovarlo talvolta unito al nome di diversi perso- 
naggi : ma una siffatta unione di varj encomj, osservabile nelle 
rappresentanze tanto di ginnastico quanto di nuziale rapporto, 
ben lungi dal mover dubbio se il possessore si trovi tra uno 
dagl' inscritti nomi, fa vedere solamente la delicatezza del do- 
natore, non volendo tacersi insieme col nome del premiato 
l' altro dell' emulo, e talvolta il terzo del maestro ; e questa 
stessa unione fa vedere altresì che le dipinture nuziali non 
solo fossero presenti reciproci dello sposo e della sposa, ma il 
piii delle volte fossero regali di parenti ed amici, cui piacque 
celebrai'e il xockhg e la xaX>7, il « bravo ( giovane ) » colla « brava 
(sua fidanzata )», benché solamente all'uno all' altra il regalo 
si facesse. Mercè degli scavi volcenti varie iscrizioni di bella 
estensione confermano pienamente queste nostre spiegazioni: 
siccome ciò che supponiamo della modestia de' palestriti , si 
conferma dalla leggenda della suddetta (789) elegantissima olpe 
dii'igendo a Nicola maestro de'due giovani Doroteo e Mennone 
il i^eplicato elogio dell'uno e dell'altro; e così le due estre- 
mità di una superba kylix, attribuendo il xocXog ai due com- 
battenti principali , uno de' quali fu senz' altro il possessore 
del vaso, fanno onore inoltre a tutti quanti i compagni della 
palestra, accennando, benché senza il xaXc^, quattordici loro 
nomi (746) - Parimente il nostro modo d' intendere le riunite 
parole ìiockòg e xaXvy per la riunione di due sposi, celebrata dai 
parenti, si giustifi.ca da' nomi aggiuntivi, cioè dal xGcXèg Avain- 
ntàrjg e xaX>j ^PoSov « bravo Lìsippide, » e « brava Rodon », di 
una. pompa nuziale rappresentata sopra un' anfora d' arcaica 
maniera (796); e l'elogio delle donne compagne non è meno 
tacciiito, vedendosi vaiùe rappresentazioni di donne idrofore , 



)83( 

decorate ciascuna col suo nome, e tutti i uotni celebrati col 
xaX>3 (797). 

Soggiungiamo a queste riflessioni generali V elenco anzi 
abbozzato che compiuto dei varj personaggi indicatici sopra 
dipinture volcenii,' o come i già possessori deUe medesime o 
come quei d* uno strettissimo loro consorzio : i quali nomi 
sono in parte ricavati da nobili vasi, non esclusi quei d*arcaica 
maniera(798); ma per modo di regola si trovano sopra le tazze 
di maniera perfetta. Di questi nomi, i quali gioverà qui riu- 
nire, tanto per sempre più documentare il perfetto loro ellenis- 
mo, quanto per dar luogo a qualsivoglia confronto colle epigrafi 
simili di stoviglie d' altre contrade (799) , accenno in primo 
luogo le coppie di giovani palestriti, segnalati V uno e l'altro col 
TtaXig, e sono gli suddetti Doroteo e Mennone, con Nicola mae- 
stro (789}, dippiii Mennone e Simiade (800), Àntimaco ed Asopo- 
cle (80 1 ) co'numerosi loro compagni (802), Erotemi e Lieo (8o3), 
Laboto e CUtagora (8o4). Ai quali da' vasi arcaici si aggiungono 
gl'isolati nomiLaodama (8o5), Leagro(8o6), Leocrate(8o7), One- 
tore (808), Onetoride (809) , Tesileo o Ctesileo (810) ; da altri 
egregi vasi Caristio (8 f i ),Diogene(8 1 2),Edia(8 1 3),Megacle(8 1 4-)i 
Pitodelo (8i5), Socrate (816); e da belle tazze Antia (817), Ate- 
nodoto (818), Garope(8i9), Epidroma (820), Glaucone (8ai), 
Ipparco(822), Lachete(823), Lieo (824)9 Mennone (825), Nico- 
strato (826), Pe.dico (827), Panezio(828), Strebo (829); da una 
tazza tarquiniense puranco Aristodemo (83o), e da elusine 
Erilo (83 1 ) e Pausimaco (832) ; e qualche altro nome meno 
scevro* di sospetto, come Akepliitos (833), Lelos (834), P^l^^*- 
manos (835), Polymenos (767), Thyaios (836). Accenniamo nel 
modo stesso come coppie di sposi, oltre gli anzidetti Lisippide 
e Rodon (796), ancora Nicomaco e Gleodoxa (837), Diodoro e Me- 
]itea(838) e altri d'oscura lezione (839); e come nomi di don- 
ne encomiate isolatamente le idrofore lope, Rodopc e Cleo (840), 
Mnesila, Rodon, Eride e Amila (84 1), ^d altre (84'-*)- 
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lY. Adopeiumeuto. 

Dopo falla altenzione a luite quanle le narrale cose, non 
può rimaner più dubbio intorno ai differenti usi ai quali queste 
stoviglie furono destinale, salvo la realtà o simulazione del pro^ 
posto adoperamento , e salvo le particolari e oscure usanze delle 
tombe vplcenti, imperciocché colali usi si fanno palesi e per 
le dipinture e per l'epigrafi onde quelle vanno adorne- Può 
esservi alcuna perplessità ove si veggano numi, eroi ed altre 
figure isolale assai piix di quello che accade ne'vasi volcenti(843), 
e che ne impediscono il determinarne di subito il significamento: 
ma queste pure si fanno chiarissime all'intelletto quando sie- 
no accompagnate da noti soggetti di religiosa cerimonia, o di 
famigliar costumanza. Possono egualmente recarci piii oscu- 
rità che lume quelle rare epigrafi de' vasi italogrecì, che per 
la voce xxkòg indussero più dotti in eiTOre invece di chia- 
marli a nuova istruzione; ma non più andremo errati in que- 
ste epigrafi fi*equentissìme, che ne porgono il palestrico rap- 
porto del Ttockòg insieme colle atletiche iscrizioni de' vasi pa- 
nalenaici, colle convivali sentenze delle coppe, e col manife- 
sto xockic de' vasi nuziali. E possono inoltre trarci in abbaglio 
quelle dipintm*e che nel rinomato paese di misteriosi riti ac- 
compagnano le mistiche loro osservanze colla veduta de^ se- 
polcri (844) ^ ^^^ idoli votivi aventi azione nello stesso arcano 
cullo (843); per cui facendo pompa de' loro vasi come di monn- 
menti religiosi e sepolcrali, facilmente ne fanno supporre l'antico 
servizio d'altre stoviglie disimil forma, come usate ne'sacrarj (846), 
e nei funerali (847): ma non cosi ne lasciano sospesi quelle semplici 
sepolture che senza misteriose immagini (848), e senza un ap- 
parato alquanto elegante (849)9 ci conservano bellissime stoviglie, 
e allontanandoci cosi da fantastici o astrusi rapporti (85o) degli 
slessi vasi, ne richiamano con maggior forza a investigarne l'uso 
indicato dai soggetti istessi ivi rappresentati. I quali vasi per la 
più parte mostrandoci costantemente aver rapporto a feste, giuo- 
chi e matrimoni, benché si trovino entro le tombe sepolti » 
pure é manifesto che in origine non furono destinati a quel- 
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io uso; > vislo poscia che altri oggetti preziosi ancora, siccome 
gli arnesi di bronzo (85 1), e i gìojelli d'oro (85 a], unitamente « 
a* vasi erano seppelliti coi trapassati di quelle antiche popola- 
zioni, convien persuadersi che anche le stoviglie già ottenute 
in regalo e in premio, con altri oggetti avuti in pregio dal 
defonto quand' era in vita, seco lui si sotterrassero qual mo- 
numento d' amicizia, d* onore, di valentia. Del che si vuole ora 
dar prova nelle seguenti sposizioni, che mirano a dichiarare, 
per via di comparazione de' varj argomenti di vita famigliare 
con quegli altri che, senza manifestare un simile rapporto, su- 
gli slessi vasi s' incontrano, T esclusivo servizio di tutti i mi- 
gliori vasi e dipinti volcenti all'uopo di regali atletici, pale- 
strici o nuziali. 

1. I VASI ATLETICI, chc formauo la parte piii numerosa 
de' vasi volcenti, si fanno di leggieri riconoscere dalle cose 
rappresentatevi, in conformità delle quali si usarono l'arcaica 
maniera della dipintura e certe legittime forme vasarie, sic- 
come sopratutto la hydria corintia e tutte le anfore d'arcaica 
foggia. Parte di questi vasi, e specialmente i piii magnifici, 
devono riguardarsi come premj accordati dai pubblici magi- 
strati; altri per la somiglianza dei soggetti dipinti hanno da 
riferirsi alle medesime feste, ma a doni di privati cittadini (853). 
I premj delle feste panatenaiche distinguiamo per l'idolo 
di Minerva colla scritta Tóv A^v>73cV aSXov, e per la dipin- 
tura sul rovescio della qualità del giuoco proposto nella ga- 
ra; e questi (i88] hanno costantemente la forma dell'anfora pa- 
natenaica e l'altezza di tre palmi, o circa. E incerto se vasi mi- 
nori di somigliante forma e rappresentazione abbiano da rife* 
tirsi alle stesse feste panatenaiche, come un solo di tali vasi (854) 
colla antidetta iscrizione ne porge indizio, o se avessero servito 
al culto minervale, già compreso, secondo lo stretto ripor- 
to di Minei*va e Bacco , nelle feste bacchiche (855). Al nu- 
mero di questi premj e doni panatenaici, che non sorpassa fi- 
nora il numero di quaranta vasi, può aggiungersi qualche hydria 
corintia, anfora tin*ena ed anfora dionisiaca con figurati argòmen- 
iti minervali e bacchici (856); qualche kylix (85 7), olpe, kyathis, 
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Iekytlio$(858} d'aixalca manierale la sene de^piccoli skyphi pan»* 
tenatci, indicali pei simboli minervali della civetta e dell'uli- 
vo ed eseguiti a figure rossiccie (SSg): ma con tutto questo fra 
le tremila dipinture volcenti appena si tocca al numero di du- 
genio vasi minervali. 

Assai più grande è il numero, oltre dieci volte maggiore, 
dei premj e doni relativi alle feste di Bacco ^ sebbene non 
sieno, come que' primi, determinati per epigrafi ed accessorj , 
ove si voglia eccettuare il controverso TcSX^vc/sé (t^Bj, ed un 
solo esempio di quel nume rappi*esentato fra le solite colonne 
co* sovrapposti galli a somiglianza della Minerva (860). Tutti 
i pili ragguardevoli vasi d*arcaica maniera appartengono al ser- 
vizio delle feste bacchiche; siccome si fa evidentemente aper- 
to sulle grandi idiìe corintie (86 1 ), anfore tirrene (862) e dio- 
nisiache (863), a chiunque farà osservazione non solo a'soggetù 
più singolari, ma eziandio a quelli che in luoghi meno appari- 
scenti, come sulla spalla e sul rovescio deMetti vasi, accennano 
il bacchico rapporto. 

Questa riflessione riguarda quasi tutti gli altri dipinti che 
alle feste di varj numi si rappoitano secondo le cose rap- 
presentatevi. La vista di bacchici rdvescj ne lasciò già in dub- 
bio se tulli i minori vasi con soggetti panatenaici fossero relativi 
alle grandi feste di Minerva, o piuttosto alle solennità che per 
lo stretto rapporto di questa dea con Bacco, insieme a quelle di 
quest'ultimo nume per quella si fossero celebrate. Meno an- 
cora i grandi vasi d*. arcaica maniera, e specialmente quei che 
ri^presentano la reddita di Pro$ei*pina , secondo eh' io porto 
opinione rifleilendo a tutto il cullo di Cerere (864), potranno 
distaccarsi da' pi^emj riportati nelle feste di Bacco ; e cosi del 
pai*i le frequenti processioni di doane idrofore accompagnate 
costantemente da accessorj gruppi atletici (865), come quelle po- 
che rappresentazioni della favola di Triilolemo che in arcaica ma- 
niera esistono (866), trovansi con hianifesti indizj dell'affinità dei 
due culti di Cerere e di Bacco. Parimente i copiosi vasi di 
graidfiszza per lo più mediocre, in che l'insieme delle delfiche 
divinità, cioè apollo, Latona e Diana, e sopratutto Bacco si 
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congiuQgono (aoi), mostrano su' loro rovescj oltre le figure di 
citaredi (86^7) , di uomini mantati (868) e di gare d*ogni gene- 
re (869), frequentissime scene bacchiche (87O). Colle medesime 
divinità e con Bacco piii d'una volta, sopra nobili vasi , vedesi 
Nettuno^ ed havvi alcun vaso di prìm'ordine che particolarmente 
a lui sembra dedicato (219); ma l'aggiunta di bacchici indizj, 
che neanche in questi si trova mancare facilmente (8^1), e la 
rai'ità di tutti questi vasi in proporzione degli altri da premio, 
ne porta a dubitare se veramente codeste stoviglie fossero state 
particolarmente destinale alle feste di Nettuno, o piuttosto con- 
venga crederle monumenti di bacchiche, festività con maggior 
rito celebrate per l'aggiunto ossequio al gran nume marino. In 
fine tacendo di Mercurio^' del quale pochissime rappresentazioni 
isolate s'incontrano (872), e che come ministro di tutti i sagrifizj 
e di tutti i giuochi si trova cosi di frequente con tutta onoranza 
associato alle riunioni di quegli altri numi (194); e molto più tacen- 
do di giuochi immaginati all'onore di rinomati eroi senza bastante 
fondamento (878) : sarà piii convenevole notare la sorpresa re- 
cataci dal non trovare, secondo ogni apparenza, nel paese na- 
tivo di questi vasi alcuna particolare festa ad Ercole dedicata; 
giacché nessun vaso dipinto ce lo mostra facilmente senza la 
unione di altre divinità e rappresentazioni, e tanto meno con 
quegP incontrastabili simboli atletici, i quali una volta sola lo 
fanno accompagnato con Minerva, mentre sull' opposito lato si 
vedono Bacco e Libera (S^if)- Dal che il numei'O de' dipinti rap- 
presentanti così r Elrcole Musagete, come gli altri valorosi fatti 
di questo eroe, essendo in arcaica maniera e in forme assai gran- 
di (876), convien supporre che quelle geste servissero per deco- 
rare i vasi adetici d'altre divinità coll'immagine d'un eroe va- 
loroso al di sopra d' ogni altro , o che foss' egli stesso tenuto 
in onoranza per seguire un' antica venerazione nazionale. 

E questi frequentissimi dipinti de' fatti d' Ercole, siccome 
quelli non meno frequenti che a Teseo si riferiscono, e quei 
della storia trojana e d' altre poche eroiche favole, formano uni- 
tamente colle rappresentazioni di numi proteggenti i sacri ludi, 
e di questi ludi stessi, un insieme d' argomenti, che dipinto alla 
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arcaica maniera^ il più delle volte già bastò per far conoscer» 
all'esperto ossei'vatore il servizio del vaso all'uopo atletico. II 
qual significato delFai^caica maniera è sopralutlo iUimitato ne* 
dipinti all'egiziana, i quali tengo per fermo, a norma de' loro 
atletici simboli, che non avessero alcun altro servizio se non 
quello d'atletici doni (8^6). Ma parimente l'arcaica maniera di 
greca foggia dà ad intendere l'esclusivo suo uso atletico, ciò 
potendo rilevarsi dalla frequenza delle solenni tenzoni, della 
corsa, della lotta e del pentatlon, e dalla scai*sezza o man- 
canza di soggetti meramente palestrici, come di bagni e anco- 
ra di conviti (877). Havvi due eccezioni, più apparenti che 
vere, di questo uso de'dipinti arcaici, Tuna delle quali riguar- 
da le figui*e palliate della palestra, l'altra le militari rappi^e- 
sentazioni, sendochè ambedue sembrano rapportarsi a giovani 
partecipanti della palestra, o appena usciti della medesima. Ma 
conviene considerare che le figure palliate non solamente agli 
esercizi giornalieri della palestra, ma eziandio si convengono 
a quelle esercitazioni della stessa palestra le quali si prepone- 
vano alle sagre festività (878). E rispetto a quelle scene militari 
che gli avvenimenti d' individui coetanei più che i fatti d' il^ 
lustri eroi della favola sembrano ricordare nelle dipinture co- 
munemente fatte ad uso di future feste; non potendo queste 
rapportarsi ad alcuna sorta di festività, ed essendo peranche 
prive di quelle danze armate che in più greche feste si usa- 
vano (879); devono reputarsi adoperate per dar cenno generale 
del valore richiesto in que' tempi (5o3), nel modo istesso che le 
lotte rappresentate come gare delle pubbliche feste, non pos- 
sono d' ordinario considerarsi come ritratti di quei lottatori, 
uno dei quali dovea farsi possessore del vaso. 

Avendo dapprima stabilito che tutti i vasi atletici fosse- 
ro dipinti nella maniera arcaica, ora potremo in conseguenza 
estendere quella norma sino a dire che, poche stoviglie ec- 
cettuate, tutti i vasi arcaici fossero usati all' uopo atletico. So- 
lamente è da ossei'varsi rispetto alla prima opinione, che sic* 
come non si escluse per quella, che vasi magnifici delle solite 
forme atletiche fossero talvolta abbelliti con eleganti dipinture. 
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e che vasettini leggiadramente dipinti a figure rosse si usassero 
nelle sacre fèste : così né quelli ( tra* quali magnifiche idrìe 
corintie ed anfore tirrene ), né questi ( fra cui annovero i pio» 
coli skyphi panatenaici ) debbonsi credere anzi i premj concessi 
da' magistrati, che doni fatti al vincitore da* privati cittadini 
per la riportata vittoria (853). E del pari ali* altra mia opinione, 
di non concedere altro uso a* vasi arcaici se non quello delle 
solenni festività sacre, non si oppongono i varj argomenti nu- 
ziali che in non poche arcaiche dipinture si trovano: perciocché 
nelle riunioni di questi ultimi soggetti cogli atletici (880), mi- 
litari (881 ) e bacchici (882^ potrà ravvisarsi la doppia ricordazione 
fatta in un medesimo vaso, cioè della vittoria riportata in pubblico 
certame, e d*una importante circostanza della vita privata. Col 
quale fondato principio intorno Fuso ragionato* delle due ma- 
niere pittoresche, ben si confà 1* uso delle epigrafi^ che gene- 
ralmente son rare tra le figure nere, probabilmente perché i 
vasi atletici furono avanti le feste fabbricati, e prima che il 
vincitore fosse noto. Infatti eccettuando i nomi proprj delle 
favole rappresentate e le sentenze atletiche generalmente rela- 
tive alle celebrale feste, hawene poche di particolare rapporto 
air adeta; e queste poche ancora sono divise tra acclamazioni 
ad un qualunquesiasi vincitore, come il xaXò^ VIY&J « bravo 
chi vince », ed altre di personale rapporto, come il ... vocfi^ 
« vinci ...» (756 8.)? e come alcune che il nome dell'adeta riuni- 
scono col solito xaX^g(8o5s8.). 

2. Intendo sotto.il nome di vasi palestrici tutti quelli 
non solo che furon donati a coloro che in età giovanile vin- 
sero la prova negli esercizj di forza e di destrezza nelle mu- 
sicali bravm'e, ma eziandio quelli che furono dati in regalo 
ne'solenni conviti celebrati in quelle circostanze; e parimente 
le stoviglie di militare argomento e rapporto, quante volte pos- 
sono riferirsi a* partecipanti della palestra. 

La maniera generalmente adoperata nelle pitture di que- 
sto genere é V elegante a figure rossiccie : in modo che quelle 
rappresentazioni le quali sono senza rapporto colle pubbliche 
solennità, siccome i bagni de*giovanì palestriti e tutto ciò che as^ 



)90( 
volutamente alla palestra si riferUce (877), e del pari tutti que^co»» 
^ti che non gettano immediatamente ai riti di Bacco (883), sono 
sempre quasi eseguiti a figure rossiccie, e pochissime stoviglie 
di tal fatta si troveranno nell' altra maniera : mentre i soggetti 
militari, siccome più disgiunti dai soggetti e da* personaggi della 
palestra, sono dipinti per modo di regola a figure nere, tranne 
quelle che riguardano armadure, libazioni o contese di guer- 
neri giovani e quasi appartenenti ancora alla palestra (884). 

Le forme usuali delle stoviglie di questa classe sono tra 
quelle di dipintura tirrena, talvolta la hydria corintia (885) e 
più firequentemente le anfore tirrene di primaria mole (886), 
ma non mai forse quelle di grandezza mediocre (88^). Tra quel^ 
le poi di usanza greca italogreca sono usuali lo slamnos (888), 
più raramente la kalpis (889), spesse volte Tanfora nolana d*ognì 
grandezza (890], qualche altra volta la pelike(89i), Polpe (892), 
e rarissime volte la lekythos (892); ma la maggior parte di 
tutte queste dipinture ginnastiche si trova sulla kylix (893). 
Nelle quali forme è facile a vedei'si più ancora di quello che 
può osservarsi neMipinti d^arcaica maniera ed atletico uso, la 
scelta de* palestrici soggetti fatti per esprimere l'uso delle sto- 
v^Iie, sopra certi distinti posti, come su* rovesci delle anfore, 
sulle spalle dell'idria e della kalpis (894)9 e sopratutto nelFin- 
terno campo della kylix 1^896). 

Tutti gli argomenti che di sopra da noi furono indi-* 
cati per soggetti palestrici, siccome figure mantate, tenzoni 
e giuochi , regali e libazioni , bagni , conviti e altri solazzi, 
e inoltre gli armeggiamenti militari , contribuiscono per far 
conoscere la destinazione palestrica già assegnata alle stoviglie di 
questa sorta. Più raramente Tuso di questi oggetti è dichiarato, 
come ne* vasi atletici, dalla rappresentazione de* numi protettori 
deUa palestra e del valor giovanile: è raro il vedere ne'dipinti 
di questa sorta le assistenti figure di Minerva (896), della Vitto- 
ria (89 j), di Apollo (898) peranche di Bacco (900); ma è più 
facile trovare contese aiutate da Minerva (901), eseguite da 
quegli altri numi (902), giacché con questo mezzo si fece chiara 
allusione alla giovanile vù'tù di colai che il dipinto ricevè in 
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regdoj più chiara pel confronto di ceiehri contese che per 
l'oziosa comparsa di qualunque prescelto nume. Dal che sue-- 
cede che le favole di &cole e Teseo, specialmente quelle colle 
Amazzoni e co' Centauri, e così i fatti d' Achille ed altre 
eroiche favole (908) sieno in questi dipinti senza ogni parago- 
ne più frequenti delle favole de* numi. 

Varj di questi fatti possono alludere colla specialità del 
loro avvenimento ad woa ^particolare circostanza del rega- 
lo già fatto col relativo dipinto; siccome potria credersi che 
il congedo di Ettore Cgo/f) e la riconciliazione di Achille (906 ) 
possano egualmente aver servito ad uso di regali fa£ti nella par- 
tenza o riconciliazione di giovani guenrieri; ed è poi innega** 
bile che una gran parte di fatti guerreschi della favola, secon- 
do che acconciati si trovano con fatti d' arme d' incelato argo^ 
mento, abbiano servilo da regali per alcun giovane guerri^o. 
Ma la varietà delle famigliari rappresentazioni le quali coii sif- 
fatte ei*oiche favole, specialmente nella kylix, si accompagnano 
a vicenda, muoverà sempremmai gravi dubbiezze intorno la 
supposizione meramente conghietturale di circostanze così spe^ 
ciali e renderà più confacente V attenersi alla generale compa^ 
razione d'eroici argomenti coi fatti individuali (906). In fatti quella 
varietà di rappresentazioni da noi comprese sotto il nome ge- 
nerale di palestriche, cioè degli esercizj, de'conviti e degli ar* 
meggiamenti, spessissimo volte in un sol monumento è tale che 
neanche può determinarsi quale di quelle principali occasioni 
abbia dato motivo alla dipintura di ogni special monumento; ma 
questo problema è ingannevole in quegli stessi vasi ove la for- 
ma, il dipinto e l'epigrafe sembrano congiungersi per indicarne 
Tantico- uso ; siccome negli argomenti parte muliebri parte mi- 
litari di qualche stamnos (90^), vaso più d'ogni altro serbato a 
soggetti bacchici e di convito, e siccome nella sentenza coi^- 
vivale di qualche tazza che per r^alo nuziale è determina- 
ta (785). 11 perchè farà d' uopo per lo più contentarsi della ge- 
nerale cognizione intorno all' uso d' ogni monumento, cioè d'es- 
.ser stato concesso in dono ad alcun giovane; senza entrare nella 
questione se ciò in mezzo alla palestra (908), ai banchet'- 
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ti (909) fosse accaduto, e o prima (910) o dopo d*. aver rice- 
vuto r onore della mìKtare armadura (911): tanto più che si- 
mili occasioni non saranno slate le sole, in cui si regalassero 
siffatte stoviglie, ma potrieno comprendervisi ancor quelle rela- 
tive a rieordazioni di famigliari allegrezze, siccome i giorni 
natali e simili (912). 

Bagguardevc^e è il soprabbondante uso di gi'ecbe epigrafi 
che in que^o genere di dipinture, piii che in qualunque altro 
e con specisJità egualmente singolari si rinviene; ma mentre le 
più sentenziose di quelle epigrafi non sogliono portar nuovi 
lumi per determinare Tuso di dipinture già aventi un chiaris- 
simo rapporto ginnastico, debbe richiamarsi in questo luogo la 
certezza die dal sopra esposto significato della voce Y,où^òq ri- 
donda sopratutto aOa distinzione di stoviglie già servite da re- 
gali palestrici ; e già essendo determinato che quella fi^equen- 
tissima voce ha generalmente da rapportarsi al giovane cui la 
figulina dipintura fu regalata, gioverà ora combinare quell^as- 
selezione con ciocché osservammo intorno quei posti di siffatte 
stoviglie i quali specialmente esprimevano così i fatti come l'epi- 
grafi relative a cotali persone, siccome specialmente l'interno lato 
della kylix{9i3). 

3. Ho determinato, come appartenente a itcjziali boni una 
terza classe principale di queste antiche dipinture, che facil- 
mente si riconoscono dai soggetti rappresentati relativi ad en-^ 
trambi i ses^, e son degni pel loro non tenne nùmero che se 
ne faccia particolare discorso. Alla vista di quelle copiose sto- 
viglie nuziali, che molte sono tra\asellami volcenti, attici e no- 
lani, ed anche piii tra* gli apuli e lucani, bisogna convenire che 
que' regali fossero solenni e fi'equenti. Ed infatti è indubitato 
che presso tutti i popoli di greca costumanza si dessero in dono 
vasellami tanto allo sposo, per mano della sposa stessa o per 
mano de' di lei parenti, a guisa di gambrion (914)9 quanto tal- 
volta alla donna daU'uomo, conforme all' antica usanza già pra- 
ticata anche da Giove verso Alcmena (915]. 

Rispetto al modo pittoresco dei regali in discorso è do- 
minante il leggiadro a figure rosse, ma non ne fu esclusa nem- 
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meno ^arcaico ove la qualità del soggetto lo richiedeva, siccome 
nelle pompe nuziali rappresentate a somiglianza della reddita di 
Proserpina (ai 5) e nelle frequenti idrie sulle quali le processioni 
di donne idrofore sono composte co' soggetti atletici (306). Nelle 
quali i:appresentazioni, sempre dipinte a figure nere, d'argomen- 
to ed aspetto solenne, solea essere prescritta la forma dell*idria 
corintia e dell'anfora tirrena; mentre altre forme, piii o meno 
usuali nelle rappresentazioni nuziaK, in tal caso s'incontrano 
sempre a figure rosse, siccome la kalpis, lo stamnos, l'anfora 
nolana, la olpe e la lekythos. 

' Accennando queste forme j come qu elle alle quali si dee 
assegnare l'uso di nuziali doni, conviene osservare particolaiv 
mente il perchè alcune delle medesime piti all'uomo, altre piii 
alla donna dovessero riferirsi. L'idria corintia che solamente 

« 

di gran mole s' incontra, secondo le sue piii comuni rappre- 
sentazioni, dee considerarsi per modo di regola come un vaso 
atletico (861); ma l'uso dello stesso vaso pei servigj dell'acqua 
lustrale (uso manifesto per le dipinture delle idrofore) lo de- 
termina ancora come vaso muliebre, e lo rendeva adattato d'as- 
sai a ricevere quella destinazione comune ad entrambi i sessi, 
che si osserva in molti di siffatti vasi per 1' unione d' adetici 
e nuziali soggetti. La kalpis, vaso acquario anch' esso, ma non 
mai di sì rilevante grandezza, per questa ragione si fa più spe- 
ciale all' uso muliebre, e perciò nell' elegante maniera a figure 
rósse comprendeva o soggetti donneschi o rappresentazioni di 
costumi giovanili meno solenni (916). Lo stamnos, vaso da con- 
vito, riceveva come al solito eleganti dipinti di giovanile gajez- 
za (907) o valentia (888), e poche altre volte ai^omenti muliebri di 
eguale eleganza . L' anfora tirrena partecipa dei soggetti nu- 
ziali, sopratutto quando questi si riuniscono a' rapporti atleti- 
ci (9^7)^ l'anfora dionisiaca non altrimente entrava negli usi 
donneschi (918); ed altrettanto si deve pur dire dell'anfora 
nolana, che i soggetti nuziali non facilmente presenta senza 
rapporto agli esercizj giovanili (919): c'olia differenza soltanto 
da quelle arcaiche forme che questa, a norma del costan- 
te suo uso della maniera perfetta, si restringe in eguiàl rego- 
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larità ai soggetti della palesti*a. L'olpeCg^o), la lekjthosCpai). 
erarybaIIos(9i2) sono vasettini atti a molti e galanti usi donne* 
schi, e come tali assai adopei^ati nelle manifatture nolane ; v' ha 
pur di belle cose in queste forme tra* vasellami volcenti, ma son 
poche in proporzione delle nolane. Dissi che gli ultimi scavi 
son privi affatto della lekane , specie di zuppiera ^ della quale 
abbondano i nolani e specialmente i pugliensi (107), e di cui 
con squisitissimi e delicati cibi si facea grand* uso ti^a— sposi 
novelli (928 ); ma invece di quella con tanto maggior frequenza 
si rinviene nelle moltissime tazze volcenti di soggetto nuziale, 
quello stesso regalo della kylix che V uso ricordato dà Pindaro 
richiedea per lo sposo da* parenti della nuova sposa (Qa/f)- 

Le varie rappresentazioni di soggetto e rapporto nuziale, 
siccome incontri e doni amorevoli, riti sacri ed acconciature 
di donne, o processioni matrimoniali, secondo che di sopra ac- 
cennammo , dichiarano per lo piii evidentemente V antico 
uso delle stoviglie di questa sorta. Ma siccome le dipinture 
atletiche e ginnastiche oltre qualche chiaro indizio che ne de- 
termina r antico uso, sogliono essere accompagnate da qualche 
aitilo soggetto affine \0 allusivo a quel primo , così ancora le 
rappresentazioni nuziali spesse volte sono unite a* figurati 
della vita comune, a quelli specialmente della favola , con 
cui s'illustra il valore deUa mutua tendenza amorosa de* pro- 
messi sposi. Dissi della vita comune, intendendo della già accen- 
nata unione di soggetti nuziali cogli atletici e ginnastici (880 as.) 
sopra diverse parti del vaso istesso : unione che in varj casi, e 
specialmente ne* vasi atletici d' arcaica maniera, può forse de- 
dursi dall' essere stato celebrato il matrimonio dell* atleta con- 
temporaneamente alla solennità di alcuna sua vittoria. Ma gli 
ai'gomenti piii rilevanti che coi soggetti evidentemente nuziali 
accoppiati si trovano, sono que' della favola. I quali d'ordinario 
al valore dello sposo colle geste d' Ercole e' Teseo fanno allu- 
sione, o forse anche alla di lui origine natale, come io spie- 
go il dipinto nuziale, secondo ogni apparenza, della nascita di 
Erittonio (926) e quello che in una kalpis Minei-va e Teseo 
con Bacco ed Arianna accoppia (926). E così altre favole agli 
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amori d' illustrì eroi alludono, e a duelli di preclari mortali, sic-, 
come quelle, anch'esse ateniensi, di Teseo combattente coli' Amaz- 
zone Antiope, e le due che in una medesim' anfora riunite si 
covano degli amori di Teseo con E3ena e quindi con Antio- 
pe (92^). Havvi poi altre favole che piii manifestamente an- 
cora alle nozze alludono, o al ratto della novella sposa; ben- 
ché quest'ultima cerimonia nuziale non siasi mostrata ancora 
sopra le nosti*e dipinture nelle scene di vita comune ! ma hawi 
dico i differenti ratti ed amori di belle eroine, specialmente 
ateniensi, siccome quelli di Nettuno ed Amìmone (928), Giasone 
e Medea (929), Borea ed Orizia (930), Aurora e Cefalo (gBi), 
Menelao ed Elena (983), achille e Briseide (933). 

In fine conviene far menzione di quei segni che per ri- 
conoscere vasellami di nuziale pertinenza ne vengono prestali 
dalle loro epigrafia tra le quali rendesi tanto più importante 
la ridetta voce xaAig; perciocché una volta essendo determinato 
il suo l'apporto al possessore e alla donna, che già ricievelte 
in dono la stoviglia così segnalata, è mostrato il modo per 
distinguere i regali offerti allo sposo da quelli che erano de- 
stinali alla fidanzata, convenendo a quello il xaX^g e a questa 
il xaX>7 (934), mentre il riunito xaXèg e y,cxXrì fino ad ora do- 
vrà riputarsi per* esser comune all' una e all' altra specie di 
figurati regali (gSS). 

I donneschi elogj pertanto mostransi assai meno frequen- 
ti che quei degli uomini, e mentre con ciò diviene probabile 
che la più. parte di codesti nuziali doni sia stala offerta allo 
sposo, due altre osservazioni vengono in conforto di questa 
medesima opinione. L' una è che; neanche tutti quei nomi don- 
neschi che si rinvengono col xajXvj, sono esclusivamente desti- 
nate all'onore della novella sposa; ma vedendo che questi no- 
mi già da me accennati lodano tutti la donna o nel consorzio 
delle compagne idrofore (797) oppure in quello del marito stes- 
so (837 88.), sono tuttora privo d' esempj nei quali lo sposo aves- 
se consacrato il generale omaggio della xaX^ determinatamente 
alla sua donna. E un' ahra osservazione che parimente ci di- 
mostra moltissime stoviglie dedicate allo sposo, lasciando pò- 
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chissime che alla sposa si rapportano, è quella che qualunque 
altra sentenziosa epigrafe sin qui trovata sulle stoviglie nuziali^ 
presenta gentili espressioni della donna dirette Ul* uomo: sic- 
come oltre le gentili parole di eroico soggetto, X^?j9c Qiq(Jcì} 
« salve Teseo » e slS^ ©ìjffea « vidi Teseo » (927), può asse- 
rirsi sopratutto della formola X^'ÌOc aù e /jxìpB xocì nUi, per- 
ciocché Tuna e T altra incontransi accanto a ritratti donneschi 
«d elogi dello sposo (936]. 

Posti cosi insieme i varj soggetti d'antica dipintura che su 
queste stoviglie si ritrovano, e ordinati secondo che da incontra- 
stabili testimonianze degli stessi monumenti si ricava aver essi ser- 
vito ad usi atletici, palestrici nuziali : possiamo domandare con 
fran&ezza a chi si trovi a tale da farne esame, se mai tuttora su 
tali stoviglie argomenti gli rimanghino che un altro uso fac- 
ciano i^ecessariamente supporre. Non feci parola de^copiosi va- 
sellami di poco pregio che insieme ai bei monumenti sogliono 
ritrarsi iù luce (936): i quali per fermo non mi apporrò essere stati 
in alcun tempo usati per farne regali, e in conseguenza tenud 
in tanto pregio dal possessore che neppur dopo morte volesse 
staccarsene, ma ammesso una volta il costume di rinserrare nelle 
tombe gli oggetti cari in vita a chi colà giaceva estinto, è ben 
naturale a immaginarsi che tanto potevan i men begli oggetti 
vascularj appartenere a poveri trapassati, quanto che i ricchi 
pure ne'siti meno esposti alla vista potessero aver collocati va- 
sellami di mediocre manifattura. Il qual uso se in tempi po- 
steriori avesse dato origine a vasi appositamente fatti pei sepol- 
cri, secondo che se n*hanno esempi dalle tombe apule è lucane 
non solo (93^), ma eziandio dalle ateniensi (938) e qualche volta 
dalle Campanie (939), non per questo mi starei meravigliato, 
né certamente dall'esposte opinioni mi rimuoverei, perciocché 
tra le scoperte volcenti trovai appena una due dipinture che 
avessero sembianza di stoviglie espressamente fabbricate per col- 
locarsi ne* sepolcri (940). 

Ma con tutta questa certezza intorno l'uso ben limitato da 
eoi fu data cagione al fabbricare de' vasellami volcenti ed agli 
altri di maaifiittura somigliante: non celerò che quest'uso stes- 



«0, vale a dir quello da servire per doui ai vincitori, at- pale- 
ìtxìlì ed alle donzelle, non è ancora ta^nente rischiarato da 
non rilasciarne due gravissime difficolta • L' una di sifiatte dif- 
ficoltà nasce dalla condizione meccanica di queste stovìgliei 
le quali troviamo verniciate in quelle sole parti, che eran espo- 
ste alla vista, e assolutamente senza vernice nelle altre, quantun- 
que Tuso di contenervi liquori dimandasse quel riparo sopra 
l'argilla natiu^ale e assorbente, dalla quale esala cattivo odore 
e da cui Pumidità penetra alla esteriore superficie, facendone 
.alterati i colori fino a che il vaso non sia tornato secco, sic- 
co^ie .scorgesi con facile esperienza: per la qual cosa, mentre i 
vasellami d' un interno aperto e spazioso, come la kylix, la kya- 
this e lo skyphos, sono verniciati da ogni lato (94 1 )j nessun vaso 
>H collo stretto suole interiormente esserlo più in giù del col- 
lo (942); e se ne deduce la conseguenza che i vasi certamen- 
te donati in premio, come la hydria e le diverse anfore arcài- 
che, non potevano e$$er dati per servirsene all' uso volgare di 
conservare liquori . Giova sapere che questa mancanza della 
vernice nell' interno de* vasi è comune ai volcenti e a quelli di 
qualunque altra contrada greca (94^)9 ^ perciò essa più impor- 
tante si rende per le stoviglie fittili in generale, che per le 
sole volcenti; ma mentre una tale considerazione ci farebbe chiu- 
dere questo argomento colP attribuire a siffatte stoviglie, oltre 
la destinazione di doni atletici, palestrici e nuziali, la partico- 
larità di essere usati ad una simbolica decorazione, senza al- 
cun servizio volgare e domestico, e contra 1* uso conosciuto dei 
vasi panatenaici ed altri che ripieni d' olio e di vino solcano 
presentarsi al vincitore (944) - prevedo . che non vi mancheran- 
no altri che vorranno dedurre da diverse cagioni , ( e deter- 
minatamente da quelle che formano P altra nostra difficoltà 
neir ammettere i sopraesposti usi ai vasellami volcenti ), Tincon- 
gruenza di fabbricazioni dispendiose, senza avere influenza all'u- 
so della vita. Intendo con quest'altra difficoltà il grave problema, 
in qual modo gli abitanti deW etrusco suolo di Folci potes* 
sero prevalersi di tali oggetti^ che nelle greche loro manifat- 
ture furono aeputati per doni di giteci atleti, palestriti e fidanzati: 

ANNALI 1831. 7 
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al quale problema ormai -mi avvicinerò, se non colla ferma 
speranza di scioglierlo, almeno con quella di radunare i ma- 
teriali per future decisioni, determinando in primo luogo l' epo^ 
ca delle volcenti stoviglie e popolazioni, e ragionando in ap- 
presso della loro provenienza. 

V. Epoca* 

Dopo tutto quello che fu espósto intorno a questi monumen- 
ti, Tepoca della loro fabbricazione e del loro uso potrà stabilirsi 
entro limiti ben ristretti, conciossiacbè conforme alle fatte spo- 
sizioni si deduce che le diverse maniere usate ne*dipinti vol- 
centi, a malgrado del loro piii o meno antico aspetto, non però 
abbiano da reputarsi d'un' antichità molto diversa ; e n'è la ra- 
gione che le arcaiche dipinture servirono a tale uso nel tempo 
ìstesso in cui le piìi eleganti si usarono a tale altro. Che se par- 
tigiani della remola antichità de'vasi d'egiziana o d'altra arcaica 
maniera fossero ancora, l'ellenismo ora dimostrato in tutte que- 
ste stoviglie ne assicura in ogni modo che ninna delle vol- 
cenli dipinture può reputarsi andar cogli anni piii in là dell' 
invenzione dell'arte figulina nella Grecia. E visto che Dibutade 
di Sidone, inventore di quell'arte, fosse di poco anteriore ai 
sicionj artisti che seguendo Demarato dopo la olimpiade XXIX, 
in Tarquinii le arti del disegiio adoperarono, è certo che nessuna 
delle volcenti dipinture possa risalire a un'epoca anteriore alla 
olimpiade XXIX, (epoca in che Demarato da Corinto fu espulso), 
ossia all'anno 660 avanti Pera volgare e all'anno 94 dopo la 
fondazione di Roma {gi^)* 

Ma rigettando senza molte parole l' argomento inutile con 
cui si volesse rimandare l' epoca d' eccellenti opere dell* arte 
greca al di là delle prime e rozze produzioni di quest' arte me- 
desima : fermeremo ora la nostra attenzione ne' termini, se non 
assai stretti, almeno bastantemente assicurali, ne' quali potrà 
* comprendersi l'epoca delle stoviglie volcenti; i quali termini 
prima dimostrerò dalle particolarità de' monumenti stessi, e in 
appresso spero di confermarli colle notizie stori^ihe intomo la 
città di Volci. 
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1. £e fToviGLiB TOLGBHTt noìi fsnno rai^yisarsi più anti" 
€he delV olimpiade LXXIFj né più recenti della CXXIV. 

a* Le stoviglie folcenti non fanno ravvisarsi anteriori 
4nW olimpiade LXXIV* Infatti sebbene apparisca assai prob»- 
i>ile il dedurre l*ardfick) <fi quesd vasellami d'etrusco ritro- 
vamento e d'arte greca dai sicionj compagni giunti con De- 
inarato in Etruria (946)9 non mi attenterei di rintracciare mo- 
nómenti di Vold che portassero indizj dell'epoca remota di 
qnegli artisti o de' prossimi loro successori: mentre al con- 
trario tutte le rinvenute stoviglie, salvo quelle dell' arte deca- 
duta, mostrano nella loro pratica meccanica e pittorica tutt'al- 
iro che quell'epoca in&ntile dell'arte; e questa asserzione si 
riferisce non solamente alle opere di maniera perfeCta, ma a 
quelle ancora di arcaica foggia, e a quelle d'egiziana somi- 
glianza che sono d' opera greca e di argomento e ritrovamen- 
to comune cogli altri (947)- E in questo dobbiamo convenire 
che quello stato dell' arte che si osserva nelle dipinture della 
maniera perfetta e parimente in quelle dell'arcaica foggia gre- 
ca, non è mai tale da poter antecedere air olimpiade LXXIV o 
circa, termine approssimativo tanto del fiore delle città di Ma- 
^a Grecia e Sicilia, qns^nto della maggior valentia e franchez- 
za dèli' arte che sin dalle guerre persiche nella Grecia patria 
s'introdusse. Né mancano prove particolari di questa supposi- 
2Ì0|ie fondata sul generale raffironto de' monumenti di Yolci 
<:éìla' storica cognizione dell' arte greca ; nel qual riguardo 
neanoltie adòennerò l'uso delle aspirate consonanti inventate 
secondo alcuni da Simonide Epicharmo (6a6} , ma bensì il 
dipinto soggetto di Creso, vinto da Ciro nell'olimpiade LV (4*7)f 
e le parecchie usanze atletiche d'origine anche più recente, 
(siccome vediamo ne' vasi panatenaicì, tutti d'arcaica maniera, 
dipinto il pentatlon, che parimente cominciò a usarsi nell' olim- 
piade LV (94^)9 e in altre dipinture simili alle panatenaiche 
troviamo la corsa de* giovani armati, che fu introdotta tra le 
greche feste nell' olimpiade LXV ) (949) ; e accennerò pur 
Tuso benché di raro osservalo in buoni oggetti volcenti, ì^nìo 
delle lunghe vocali inventate da Simonide circa l' olimpiade 
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LXXIV (6>8Ì, ma eziandio deDa forma del rhyton adoperata , 
come si dice, non prima di Tolomeo Filadelfo (9So) circa la 
olimpiade CXX. Dal che riflettendo sopratutto {che le rap- 
presentazioni de' giuochi nuovamente in Grecia introdotti, non 
potessero lasciai*e sì tosto i loro documenti in Etruria, che le 
.molte volcenti dipinture di tal soggetto fossero, fabbricate im- 
mediatamente dopo le olimpiadi LV e LXV, a modo da aver- 
jEie oggi tanta copia sopra i nostri vasi d'ogni manica; difv- 
più non essendo tra' monumenti d'architettura (gSi), non me- 
no che tra i metallici lavori , sculture , pietre incise o altri 
monumenti d'arte (qSs) ed erudizione (9$ 3),. che ad un'epoca 
anteriore possano con certezza rifei*h*sì , non sai:à per -certo 
«tmvagante sentenza s^ tendei^emo a credere dbe tutta la fab- 
bricazione de' v^i volcenti npn rimonli più in Jà cc^Ii anni 
dell' oUmpiade LXXIV ossia ddl' anno di Roma 274. . 

b. Le stoifiglie di Fbl^i non squo pia recenti .delVolintr 
piade CXXIV* Se dall'un canto questi, monumenti non posso- 
no gran fatto sorpassare l'anzidetto , termine,' , hannovi: dall' altro 
validissime ragioni per determinare che nemmeno di gran 
tratto verso noi s'avvicinino.^ Le. quali ragionisi fondano prin*- 
<3Ìpalmente sulla paleografia: imperocché incontrandosi ra- 
rissime vidte nelle epigrafi de' nostri vasi qu^i caratteri che 
a semjdice espressione delle consonanti doppie o delle vocali 
lunghe già furono inventati da Simonide, cioè circa l'olimpia- 
de LXXIV (6a8) e ne*pubblioi scritti d'Atene s'introdussero sotto 
Euclide arconte, ossia noli' olimpiade XGIV (954), se ne deduce 
che la maggior parte de' nostri vasi sia piii antica di un' e- 
[K>ca in cui i nuovi anzidetti caratteri si erano bastevohnente 
resi comuni, perchè i greci fabbricanti delle volcenti stovi- 
glie se ne giovassero. Ora benché^ io non intenda di deter- 
minare quando l'uso de' caratteri simonidei possa esser gene- 
ralmente accettato dagl' Italioti greci : ( non essendo neanche 
certo se l'Italia dovesse accettarlo piii tardi della Grecia, egli 
artisti piii tardi de' lapidicini uffiziali (955)):pure, con tutta la 
necessità d'un lungo intervallo per adottare letterarie costu- 
manze in que' tempi, non vorrà negarsi che aliheno duecento 
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axmi dopo T invenzione simonidea Tuso della medesima (osm 
partecipalo anche agli artisti volcenti, cosi eolmi d'ellenica ci- 
TÌliz2azione; e che in conseguenza, vedendosi in quelle sto- 
viglie Un volgare uso dell' antica [epigrafia e uno scarsissimo di 
quella recente, la loro epoca non dovrebbe discendere più in 
qua deir olimpiade CXXIV ovvero dell'anno 474 di Roma, 
n qual termine da me posto come 1* estremo delle volcenti ope- 
re e fabbricazioni, parmi non afiatto arbitrario, benché posto 
fin qui come per approssimazione: confermandosi con due so- 
Kde ragioni, dedotta T una da tutto 1* insieme de' rinvenuti og- 
getti , e r altra dall' età de' vasi apuli e lucani . Impjerciocchè 
se dopo soggiogati i Volcenti da' Romani nell' anno 473 di 
Roma, le fabbricazioni di quelle stoviglie fossero continuate, 
altri monumenti o romani, o almeno di origine posteriore à 
<juell' epoca si troverebbero ne' volcenti sepolcri insieme cogli 
oggetti d'arte greca ; quando al contrario non se n' ha alcun certo 
-vestigio (<)56j. E parimente la pratica de'vasellai apuli e lucani^ 
'( quantunque non rimanesse senz' influenza sui provindidi' lfr< 
vori d' Etruria (967) ), giacché mostrasi tanto piii recente delle 
buone stoviglie di Volcì, é manifesto che 1' epoca di queste 
non potesse piii toccare il sesto secolo di Roma^ nd quale ( e 
determiniatamente nell' anno 546 ) tutta la dipintm*a figuliHà 
apula e lucana deve essere [stata sospesa dal • sénatuspeonsolto 
de' baccanali (gSS). E con questo nostro cronoto^co ragioita- 
memo intomo le volcenti stoviglie, ben si cwf^rma ancora 
ciocché intorno la storia della città di Votci [vado Of a espo^ 
nendo. : ; v ; = 

2, La CITTA DI VoLci non può aperè fiorito y se pur esi-^ 
steva^ prima deW olimpiade LXXIT^ e delV anno dì Roma 
2^4^ f^ soggiogata o distrutta neW anno 4^3 di Roma oP'- 
pero neW olimpiade CXXIII^ 3. : 

Le nostre cognizioni intorno questa materia sono scai'- 
sissime per quanto si adoperi a ricercar non dubbie testimonian- 
ze dell' antica città di Volci: imperocché oltre la semplice men- 
zione topografica fatta da Plinio, Strabone e Tolomeo (^9)9 
in coy solamente è naiTata l' esistenza d^una città, s' era vigente, 
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o se distrutta» del suo sito (960), tutto dò cEe di Vola già enofio- 
rio di si magQifici monumenti sepolcrali sappiamo, è il trionfo 
eseguito, secGoido i fasti trionfali (961 ), da T. Goruncanìo soprit 
iVoIcenti e sopra ì Yolswensi nell'anno 475 dì Roma, Pure 
il silenzio d* altri autori e d* altre storie» ove parlando di qae-^ 
ste contrade tacciono l'esistenza di una città» non è inàgnifi- 
ca^te a modo che non possa trarsene alcun argomento a prò 
di cotale questione. 

. Anzi quel silenzio sarebbe a mio credere prova con* 
trarla a chi volesse immaginare antichissima fondazione sul suo-^ 
lo di Volci avvenuta ne' tempi de'Pelasgi tirrenici (962), non 
trovandosi alcuna menzione d'una città ivi situata ^ sia che 
9Ì. chiamasse o nò Volci» né nella storia» quando la vicina 
Regìsvilla viene accennata come colonia del re M aleote (968}» né 
nelle tradizioni che con qualche storico fondamento ne favel* 
lano de' tarquiniensi eroi» cioè di Tarconte lidio e del savio 
Tagete (964)» Inoltre ove in quell' antichissima epoca non pos- 
^fiqio' supporre l' esistenza di Volci cosi vicina a Tarquinii 
éi -anche piii vicina a Regisvilla, potremo forse dedurne che 
'questa città» cosi ripiena di rapporti e costumi greci» fosse fon- 
data ia quell^ epoca succedanea all'innegabile dominio de' Pe- 
htip, nell'Etruria; doè quando le pelasgiche città di Cortona, 
JPopuIonia e tutt' altre del settentrione di Etruria vediamo sot- 
toposte alla potenza dell'armi e del nome etrusco (965); e queDo 
iphe pili monta» quando dalle coste posteriormente volcenti, d 
:vien narrata la fuga in Atene del re Maleote (9^)» probabil- 
mente per la superiorità delle schiere etnische e di stirpe di- 
versa? Sei secoli indi ^cceduti^ ne' quali per tutta la media 
parte dell' Italia si stabilì la potenza de' Tirreni, o a m^Iio dire 
la potenza degli Etruschi, per distinguere queste popolazioni 
non greche da' Pelasgi venuti dalla Grecia e colà tornati (966); 
se dico quei secoli che poi videro la nascita di Roma, e videro 
la futura dominatrice del mondo» appena nata» come si dice^ 
di latino soogue» ricercare rè ed instituzioni da Tarquinii (967) 
e da Cere (968)» non ne rilasciarono alcuna menzione di Volci, 
né tra le etrusche memorie né tra quelle di Roma: questa dr* 
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costanza, ancorché voglia attribuirsi anzi alla impecfbzioiie deOe 
nostre notizie che all' origine posteriore di Vold, serve almeno 
d'indizio pei' giudicare che questa città non ancora tosse in 
opuleiiza e rinomanza d'assai rilievo. Ma riflettendo poi che 
ne' tumulti succeduti dopò l'espulsione de* tarquiniensi sovrani 
da Roma, nella guerra di Porsenna(969) e posteriormenle nelle 
frequenti guerre de* Romani co' Tarqùimensi (97O) coi Veien- 
ti (97 e co' Faleriensi (972)9 non mai si è fatta parda di Volcis 
il supporre che una città che cosi vasta si annunzia dal cir'* 
cuito de* suoi sepolcri, e cosi magnifica comparisce dall'aspet- 
to de' suoi monumenti, 'po^ aver fiorito contemporaneamente 
eoa quelle altre tanto vicine e tanto ricche città, forse ne par- 
ria più temerario del credere che l'età del suo fiore, se non 
vogliam dire la sua fbndazione, a quell' epoca debba assegnar- 
si quando le città circonvicine già andavano degradando! dalla 
loro potenza. Questa epoca, della -decadeii^. delle vidne città d^If- 
l'Eiruria h^ prinpipio^ se nou dalla spedizione di. Porsenna^l 
come con plausibili ragioni è stato detto (973^), almeno ddl'ÀÉb 
felice battaglia data dagli Etruschi e Cartaginesi contra Cerone 
ed i Cumani, e seguita nell'olimpiade LXXV, 1, ovvero nell'an* 
no di Roma 278 (974)9 termine congruente, sin alla differenza 
d'una sola olimpiade ^ a quello stesso al quale possono.! asse- 
gnarsi, (nell'anno di Roma 274, Ol. LXXIV),. secondo l'antaviòrei 
nostro ragionare, i piii antichi monumenti di Volci. Tarquinii^già 
città dominante di tutta Etrurìa, che ndl' epoca sua fortunata/ 
male avria comportato alla distanza di sei ore di ceonmino altra 
città maestosa quale Volci si mostra da' suoi monumenti, era 
in allora in gran decadenza, forse in seguito *d' interne £mihf 
m (976), e cQ^ rknase nel corsb di var} acicoli: imperocohè 
d^po aver dato sovrani a Roma, non che fòsse capace di riatan 
Iiitivli nel dominio perduto, non viene neanche mentovata nelm 
la spedizione di .Por^enha (976) ; soffri poscia l' espulsione di' 
Tarquinio Superbo da Guma (977), dovè soffrire' più di mtt& 
le altre città etrusche nella battaglia cumana (974)^ e dopo un 
lungo silenzio della sua storia ricomparisce in simguinóse guerre. 
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co^'Romani, le quali guerre dopo lunga tregua hanno fine con 
vergognosa pace (978). 

Ed ecco le eìrcostanze le quali tutte unito ci fanno cre- 
dere ^be in questa istessa epoca A fondasse o s'innalzasse la 
città di Yolci, città così a Tarquinii vicina che non lascia luo- 
go a suppoire che, ne fossero separate le storie ; ne più presta 
Tarquinii ricomparisce in potenza, che prima della decadenza 
o per dir meglio della distinizione di'Vplci. Il trionfo di/F, Co- 
ruticanio sopra i Vokenti e Volsiniensi (961), accadde nell'anno 
473 di Roma ovvero nell'olimpiade CXXIII, 3, epoca conforme 
a quella che prendemmo per rultimo termine nelle scoperte 
tombe volcenti; accadde dopo nove anni la colonizzazione di 
Cosa, formata come pare cogli avahzi delle popolazioni vol- 
centi (979); e mentre da quel tempo in poi la slorìa tace 
di Voki, e la topografia 'i^pena della sua situazione dà alcui» 
debole cenno, Tarquinii risorta dal suo avvitìmento trovasi tra 
l'H9tnische cmà che come confederate coi Romani contribuirono 
atta spedizione di Scipione contra i Cartaginesi (980}. 



* 



VI. Provenienza* 

- • Rimane il problema per quale avventura le stoviglie da. 
noi riconosciute pei* greche, potessero appartenere al suolo non 
grecò, ma etrusco, dell'antica Volci, dal quale vengono rica- 
vate. Questo problema diviene anzi intralciato che rischiarato 
vedendo ora riferite a un'epoca stessa le manifatture- de' rin- 
venuti vasi greci e l'opulenza dell' etrusca città dbe gli pos- * 
sedeva: per modo che, quanto piii certo è l'uso fatto di quel-^ 
le opere greche da popolazioili dell' eirusche teihre, tanto più, 
chiudendo questo Rapporto, dovremo radunare qualunque certo' 
risultamento intomo la provenienza dèlie i^olcenti stoviglie e 
ixitorno la stirpe delie v^lcenti popolazioni j e intomo final- 
mente la probabile connessione delle urie con le altre* 

i. Le stoviglie volcenti tutte provengono da greti 
artisti di stirpe ionica e probabilmente attica ; sono 
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fabbricate sul suolò stesso dett^^EtrUHià z eppuririonpos^' 
sùftò'^ dédursi dai compari di .J}trkà'ràt&. ^ ' ' '• ' • 

' " ^ 1*1 r»- 

ft'ovengono tulle dà barristi gTPCèi,*'tìà xlie Gréc? liaHvI le 
esegrfssero, o Greci stabiliti neH'Ettoii^^V eppure ''che' eii*tófcM' 
operai ìàii(a5sei'o i greci modefllf?- àénédchè diò^^'i-itferie' ^dal- 
la giNeda foggia di tutte le fòrtnéj maióiere'Wtistìche, rappfte^' 
senì^alrii»!], ej^'grafi e acdojiiei^amteiiti,' e^ìhéi gi?^di m^ri noét'Ébió^ 
è maaiìièflito the fossero di* Ionica ^^tihpe' 9^* ^ei*'^ Fenico Calettò 

dell'epigrafi (61 7) e forse p^ la stessa stoéia^Aeinu-téfigvdiiia (98-^ V 
ma eonvìen credere aticora che fos^ei^ #)^rìglhie attica, quante 
veJte si riflètte ai nnwk pre'sòeltiV^c^^té In AèficA^ èùsi tie*réi- 
pinti volcenti (982), ài pamtenaicì tistei* Tiséitt iti 'tal*'**MioirK 
danza daBe ultime scoperte (i 88), ed alle 'attiche ftv6lé éh4 a'^ 
preferenza di tutte le altre veggònsì' i*aq[>preseiktate^ nei vasi' « 
Volci (587 88.) . D'altro cantò qike^* ^^^e 'ii^ontràètatyili^eme 
dovute a greci inaestri, d scorgono ébme-fabbri^aie' ftèl ^^ 
d'Etruria: polche come eie è evidente' ne^ làVorf >pMiti»ié{a8> 
d'etrusclii artisti, così è' sommamente prcfbabil^'ne^làvmtalif 
di greche maidfktture miaK' htm tìiai si fiddert)^ ftori' dèlie voi? 
centi scoperte; e diviene màirffe9to,*''aiiche^ rig^iai^o tìfe tM^ 
vigKé di greca foggk e già cotìostìtìtà, vedendo» t^ètìrtóéhèlri^ 
fre nell'opere della medesima (gSS)!, fe ^fesei^mèo iteHe^^ff^^-dit 
tutte tre le diverse manifatture, le si^ssevnsdnse^ d^drgonitoiiv 
cosmniL ed epigrafi, oltre vicendévole ujsO' di vasi^aìtiè tbtà^ 
e maniere conveniènti per modo dt^regola ad iitìàfffdk.' ' ' ' ■» 
;Nè questo &tto di greche c^re {fabbricata 'ii^tt'^lecfttfW 
parrà strano a molti, se $1 rammentino degli arfistr 'gretti ««giunti 
con Demarato nella vicina Tarqtiinìi; eppure s^ gli artisti vol^ 
centi mostrano cosi evidentemente T ionica o 'àttica 'loro ori|fi^ 
ne, è incredibile che avessero i loro Itiihi dall'arte tutta do- 
rica di' sicionj artisti, giunti con un Corintie iduna città che 
allora aveva stretti legami coN* eolica Cuma (g84)-'i qn^tt seb^, 
ben, óomeoonvien creare, introducessero quegli «'tìficf W<^ 
tallki che formano un merito così distinto' tanto de^ G#ed di 
dorica schiatta, quanto ile' nàtivi Etruschi (986)^ AOn pertanto^ 
dimeno^ lasciaron vestigie, per poche che 'fosserD) di quelP arte 
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,. . (a) JL' anzidetta proporzione d?U^ .^ol^xit^^a^^rtet mnmi- 
iii9traiidopoche«e v3ì opere .eUni9cWa4:keaAto.ft)«y>ke!e beUiitoimff 
gr^chffi pouìa fadln^nte indunNs im si^po^<)^et chiuaqua tir 
«guardasse sema alare rifl^ioni.P insieme de' ^nobumeiUJi dì«^ 
sotterratlf doversi attribuirne la pi^oprietòiia fiu^oltosi Greci che 
m quelle cotitrade framniisti a più brej^Q .numero di poyerf 
Etcu^qbi fossero da questi serviti ne' bis^)gm della vita qomur 
ne, .e ^cialmente nelle fatvbjriche» ne' lavori metallici^e «eU^ 
smercio di vari oggetti; iiivec0 di rieonoscere negli. i^feitwU 
etrusicbi deir antica Volci. gK #^t0li e :ppss^ssori di ffoA ^ 
boQdanti e incontrastabili. :Oggetti greci, E potrebbft.. aggiuoir 
gtersi^ o)tre quel soverchio nwner^ di greche stoviglj^, ohe U 
scsu'sezza delle scoperte di cose ^ti'usi^bey |ci;ha specialmente 
ncusaio que'doe^inentl piii importanùicbe 4 ;baanio ;9€^ specr 
chj e, idoli di] bronzo (994)9 .per dimostrare l'fssistenzaj.in Yolet 
jdVuriiscbe arti e reUgioni; che quei greci artisti i quali sappiamo 
aver, fabbiricato n^ si^olo etru^o i desc^àui vasi volcentr, sop^f 
Caute ^ tanto vistose loro stoviglia, non mai si trova^i^P:.i)nt 
:dotti ^/rappresentarci oltre le oirvie. divii^tà e cerjmpnÌ0|dt 
l^efi^: usp, , le diviniti^ le feste e le SQeM.fc(migliari.q$s€|Di^4bÌ}i 
,3QprjE^. i;pi{i ìngeijLui monimienti etrusobi*;- ebe: quelle, fr^sqoenr 
li$sime leggende greche, ovvie sopratuMiO $n quelle- opere; che 
4^ > greche manifatture particolari all' Etrmna. provei^gona, non 
mai 4ono variate con iscrizioni etruacbe, he mai eontengona 
su' loro dipinti , fosse pur talora oon greci caratteri ^ i nomi 
d' etnische persone; infine che combinando wa co^ soverchio 
igredsmo, osservato nelle stoviglie volcenti a malgrado d' ogni 
etrusco uso, colla mancanza d'un simile ellenismo in altre et^- 
sche terre (995), ooU'incertezza delle origini volcenli e col nome 
probabilmente greco di questa città (996) : vi sarà forse un gior- 
no chi vorrà reputare quella città per una colemia d' Ioni o 
Ateniesi naviganti, i quali per avventura avessero preso posto 
nell' etnisca spiaggia circa l'olimpiade LXXIV, cioè poc' appres- 
so nell'epoca stessa quando le greche popolazioni erano mi- 
nacciate dalla potenza persica, e le tirrene coste non piit era«- 
no custodite come prima da' Tarquiniensi, allora avviliti (974)* 



(5). Colora die ^otóvanb ogm ccmgbieltarfa la <piak aon àst 
Avvalorata da ésfUTdise siorìeW tMdmoniaiiee, opporraimo a qùe-^ 
sti pensamenii tt^ì^eos^io perftftto osservato dalla storia into^rio 
colome greche in Etfioùria stabilite (99^) e in^ un'' ief>oca non priva 
Certamente di deterìniikate storielle notìzie; e non • velandosi di- 
lungare in questióni cosi astruse, noii si trova altra via a dar 
ragione della singd^re comparsa di gi*eche' usanze e gred mo- 
numenti nelle tombe di Volcì, ohe attribuendone^ la causa ad 
una aperta e generale pt^ditezione nudrite da* popoli d'Etru- 
ria, specialmente marittimi^ per le cose di Grecia: preditezio-^ 
ne ohe sària d'uopo portai^ sino al punto di decorare con 
dipinte stoviglie d' arte gi^éa lutti gli etruschi sepolcri di quelle 
contrade, nel modo ìstessò ch'oggi si farebbe, per esèmpio, 
déBe porcellane cinesi da colorò «he oltre l'usato sono amanti 
di straniere eleganti còse. Ne mancano altre vestìgiè e indizj 
di greca pittura adoperata per tutta Etruria: hawi la ihemo- 
tia de' pittori sicionj venuti a Tarquìnii ' con Démàrato circa 
l't^limpiadè XXX, hanvi morimnént\ dèli' epoca -pfiit'culta, cioè 
le pitture delle pareti tarquitiiensi e elusine (99^), ha^viVaésdlanii 
<(£pbiti, qua e là rinvenuti nie' sepolcreti d'Etrtìria(^«r8^«* i qua£ 
monnmenti tutti sono ben comparabili co'-VolcentS, [rJgùài'do 
dParte adoperatavi, tnia non cosi per l'uopo pòc^ranzirichie- 
910^ di comprovare il servigio della gre(V% pittm^à a semplice e io^- 
^igni^cante decorazione <^«tiruschi luoghi. Anzi queQo^ehe eon^ 
viene supporre intorno l'arte de^tàrquinien^ ai^tisti di sicionia 
Bcaola, non è mai bastevole per comprovare 1' usb deUe stovi- 
glie fittili, come lo troviamo nelle tombe volcentì-(986); le pareti 
sepolcrali di Tarqoinii e Clnsium, mostrando che il greco pen- 
tatlon già si adoperasse dagli' etruschi abitanti delle città di 
Artinte e di Porsenna (998}, possono tutt'altrò dimostrare che la 
predilezione degli Etruschi per opere; greche come per oggetti 
d'un mero lusso; nò i vasdlami dipìnti al greco ùsof quante 
voke ne' sepolcri dell' interna Etruria si rinv^mero, possono 
i*epuiarsi per oggetti di mera decorazione sepolcrale, mentre in 
quegli altri solevano coxkservarsi le ceneri de'defiinti(999). Di- 
verso è il caso delle stòv%lie vokenti^ le quali se in verità aves- 
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MTO servito ^li enniscbi abitanti nell' ÌBS%BÌficttil9 jnodo deilt 
majotiche recenti, bisognerebbe attribuire quasi a portento il rioh 
venirle cosi uniformi nelle innumereToli loro rappresentazioni 
atletiche, col dipinto tarquiniense che ritrae genti etruscbe occti* 
paté ne'giuoohi stessi. E altrettanto portentose dovrìen repud- 
iarsi altre circostante ancora, volendo sostenere, non già per 
un numero scarso d'oggetti, ma per migliaja di stoviglie dat* 
1^ consueto ornamento alle tombe volcenti, la supposìzioiit 
dell' ÌBsignificaiue loro uso; poiché se que' tanti vasellami, belli 
e. di rilevante prezzo, di greci ardsli, quelle tante memo- 
rie di greca devozione e solennità, quelle usitatissiìne indica- 
zioni d* individui segnalati per frequenti elogj come posses- 
sori de' vasi, avessero veramente servito per articolo «d'etrusco 
lusso : sempre saremmo, sorpresi che questi o non intendendo 
le tracciatevi figure o leggende, non poterono talmente ap- 
prezzarle e pagatale; o ijuendendole conforme alla supposta loto 
cultura tendente al greco, non potevano certamente piacersi di 
ononumenti in così particolar modo dedicati a' numi, riti ed 
individui greci. 

(e). E cosa quanto dannosa altrettanto facile il concedere va- 
lore alla propria opinione sopra un punto conghietturale ; al 
contrario utilissimo, sebben meno agevole, si rende il confesr 
dare toi^*nato inutile ogni sforzo d' ingegno su quello. Però sic* 
come non. potei determinare per greca, coli' appoggio di teaCH 
monianze scrìtte, l' origine de' Volcenti, così il pregio in che 
tengo meritamente quei tanti e sì magnifici resti d' antichità 
m' impedisce di farne si poco conto per adottare la supposi- 
zione che stoviglie greche servissero di mero lusso presso non 
greche popolazioni; e in conseguenza reputo miglior consiglio 
l'astenermi dal fissare ^hecchè siasi sulla loro storia, e di la- 
sciare imperfetta la conclusione di questa stessa materia, che 
ad altri illustratori, ( tagliando piuttosto il nodo 'che scioglien- 
dolo), parve la piii preparata e la più facile di tutte le altre. 
Intrattanto se la considerazione de' ricuperati tesori d' antiqua- 
rio sapere, da me descritti, potesse ad altrui inspirarne quel- 
l'alta stima, che a tale imperfezione del mio ragionamento mi 
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'dètetiiiiiia» eeitameBitie che più. mi troverei compensato di queslB 
•Ittb^ e fatico60 lavoro di quello che avrei potuto Fall^*armi di 
pia foctunati rìsoltafiaienti storici ottenuti. E dtrettauto è certo 
che se eguale stima per queste meravigliose reliquie si fosse resa 
generale prima che il frutto di si rare scoperte fosse involato aUa 
•saervazione dd puhbUooy sarlasi avuto un saldissimo antemurale 
contro la mal icelata invidia di un falso amor di patria, con- 
vto il despotismo di pregiudicale opinioni, e ccmtro la vile diffi- 
denza d'avari speculatori; in somma contro il mal talento di tutti 
tsoloro che superbi delle fatte sooperie non ebber onta dì prece* 
nizzarle senza studiarle, di spogliare i septdcri senza segnarne una 
tracda, e dopo fatto lo spoglio d'usar disprezzo verso i monu- 
menti sino a toglierne allo studio degl'imparziali la vista. Perduto 
t>osl>indegnamense il primo frutto de'preziosi scoprimenti, dob- 
biamo sperare che più l'avranno in pregio quei che, se non i 
tinniti monumenti^ almeno conosceranno le radunate memorie 
delle loro particolarità ; e questo tanto maggiormente io spero 
quanto è da desiderarsi che coloro i quali stanno pubblican- 
do e illustrando le importanti figuline dipinture d' arte greca, 
feccian cedere il vano lusso di poche immagini a copiose rac- 
colte di semplici e fedeli disegni degl'interi monumenti; che 
alla poca importanza già comunemente posta nello spiegare le 
còsi delle majoliche etrusche, vengan sostituiti lunghi raffronti 
colla mtàsa de* somiglianti rinvenuti monumenti; e che tutta 
quella classe d' antiche opere, avuta fin qui in pochissimo pre- 
gio, venga collocata nel suo posto, il quale se per l'importan- 
za non è superiore a tutt' altri, non gli è per fermo inferiore: 
tanto è il pregio delle figuline dipinture, monumenti originali 
e pregevoli per sé stessi, opere d'arte greca a cui l'epoche 
romane non mai tolsero il carattere proprio, opere finalmente le 
quali ripiene di svariatissime antiquarie notizie ed esistendo in 
numero di migliaja, bene dimandano d'essere dichiarate dall' in- 
sieme de* propr j monumenti! I lumi porti dal vasellame vol- 
cente sulle manifatture, rappresentazioni e adoperamenti d'an- 
tiche stoviglie, sono tali che domandano all' archeologo d'esa- 
minar di bel nuovo qualunque monumento che in questo gè- 
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nere già si eredea illustrato; e i risultamenti dieda tòtAi 
scoperte risorgono per l'arte, per rantiquanaferodilBioiie epiir 
la storia vinceranno forse la parzialità usata finora' dà tìnàA 
insigm dotti verso i monumenti letterati al di sopra di quelli 
d'arte: dal che ne verrà che appoggiandosi ali' autorità' 'éA 
monumenti, i maestri di antica letteratura potranno fornire 
quegU insegnamend sulta greca civilizzazione dell' etruscfae 
spiagge che l'autore del presente Rapporto non si attentò de- 
durre dai 'radunati materiali, che essendo egfi in luogo ove la 
dovizia de' monumenti richiama tutta la sua atteniione, rispet- 
tò viemmaggiormente l' autorità finora dominante dégU scritti 
e de' libri (lOOO). 

Odojuoh) Gbbhard. 

Excerpta SEirrEirTiARVM, 
Quae in praefi^o Ed. G^bmabcdh commentario contin^tur. 

• i 

1. Monumentorum. artis qui unum, vidii, nuUum vidit; 
qui miUia vidit, unum vidit. 

2. Leonem ex ungue, Yolcentes ex voce, Graecorum artem 
ex testa cognosces; picturas vasorum fictilìum explicaturus, nisi 
primum de arie et aetate quaesiveris, eruditionis horlrea fru- 
stra adibis. 

3. Ili vasis pictis quae ex Volcentium sepulcris exOrahun- 
tur, Graecorum ubique ars, sed triplex artificum discipliua ita 
deprehenditur, ut quid Atticae, Siciliae, Magnae Gràeciae, quid 
Graecorum in Etruria degentium, quid ipsorum Etruscorum 
moris fuerit,ex congruente formarum,lineamentorum,imaginum 
et ìnscriptionum usu penitus intelligatur. Ars apula et lucana 
a Volcentium picturis piane abfaorret. 

4. Cum triplex sit spedes pictm'ae fictilis, seu stylum artis 
dicere mavis, qui ex formarum, colorum et lineamentorum diver- 
sitate pseudoaegyptianae, archaicae graecae graecoque perfectae 
artis nomine distinguitur, monumenta cuiusque styli in picturis 
volcentibus plurima reperire licet, archaici graeci celeris fre- 
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i}tti?nyùo|E|i . J^d jttrchfdc^ species usum , 11091 aeuiQn .i^idicat ; 
quae opi^fap^ )i^i|j^rat celeris autlqtijioreiny non. iddrqQ ma* 
jpui^eiilll i^eliqoft prinmevi tempom. 
' ; 5. Graecpr^m aQwaum in picturi« .vplcfsiuibus jreligio ve- 
tmem Atp^a^.us^im seqpìtur; Mmeiwa^,.Apo]lmì^ Nepiiuiiqae 
p^?Ìma|rìi|f;;e«itiC(ilti:Vh mysti^corum xl^mi^u^ imagìfies ^t festa. yi- 
^puitijiry aK^ai^a noji divulgantur; d^orma species autiquiore mo- 
do» JBaciQ^s;,J>^I)atiis, Venus vestita, expressae sum,; Hercules, 
Theseusy pomeri et Homeridarum heroes in iÌMlem;fiunt cer 
lebratissigìi; athlet^ca, palestrica, nuptialia argumenta ex grae- 
ipo mo^ 4uct% #^que frecmeniissima sunt. . 

6. Inscriptionum quae ex vasis volcentibus innotueronti 
maxima par» graeca est graecaque lingua explicator; ceterae, 
graecb litteris scriptae, pictorum negligentia sive simulatione 
vetustae originis obscurae suut; tres solae in ter ter milliapictu* 
rarum linguam etruscam vilemque £truscoi*um operam profiten- 
tur. In gf'ttèéis autem, quas dixi, inscriptionibas aspiratarum 
literarum constans, simonidearum rarus est usus. 

lyln vaserum inscriptionibus obvia sunt artificum, posses- 
sorum et expressarum imaginum nomina; possessoris id est quod 
voce ìtccXcfg distinguittu*. 

Sv Donis athleticis, palaestricis, nuptialibus inserviebant 
vada TOieeiitia; ornamentb maxime sepulcrorumetmysteriorum 
ritibus apula et lucana. 

9. Monmnentorum volcentium aetas ex artb,- festorum ri- 
tttumijQe, inscriptionum et usuum rationìbus inter oljmpiadem 
fere LXXIV et CXXIV (a. u. e. 274-474) comprehen<Utnr. Gon- 
gruit eA aetas V olcorum rebus, quas aiBicta Tarquiniensium con- 
dicìone Porsennae Romanorumque victoriis (a. 246-404 ) ortas 
elatasve fuìsse, dubitarì non potest, Romanorum triumpho a. u. 
473 prostratas esse inter omnes constat. Quid? quod et apula 
tùcanraq^e yasa reoenti(H:a esee volcentibus patet , senatuscon- 
sukó de bacchanalibns a. u. 546 divulgato antiquiora esse 
par est. 

1 0. Sepulcromm volcentium luculentissima opera fictilia sunt, 
«aque graeca et a Demaraù aetate duobus seculis distantìa; 
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«rchlteclura, lapides inscripu, sculptura vflis, auri et aci'ia arti- 
ficium Etmscis debentur. Gelerà coniecturis reliaquuntur. 

1 1 . Fons ecce fluit eruditionis multiplìcis, quo vel gram- 
maticonim hortuli irrigentui', artis, anriquitatis, historìae cognilio 
mirifice promovetur ! Picturae fictUis quanu fuerit apud Grae- 
cos praestantia, ex volcentibus maxime monumentis intelligitur; 
deorum heromnque imagines, fabulae, res aacrae, ilsdem ope- 
nbus quam maxime illustrantw* ; Graecorum festa publica, exer- 
cida iuvenum, ritus nuptiarum vel ex solis Volcentium vasis ex- 
ponantur^ ncque, si non sunt eirusca, ab Etroscorum historia 
aliena sunt. Nempe historiae etruscae una pars ex scriptoribus, 
altera ex monumentis petenda est. 

12. Quod liodie exemplis tuemur, Inter exempla erit. 

f 

NOTE E DICHIARAZIONI 

,,^^ SUL RAPPORTO INTORKO I TASI TOLCIHTI. 

*K^if iriVoy, TI fiot vBt ita awioi to'cuo yniKuv 
vararoq, ouri frd^q ya vavcWaro;; i moX* avoxro^ 

oif^aXfjLÒ¥ iroScsi^! 

Le seguenti notizie ordinate secondo i namerì auccessiya niente 
intromessi nel Rapporto intorno i vasi volcenti, sono dirette ad ac- 
cennare i più importanti documenti sui quali si appoggiano ì nostri 
ragguagli, piuttosto che ad allontanarsi dalla mira principale, per 
farsi addentro le innumerevoli illustrazioni alle quali questo argo- 
mento può fornire cagioni e materie. Ma siccome a niun lettore rie- 
sce d'utilità il vedere semplici richiami di monumenti, di cui nel 
caso nostro spesse volte è vietato di fare il raffronto per rimprovvi- 
da sparizione avvenutane, cosi la serie presente è accomodala per 
modo che nelle materie più singolari o difficili si aggiunse alle cita- 
zioni alcuna breve dichiarazione; e generalmente le citazioni quan- 
tunque semplici non rimasero senza alcun ricordo della materia, per 
dispensare cosi ai lettori il continuo raffronto del testo e agevolar 
loro nel tempo istesso il concepimento del quadro generale che pre- 
sentano i copiosissimi soggetti di questi vasi: soggetti che come at- 
tualmente diedero motivo a brevi note, cosi altre volte potranno for- 
nire argomento per altrettante illustrazioni. 

Attesa cotale soprabbondanzla di rilevanti materie, e avuto ri- 
guardo alla convenevole brevità, Fautore usò ogui diligenza per non 
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allungare queste note con tediose repliche o colla inisessante ripeti- 
zione di termini volgari: per la qual cosa anche^el testo del Rap-* 
porto gli argomenti stessi che dovevansi in più occasioni accennare , 
sono indicati collo stesso numero e determinatamente con quello che 
s'incontrò la prima volta in ordine di materia, colla sola distinzione 
d'impicciolite cifre. E così nelle note oltre l'uso di rapportarsi ai nu- 
meri di altre note per mezzo delle loro cifre racchiuse tra parentesi, 
e delle lettere che unite colle cifre servono da suddivisioni nelle no- 
te di maggior lunghezza, si sono adoperate le seguenti abbreviazioni 
per esprimere quelle cose che accadde dover ripetere assai di so- 
vente» rapportandosi particolarmente alle speciali descrizioni de' ci- 
tati vasi o delle loro formej e cosi delle collezioni ove esistono i mo- 
numenti, e delle opere archeologiche che voglionsi richiamare. 

Descrìvendo i vasi furono usati i vocaboli comuni di corpo e 
collo ^ e analogamente si disse spalla lo spazio intermedio tra queste 
due parti , che assai è importante rilevare ne' vasi a tre n^ichi 
specialmente, per lo che furono adottate le abbreviazioniC/?. Col- Spr. 
e cosi trattandosi delle tazze si usò Int. o /. Est, o E. per indicarne 
l'interna o l'esterna parte, adoperando Tabbreviazione Roif. o R, sl 
significare il rovescio o lato opposto degli uni e delle altre. 

Le maniere incontrate su questi monumenti, in quanto si rife- 
riscono al colore delle loro figure, furono accennate con fig, n. of,n.^ 
fig, r, o/l r., cioè figure nere o figure rosse; in quanto si riferiscono 
alle principali loro diversità, con m. o mf. (maniera o manifattura) 
eg.f tirr.y noLj etr. cioè egiziana^ tirrena, nolana, etrusca. 

Anche nelle denominazioni più usitate delle forme de' vasi vol- 
centi, si è usato VÀnf, per indicare l'anfora, volgarmente detta lancel- 
la, acni si aggiungono le abbreviazioni eg,^ tirr.y pan.^ d. o dion.^nol. ' 
per distinguere l'anfore egiziane, tirrene, panaten alche, dionisiache e 
nolane, conforme sono ritratte sulla tavola XXYI de' Monumenti dell' 
Instituto. Parimente i vasi a tre manichi, da noi distinti cogli antlcht 
vocaboli di hydria e kalpis (Monum. tav. XXVII, 23-26) sono indicati 
colle abbreviazioni H. perla hydria corintia e A/?, perla kalpis. D'altre 
forme lo stamnos è indicato col St. ; Polpe o oenochoe ( volgarmente 
urceolo o prefericolo) col O.; l'aryballos e lekythos (volg. balsamario, 
unguentario ) col jir. e X^. ; la kyathis col Kth. ; la kylix o tazza a 
piede col K- I numeri che frequentemfente si troveranno aggiunti a 
queste forme, sono numeri del palmo naturale^ per indicare Taltezza* 
approssimativa de' vasi o il di&metro poc' appresso delle tazze. 

Le cifre PdC, SC. F, DeM. indicano le varie collezioni del 
principe di Canino, della società Gandelori, de'sigiiori Feoli e de'si- 
gnori Dorow eMagnus; il C talvolta apposto alla cifra PdC. si rap- 
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porta ai cento vasi di primaria scelta del fig. principe di Canino. Le 
cifre aggiunte a queste stesse abbreviazioni si rapportano ai catalo- 
ghi particolari delle accennate raccolte ed ai numeri che trovavansi 
applicati agli originali delle medesime, specialmente di quella del 
sig. principe di Canino. Al contrario le cifre poste in parentesi dopo 
le stesse abbreviazioni si rapportano, come al solito, al numero suc- 
cessivo delle note presenti. 

Le opere de' Monumenti, Annali e Bullettino dell'Instituto no- 
stro verranno espresse con Mon. o M, d'Insta, Ann. e Bull, ; il Mu- 
séum étrusque del sig. principe di Canino, con Mus, étr.^ e les Re- 
cherches sur les véritables noms des vases grecs (Paris i83o) dei Pa- 
nofka, con P. Rech, 

(i) Bullettino i8a9,p, 5. Riserbiamo pei nostri Monumenti una 
esattissima pianta del sito, dal quale si estrassero i vasi volcenti ; ne 
fu data descrizione nel Bullettino 1829, pag. 3 ss. 

(a) A malgrado delPiucontrastabile e da lui stesso ammessa posi- 
zione della città di protei, il sig. principe di Canino assegnò Porigine 
de'magnifici monumenti discoperti ne'suoi terreni all'antica Yitulonia, 
o più giustamente Yetulonia, ch'ei supponeva posta nel luogo is tesso 
pria che Yolci esistesse e prima ancora della fondazione di Roma. 
Ma raccogliendo ne'nostri Annali (1829, pag. 192-T94) ciocché sulla 
vera situazione di quelite trusca capitale sappiamo, e ciocché può ri* 
levarsi sulla continuata sua, benché ignota, esistenza, della qnale ne- 
anche toccammo le rimase prove numismatiche, non potemmo accorai 
darci colle ragioni e colle opinioni dell'illustre autore; e sebben que- 
ste dopo Tesame fattone negli Annali (1. e. ) sieno ora aumentate nel- 
l'edizione replicata delle medesime (Mus^um étrusque p. i65->i7i)y 
parmi che ancor qnei più recenti conforti alla questione promossa 
nulla concludano in favore della volcente Yetulonia : visto che l'equi- 
voco preso dalla nostra traduzione del passo di Dionigi (Annali pag. 
192 ss. Mus. étr. pag. 195 ss.) facilmente si verifica dall'originale 
testo di quest'autore, e che l'ordine anzi alfabetico che geografico 
nel quale Plinio accenna l'etrusche città (Mus. étr. p. 170) non sia 
di levatura maggiore. 

(3) Fasi tarquiniensi. Runstblatt i8a3, p. 2o5. x8a5,p> 199. Ann. 
1829, p. 126. BuU. 1829, p. 198 ss. i83o, p. a4^. i83i, p. 4* Anfore 
dionisiache di mediocre grandezza e buona maniera arcaica, sono oltre 
molti vasellami d'ordinaria vernice oppur senza vernice affatto, il più 
comune prodotto che gli scavi tarquiniensi somministrano in vasi di- 
pinti 4 pertanto ne usci pure il più gran vaso che le stoviglie dipinte 
d'etruschi scavi fornirono, e bei frammenti di tazze dipinte anche con 
nomi d'artisti, come d'Ama(si) e Briaxide (not 703. Bull. 1829, p. 199). 
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(4) Bull. i83o, pag. a45 ss* Provenne da Ceruetri nel 1828 un» 
olpe arcaica rappresentante lin nume guerHero a quattro ali ( DeAf 
net. 307); ed io ancora ebbi non ha guari dal sito stesso un'anfora dio- 
nisiaca (not. 189). 

(5) Il suolo di Chiusi forni qualche anfora arcaica (^4^)» ^ ^^H 
frammenti di tazze dipinte, siccome ne vidi presso i signori Casuc- 
cìnì e Mazzetti: havvi sopra queste i vasellai Panteo e Gerone 
(Bull. i85o, pag. 244) ^ u° Erilo e Nicostrato col xaXog (Mus. etr. 
chiusino fav. 35, 4^)* 

(6) I recenti scavi di Bomarzo, o meglio Pianmiano, più ricchi 
d'etruschi bronzi che di greci vasi (Bull. i83o, p. 253. i83i, p. 7) 
somministrano tuttavia belle anfore arcaiche e di maniera perfetta; 
più raramente ancora qualch'elegante tazza. Altri loro dipinti a* fi- 
gure rosse si trovano sopra vasi d'ordinaria vernice, alla quale è con-, 
forme la carnagione bianca de' corpi donneschi, asseritaci più d'una 
volta dal sig. Gamilli. 

(7) Recenti scavi delle vicinanze à* Orvieto produssero qualche 
bella tazza nuziale, e un arcaico dipinto con bacchico soggetto, della 
rarissima forma del krater (vaso a calice). Bull. i83r, p. 23 ss. 

(8) Senza entrare nel discorso di quei terreni delle vicinanze di 
Viterbo, che diconsi esser dotati d'antiche stoviglie, non prima delle 
scoperte di Bomarzo (siccome sento dire d'una kjlix d'Eufronio va- 
sellaio citata Bull. i85o,pag. 233. cf. 243), è certo che i sepolcri di 
Castel d'Asso fornirono qualch' anfora arcaica, e qualche frammento 
di tazze a figure rosse. 

(9) Sembra certo ciò che generalmente si asseriva, che quelle 
ulteriori scoperte volcenti non corrispondevano all' abbondanza di 
quelle del 1829; pertanto pare che nessuno degli investigatori fosse 
totalmente deluso (Bull. i83o, pag. 4. 242. 263. i83i, pag. 83; cf. 88) 
e che il numero degli oggetti dipinti rinvenuti sin dal novembre 1^29 
possa finalmente ammontare a un altro milliajo. 

(io) Gli oggetti più rilevanti che rimangono tuttora alla società 
Candeìoriy furono descritti dal sig. Fossati nel BuUettino del 1829 
(pag. 75 ss. 82. ss. 107 ss.). Le posteriori scavazioni di Gamposcala es- 
sendo operate da'seli signori Campanari e Fossati, i monumenti rin- 
venuti sono di loro particolare pertinenza, e finora non sono resi di 
pubblica ragione (Bull. i83o, pag. 256). 

(11) Raccolta del principe di Canino, In compenso di questa 
raccolta, ora resa invisibile, e di tutte le posteriori scoperte che non 
mai si mostrarono al pubblico, le opere del lodato sig. principe fan- 
no conoscere in descrizioni e facsimili tutte le iscrizioni di quella pri* 
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ina coHexìone, « danao fedeli e splendide copie d'alcuni de* più di- 
Atinti vasellami. 

(x2) L'altra parte della raccolta Feoli conceduta a libera espòT" 
tazione, arricchì il gabinetto Durand a Parigi e qualche collezione 
napoletana (Bull. i83o, pag. 267 ). 

(12*) In appresso dalle collezioni de' piimi scopritori si forme- 
ranno altre collezioni di stoviglie volcenti , delle quali non potrà 
.certamente esser privo nessun museo d'antichità, mentre finoradi, 
pubblici musei n' è provveduto (a) solamente quello di Berlino per 
l'acquisto della raccolta Dorow e Magnus. Insigni peraltro sono gli 
acquisti già fatti in questo genere da particolari esteri, tra' quali pri» 
-meggia (b) il càv. Durand in Parigi ; copioso dicesi l'acquisto fatto {e) 
da persone di Napoli; collezioni piccole, ma di scelti oggetti sono 
quelle (d) del barone Beugnot e {e) di lord Northampton^ 

(12*^) Inganni d'abili restauratori. Eccellente e indispensabile 
per l'esatta e sincera cognizione di siffatti monumenti è il metodo 
adoperato nel catalogo del signor principe di Canino, di distinguere 
co' termini di vasi intatti y compiuti o incompiuti que'monumenti che 
intieri si rinvennero, quelli che da'proprj frammenti potevano ri- 
comporsi, e quelli che sono mancanti d'una parte de' loro figurati ; 
ma chi sarebbe capace di ragguagliare con simile esattezza intoirno i 
vasi restaurati a somi glian za lusinghiera d'intatti originali e con mae- 
stria tale che senza l'acqua forte i loro difetti non si travederiano? 

(i5) Una scelta di disegni d'opere volcenti, adoperati da artisti 
colla mia direzione e per gran parte sotto la mia oculare ispezione 
si è pubblicata alle tav. IX. X. XI.XXI-XXVII,' de' Monumenti del 
nostro lustituto. 

(i4) Non a tutti fu dato di conoscere per oculare ispezione 
le raccolte già formate di Napoli, Parigi, Berlino, Vienna ed altre, 
ne posso io citare, come se fossero del presente uso mio, le rinoma- 
te pubblicazioni di Hancarville, Tischbein, Millin, Laborde e Dubois- 
maisonneuVe, né quelle ancora che già raccolsi io stesso; ma potrò 
bensì supporre che nessuno de' miei lettori sia ignaro delle più scel- 
te, più esatte e più erudite opere di questo genere, vale a dire di 
quelle di Millingen e Panofka. 

I. MANIFA.TTnRÀ Ee/ ARTE. 

(i5) Peso dei vasellami. Assai grave è la graziosa anfora dioni- 
siaca di Mercurio, che porta Ercole bambino (SSg), assai leggiera una 
kylix «trusco-egiziana del Mercurio a quattro ali (176). 

(16) Mentre cosi col noto uso della greca lingua faccio avverten- 
za del come abbia da intendersi in questo Rapporto l'espressione tir- 
renOj spero che mi verrà usata "indulgenza se non trovai altro vOca- 
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bolo meno eqniVoco, senza esser tacciato di qaello storico erróre; 
ormai noto a tutti, che sin dagli antichi tempi, e sopratutto a cagio- 
ne dell'eguale denominazione, confondeva i veri Tirreni di pelasgica 
stirpe e di greca provenienza, cogli etruschi o tuscanici abitanti delle 
stesse italiche contrade, dette continuamente tirrene da'Greci, edetru- 
sche dai Latini (Miiller die Etrusker L p. ^5 ss.). 

(17) Mentre tuttora si aspetta l'opera del barone di Stackelberg 
intorno i monumenti sepolcrali dell' Attica, quei che parlano à^ate- 
niensi vasellami ^ si rapportano alle scavazioni e raccolte de* signori 
Burgon, Fauvell, Graham, Gropius, barone di Haller, Lusieri e d'ai- 
tn rinomati amatori (Bull. 1829, p. 119), e ad alcuni pubblicati mo- 
numenti, siccome l'anfora panatenaica del sig. Burgon e la tazza nu- 
ziale, Tuna e l'altra pubblicate da Millingen, e quest'ultima ripetuta 
dal Panofka (Recherches YU, i). 

(18) Al pari degli scavi d'Atene quei à^Egina somministrano di- 
pinture arcaiche, specialmente della forma dell'anfora, della lekj- 
tos, d'elegantissime tazze e altri vasellami eccellenti (Bull. 1829, 
p. 118. x!22 ss. i83o, p. 197)* 

(19) ISccellenti dipinture sicule si arcaiche come eleganti, si co- 
noscono specialmente dalle tombe à* Agrigento ; diversi siffatti monu- 
menti sono pubblicati dal Politi, e più se ne vedranno oramai esposti 
nel museo di Monaco cui appartiene la raccolta già Panettieri. Arcaiche 
soglion esser quelle delle vicinanze di ^cr&, conosciuta in parte dall' 
opera del barone Judica ; d'epoca posteriore e di maniere somiglianti 
alle pugliensi sembrano quelle di Centorbi. 

(20) Ognuno riconosce gli oggetti nolani come i più nobili delle 
vascularie raccolte fin qui formate ; giova sapere che le loro partico- 
larità che oramai anderemo replicando, si trovano pure nei vasi d'al- 
tre contrade, come nel locrense vaso col xàKsdoìls^y e in varj vasellami 
di Anzi e di più altri siti di Magna Grecia (Bull. 1829, p. 166 ss.). 

(21) Ho ragguagliato altrove intorno le diverse cave de' vasi di 
Puglia e Basilicata (BvLÌL 1829, p. 168-174), de'quali, siccome d'epo- 
ca posteriore, grande è la diversità da quei di Nola e da quei di Grecia, 
specialmente ne'rapporti d'arte e rappresentazioni; taccio la maggiore 
scarsezza d'epigrafi. Fiacca e quasi piombina è la loro vernice; singo- 
lare è la pallidezza delle figure sopra i vasi di Basilicata. Nelle foggie 
che giungono a dimensioni altrove insolite, si osserva una gran varietà 
delle fbrme principali con moltiplicità e spesse volte con affettazione 
degli ornamenti accessorj : siccome è facile persuadersi dalle diverse 
anfore a volute, a mascheroni, a rotelle e a guisa di candelliere: 
non assai frequente è la hydria,ma frequentissime sono le forme del 
krater (vaso a calice), dell' oxybaplfon (vaso a campana), della ke- 
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l«be ( raso a colonnette), del kantharos (calice Ito) , come quelle diver- 
samente formate da'simili va»i d'altre contrade, dello stamnos, della 
pelike e della olpe. Il disegno, la composizione e l'atteggiamenti delle 
figure risentono la prodiga e raffinata franchezza di un'epoca poste- 
TÌorea quella de'nolani; nelle rappresentazioni poi si rileverà in ap- 
jpresso quanto aieno particolari a que'vasellami i funebri soggetti e 
le cerimonie relative ai mister] ; può aggiungersi che a malgrado del- 
la somma^^frequenza di nuziali soggetti e del buon numero di ginna- 
stici Tatletica sfera è quasi estranea ai medesimi. 

(23) Ho esposto altrove la difterenza che corre tra i vasellami 
di Nola e quelli d'altre tombe greche della Campania. (Bull. 1829, 
pag. i6q ss.). 

(23) Rispetto alle /orme de' vasi mi rapporto sempre mai all'ope- 
ra di Panoika (Recherches sur les véritables noms des vases grecs. 
Paris i83o), ed alle seguenti mie dichiarazioni, si in questo stesso 
Rapporto, come nell' illustrazione delle tav. XXYI e XXYII dei no- 
stri Monumenti. 

(^4) Diversità dei pósti e lati. Diversamente dalla negligenza po- 
steriormente ammessa, specialmente col soverchio uso delle ligure am- 
mantate, i vasi volcenti al pari d'altre dipinture delle più nobili epo- 
che non fanno facilmente vedere dalla diversità del disegno, quale sia 
r anteriore parte del vaso e quale il rovescio ; né se l'interno dipinto 
delle tazze sia il più nobile o l'esterno. 

(^5) Vidi qualche rarissimo esempio à\ figure poste in un piano 
superiore a quello delle altre della composizione stessa, sopra i ma- 
nichi d'una kalpis con soggetto nuziale (f. r. PdC. 7^5). 

I. Maniera, egiziana. 

(26) Tra' monumenti egiziani che giovano a documentare la ras- 
somiglianza delle stoviglie pseudoegiziane, colle ingenue opere del- 
l' arte d' Egitto, sento specialmente vantare diverse tazze pallide con 
.dipintivi fiorami, del museo di Parigi. 

(27) Comunicazione dell' Etruria coli' Egitto, Lascio dubbio se 
le tombe gireche di Nola spettanti ad assai diverse epoche abbian mai 
somministrato ingenui soggetti egiziani, benché le informazioni avu- 
te sieno affermative ; ma diversi ed incontrastabili n'uscirono dagli 
scavi volcenti, e specialmente nella solita egiziana materia di smal- 
to verde. Di tal materia trovammo dagli scavi di Gamposcala j(a) 
due fiaschetti tondi, di forma simile al lagynos, con bassiriliévi rap- 
presentanti Osiride e il bue Api; (6) qualche kylichne rotonda col- 
la figura d'un ariete sul coperchio (SG); e vengon poi in consi- 
derazione particolare (e) gl'idoletti, egualmente di pasta verde, e 
supratutto quei {d) rìnvenuti dal principe di Canino, che erano 
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incaBsatì in ìaintiu d*oro d'etrusco laroro, e con ciò si documenta- 
vano come oggetti d'etnisca divozione (Bull. i83o, pag. 8), benché 
non sieno punto diversi da' volgari* idoli del Tifone o del Phtha degli 
Egizj. Taccio (e) gli scarabei di smalto, adorni di geroglifici, ma non. 
molti, né facilmente di lavoro distinto, ed osservo soltanto (/) che 
tra gli scarabei di corniola^ lavori d' arte e provenienza certamente 
etnisca, nessuno finora incontrai con geroglifici o altre rappresenta- 
zioni egiziane. Dal che nel poco numero (g) di siffatti monumenti 
non trovo sufficienti ragioni per ammettere, non che l'origine o di- 
pendenza degli Etruschi dagli Egizj, ma nemmeno un immediato com- 
mercio tra r Etruria e 1' Egitto : sendochè gli accennati monumenti 
poterono esser passati nell' Etruria per circostanze accidentali, come 
per stranieri sepolcreti nell' Etruria, o più probabilmente per mezzo 
di rapporti che gli Etruschi avevano con altre coste africane, special- 
mente con Cartagine. 

(a8) U influenze^ deir arte egiziana sull'etnisca non può con 
certezza rilevarsi dai disegni d'apparenza quantunque egiziana, 
come specialmente (a) dai vasi neri con bassirilievi impressi (Kunst- 
blatt 1836. n. 97. 98. Bull. 1829, p. i5): atteso che anche l'anti- 
chissimo disegno greco. non può distinguersi spesse volte dall' egizia- 
no. E molto meno una tal influenza potrà dimostrarsi [b) dagli orna- 
menti quasi egiziani (609) delle stoviglie etrusche : certissimo essen- 
do r uso esteso che nell' antica arte greca si fece degli ornamenti stes- 
si. Rimane adunque come il solo documento d' un artifìcio egiziano 
reperibile nell* Etruria e finora non riconosciuto da opere greche, [e] 
l'uso della forma degli scarabei, tanto comune nell'arie egiziana ed 
estesamente adoperata anche nell'etrusche corniole; ma mentre Tarte 
di questi monumenti o mostrasi greca ad evidenza, o presenta la roz- 
zezza nativa d'Etruria, senza alcuna analogia col disegno d'egiziane 
opere, la mancanza totale di geroglifici e d'altri egiziani soggetti su- 
gli etruschi scarabei, toglie anche a questi monumenti qualunque de- 
rivazione immediata dall'arte egiziana. 

(29) La maniera nolano-egiziana si trova tra i volcenti vasel- 
lami quasi solamente in piccioli vasi; di grandi vasi conosco un'olpe 
ornata a squamme (i. 1/2 SC), vidi testé una kelebe(i. 3/4)* e cre- 
do che della stessa specie sia una chytra, dalla sola ricordazione dell' 
originale (Mon. XX VII, 56. PdC. i i/a). 

(30) La diversità d' xxxx fondo tondeggiante è particolare a pa^ 
recchie forme d'egiziana dipintura, e vedesi sopratutto nella lekythos 
e neiraryballos(34)> La spiegazione di questo fatto è facile, riflettendo 
clic il piede de' vasi solea fabbricarsi separatamente, e però la sem*^ 
plicità della fabbricazione primitiva se ne asteneva volentieri. 
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(3i) Amphoriskos ovvero amphorìdìon (P. Rech. IlI^J^dìpiuto 
ed ornato all' egiziana. Mon. XXYI, i^. Raro. 

(3a), Chiamo lekythos all' egiziana y quella nota forma di fia- 
achettì rastremati verso il fondo, e guemiti d'un solo manico ( P. Redi. 
V. 93), quante volte è senza piede ed ha il collo non distinto dal 
corpo del vaso. Questa forma s* incontra raramente nella grandezza 
da sei a dieci pollici, e con sopradipinte figure, siccome un serpente 
in mezzo a due leoni (a. F), pure un serpente tra una sfinge e uu 
grifo (6. F), e il soggetto d'alata donna cui viene incontro un leou«, 
e dietro di lei svolazza un uccello (e F.}; ma frequentissima è ia 
stessa forma in grandezza minore e con semplici ornamenti (d). La 
atessa forma, egualmente piccola e ornata al solito, anzi consquam- 
mlne (e. Mon. XXVII, 54) o simili ornamenti, che con figure, tro- 
vasi stabile a malgrado del rastremarsi verso il fondo a guisa di trot-| 
tola ; nel qual caso corrisponde cogli antichi nomi di plemochoe e di 
kotxliskos ( cf. P. Rech. III. 54. Mon. XXVII, 53. 54). 

(33) Frequente è il bombjrlios ( P. Rech. V. 99 ) dipinto in egi- 
ziana maniera, e alto da un quarto di palmo sino ad uno Intiero. 
Rappresentazioni dipinte in questa forma sono un fiorame di loto tra 
mezzo a due galli (a. x. F), un uccello con faccia barbata umana in 
mezzo a due galli (b. i.F), due sfingi, nel mezzo delle quali v'ha 
una plcciola oca e un' alata pantera, e sotto il manico una cicogna 
(e. i.F); un uomo alato in corsa con accanto un cigno {d, 1/3 F); 
un'alata donna, dietro la quale è un cigno {e. i/3 F. Mon. d. Inst. 
XXVI, ao ) etc. 

(34) L' aryballos (cf. P. Rech. V. 95) all' egiziana ^ volgarmen- 
te detto vtiso a palla^ trovasi per lo più con fondo tondeggiante, e 
ueir altezza da un terzo di palmo sino a un palmo scarso. Tale è uu 
dipinto con uomini combattenti sopra un campo coperto di punti- 
ni (a. se I. Mon. XX'V^fl, 60) e quello d'una sfinge coperta di mo- 
dio e opposta a un leone, sopra i quali animali vcggonsi diversi altri 
acquatici, siccome cigni e un delfino, graffiati sopra un separato fon- 
do nero (6. F3/4)> Havvi qualche raro esempio della forma iste^sa a 
fondo piano (e. SC. i. Mon. XXVII, 61). 

(35) La forma AqW alabastron (P. Rech. V. 98) trovasi, ma per 
lo più priva d'anse, con dipinti all'egiziana, specialmente animale- 
schi; più esempi ne vidi da tarquiniensi (a) scavi che dai volceii- 
ti ip]. Ho dato lo stesso nome a un vaso di forma alquanto variala, 
cioè rastremata v.erso Tuna e Taltra estremità, ma unironnc all'ala- 
bastron nell'esser svelto e privo d*anse(c. SC. \fì. Man. XXVII, 55). 

(36) Accennai di sopra (29) una chytra (P. Rech. u8) di rile- 
vante grandezza (a. PdC. 1 1/2. Mou.XXVIi56) j non altrimenti sa- 
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prei determinare le somiglianti forme, benché alquanto variate, da 
me date aln. 57 (b, SG. i/5) e 58 (e. i/5, tarquimense presso F edi- 
tore, con coperchino). 

(57) Ho indicato come un piccolo stamnos (P. Re eh. Ili, vt5) un 
vasetto all'egiziana (Mon. XXYU, 5i) che atteso il suo uso forse con 
egual ragione potrebbe dirsi una kylichne ( P. Rech. lY , 69}. 

(38) Un vaso dipinto con animali all'egiziana ben congruente 
nella sua forma (Mon. XXVII, 29) a ciò che gli antichi ci dicono della 
skaphe^ (cf. P. Rech. VII, 69), è soggetto peraltro a ulteriori consi- 
derazioni (no). 

(39). Gran varietà di forme de' vasi nolanO'^giziani può cono- 
scersi dal real museo borbonico, e dalla raccolta particolare de' si- 
gnori Gargiulo e socj. 

(4o) Distinguonsi tra grandi ifosi nolani Òl egiziana marnerà quei 
due del real museo di Napoli , entrambi della forma della kelebe 
(vaso a colonnette): l'uno rappresentante la contesa di Achille e 
Mennone (Kunstblatt 1825, pag. i55), e l'altro gruppi di combat- 
tenti con numerose epigrafi (Neapels Antiken III^ 6, 5). 

(4i) Non mancano esempj deUa maniera tirreno-egiziana an- 
Qhe tra nolane stoviglie y specialmente nell' anfora e nella kylix ; la 
determinai per tirrena, non solo perchè gli etruschi scavi ne hanno 
fornito assai più esempj, ma eziandio perchè la loro maniera è di- 
versa da quella che per incontrarsi in assai più oggetti nolani fu da 
noi detta nolano-egiziana. 

(42) La stravaganza àeWe Jisonomie nella maniera tirreno— egi- 
ziana si rileva anche da'pochi esempj estratti alla nostra tav XXYI, 
12; i quali gioverà confrontare co'visi d'arcatca foggia tirrena, estratti 
alla stessa Tavola XXYI, i. 

(43) Caratteri greci composti in modo strano MHO$202(4i8), 
Garyfones (675). 

(44) Caratteri greci composti in un modo non intelligibile sopra 
vasi air egiziana. Tali sono le iscrizioni del vaso d' Ercole e Nesso 
(Mon. XXYI, io), quelle scritte sopra un gruppo di combattenti, 
VOSNSNO^ VOZNONONO (Anf. SC); e quelle ascritte e un'anfora 
col soggetto di danze oscene (SC): TVOFSOE, TV0ETVO, XOVTOV, 
NOENOTNOTVEISE. 

(45) Ornamenti egiziani in opere tirrene ' fiorami di loto (609. 
Mon. XXYI, 9. 1 1 ) e altri che talvolta decorano la testa delle Sfin- 
gi (Anf. SC). 

(46) Franchezza del disegno nelle opere tirreno^egiziane. Serve 
d'esempio l'anfora de' galli {a. Mon. XXYI, 11), e l' isthmion con 
un baccanale e begli arabeschi, presso lord Northampton {b). 
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(47) Kelebe m. f. eg. Dico kelebe (P. Rech. I, ai ) il vaso Feoli 
rappresentante cayallieri, fiorami e galli (Mon. XXVI, 11), benché i 
suoi manichi piegati lo distinguano dalU solita formazione della ke- 
lebe ossia dal vaso a colonnette. 

(48) Kalpis m. t eg* (a) Giove e Tifone Mus. étr. 53o. (6) Arma* 
mento e. iscr. Ivi 2141* 

(49) Anfora dionisiaca m, f . eg. Assai gentile , è un tal vaso 
{a, F. Mon. XXVI, ix), decorato con fiorami di loto e ritrovato 
insieme colla suddetta kelebe (4? a) similmente ornata, non che un 
altro (b) con atletici soggetti e importanti epigrafi, presso il barone 
di Beugnot; rozzo in ogni modo tanto nella distribuzione degli oi> 
nitmenti^ quanto nelP affettato suo disegno (e) un terzo vaso di simil 
forma, il quale rappresenta combattenti (F. Mon. XXYI, la). 

(50) DeìVistkmion (P Rech. Ili, 8) tirreno-egiziano, cioè di- 
pinto neir arcaica maniera tirrena e guernito d'egiziani ornamenti, 
due begli esempj sono nella raccolta Candelori: l'uno (a) rappre- 
sentante una quadriga e lottatori (Mon. XXYI, 6), e sul rovescio atle*- 
ti mossi oscenamente (Bull. x83o, pag. x3i); l'altro {b) una corsa di 
giovani armati e sul rovescio d'altri nudi, con tripodi collocati sotto 
ì manichi del vaso. 

(5i) I vasi da me detti anfore egiziane j a malgrado della loro 
fabbricazione greca o tirrena^ si distinguono dagli anzidetti, sola- 
mente per la vernice meno gentile , e per le file d' animaleschi 
soggetti colle quali le loro rappresentazioni sono costantemente riu- 
nite. Egregj esempì di queste forme trovansi nella raccolta Cande- 
lori e distinguonsi pe' soggetti d'Ercole e Nesso (a. Mon. XXVI, 10. 
Bull.^*i829, p. 77), de'Gentauri e dell'idra (b) , della morte di Ettore (e?), 
di diversi baccanali (^Q, combattimenti(6) e aggruppamenti atletici (/). 

{5q) Kj-lix tirreno-egiziana. (a) Soggetto d'una bilancia sulla 
quale vengono posti e pesati i sacchi del grano, con iscrizioni (439). 
(Jb) Uomo a cavallo, con accanto le animalesche figure d' un serpe, 
una cicogna, un cigno e una lucertola; presso il sig. Pala inCanioo. 

(53) Tinte rosse sogliono esser date alle teste donnesche de' vasi 
etrusco-egiziani (Mon. XXVI, i5. 16), bianche a quelle di maniera 
tirreno-egiziana (Ivi, ii-i3). 

(54) Somiglianti proporzioni ne' i^asi etrusco-egiziani cogV idoli 
di bronzo. Basta confrontare la'Venere d*un Giudizio di Paride {S']a) 
con quelle del carro perugino e altre simili. 

(55) Costumi etruschi. Cosi il tutulo di Venere (57^) e le quat- 
tro ali di Mercurio (57^) 

{^6) Ornamenti greci di vasi etrusco-egiziani. Cosi il meandro 
sul coUo del ridetto vaso (57a), 
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[Sjy Anfora etrusco-egiziana, (a) la una stessa fila con diverse 
distinte anfore egiziane d'arte tirrena la raccolta Gandelori conserva 
un vaso simile che perla sua vernice assai pallida, le proporzioni qua- 
drate delle sue figure (54) e per il tutulo dato a Venere (55) non può 
disdirsi dair etrusca provenienza: questo vaso ( Bull. 1829, p. 84,16) 
rappresenta le tre dee, precedute da Mercurio e Giove, ambi con ca- 
ducei, e sul rovescio il pastore Paride nel mezzo de' suoi armeuti, 
al quale recasi la schiera divina; mentre nelle file inferiori non man- 
cano le solite figure animalesche d'artistica convenzione. (^) Una ver- 
nice egualmente pallida , simili proporzioni delle figure, l'etrusco 
tutulo di Venere e le quattro ali di Mercurio, dippiù T etrusco modo 
di graffiare anche i lineamenti esterni, dichiarano parimente per etru- 
sca un' egiziana anfora della raccolta Feoli, la quale nel piano supe- 
riore rappresenta, soprapposti a diverse file di animali. Venere, Mer- 
curio e Giove preceduto da un uccello a faccia umana e con brac- 
cia, e sul rovescio una processione di giovani nudi, che tengono cia- 
scuno un ramoscello. 

(58) Una kylix etrusco^giziana^ di poca grandezza, mostra so- 
pra pallido foudo il dipinto d'un dio barbato seduto sopra trono, 
sotto il quale vedasi un coniglio, e incontro a lui una donna seduta 
sopra sedia più bassa (a. SG. i/à). Vidi altre tazze di simile manifat- 
tura e più grandi, ma decorate con semplici ornamenti. 

(59) Pelike all'egiziana. Vedesi questa forma in un raro nostro 
esempio (SC. Mon. XXVI, i5). 

(60) Olpe etrusco-egiziaria. Un tal vaso tarquiniense presso il 
cav. Kestner e bastantemente rozzo da potersi dire etrusco, si rico- 
nosce per tale anche dell'uso di graffiare i contorni esterni. 

(61) Bombylios etrusco-egiziano,, Mon. XXVI, 16 (SC). Simili 
vasi provengono pure da Nola, mf , se non m'inganno, con una ver- 
nice meno ruvida. 

(6a) Alabastron etrusco-egiziano (35a). 

2. MaKIBRA ABC aio a GRECA. 

(63) Conosco d'arcaiche dipinture provenute dagli scavi nolani 
un'anfora panatenaica (Roller), una qualche rara kelebe e pelike 
(Lamberti, cf. Ann. i85o, p. 206), un certo numero d'anfore dionisia- 
che, pochissime tirrene, frequenti esempj dell'olpe e della lekythos. 

(64) Né dalla Grecia né dalla Sicilia è finora pervenuto un gran 
numero d'arcaiche dipinture^ ma assai più di quelle a figure rosse; la 
vera proporzione che si ha in quei paesi tra i prodotti di quelle due 
maniere non può ancora determinarsi , ma apparisce quasi come 
quella di Nola. 

(65) Kelebe d'arcaica maniera. Vidi un tal vaso (a colonnette) 
dipinto con una quadriga e figure atletiche presso un negoziante ro- 
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mano, che ne asserì la provenienza volcente (a); ed infatli havTÌ un 
arcaico vaso di tal forma che incontrastabilmente proviene da' voi- 
centi scavi. Questo vaso si rinvenne incassato insieme con un vaset- 
to d'alabastro in una cassa di pietra, come se fosse qualche oggetto 
raro; la sua dipintura non è di pregio particolare, ma con pennella- 
te grossolane pareva che rappresentasse un rogo acceso con riti fu- 
nebri (A. PdC). 

{66) La lekythos a figure nere trovasi in begli esempj volcenti 
dell'altezza d'un palmo o circa, di forma più o meno svelta (Mon. 
XXVI, i8. 19); ma questi esempj non sono frequenti, e molto meno 
frequenti sono i piccoli vasi della forma stessa, de' quali abbondano 
gli scavi nolani e siculi. 

(67) Trovasi la forma àeìX' anfora panatenaica sempre con arcai" 
che dipinture; le quali o sono i celebri premj delle panatenaiche 
feste (Mon. XXI, XXII. Ann. i83o, p. 209 ss.), o rappresentano certi 
soggetti atletici e bacchici, i quali sempre si trovano dipinti nell'ar- 
caica maniera tirrena affettata (not. gì, Mon. XXYI, 5). 

(68) L'anfora dionisiaca y sempre dipinta a figure nere^ è usua- 
le delPaltezza di due a tre palmi (Mon. XXVII, 7. 8) sino a quella 
di meno d'un palmo, siccome in più stoviglie di finissima dipintura. 
Da questa forma ho distinto Visthmion come quell'anfora dionisiaca 
che ha la spalla bastantemente larga a ricevere altri dipinti (Mon. 

XXVI, 9): attesoché si è rinvenuto un tal vaso coU'iscrizione iS sot- 
to il piede. (P. Rech. Ili, 8). 

(69) Olpe a figure nere. Questa forma trovasi perlopiù a larga 
e trìplice bocca, conforme ai volgari nomi di nasitemo e prefericolo; 
è rarissimo che abbia due dipinti separati, come il vaso da noi dato 
in saggio di questa forma (Mon. XXVII, Qo). Più raro è di trovare 
la stessa forma a bocca lunga e prominente, corrispondente al detto 
prefericolo a pizzopapera , cosicché per distinguerlo con un termi- 
ne d'analogia greca, potrebbe dirsi olpe makrostomos (Mon. XXVII, 
5:^). Trovasi pur talvolta una forma dHiso e foggia simile all' olpe, 
ma spianata nel suo orlo, e priva di sboccatura, cosicché in man- 
canza d'altri termini potrebbe dirsi olpe astomos (Mon. XXVII, 33). 
I soggetti di questa forma sono per lo più bacchici o apollinei, e 
talvolta minervali. 

(69*) Skyphos a figure nere- Mon, XXVII, 47- 49' 

(70) Raro è il trovare la kalpis dipinta a figure nere (Mon. 

XXVII, 25. SC). Chiamo kalpis il vaso a tre manichi e collo bre- 
ve, distinguendolo dall' idna corintia come dalla simile forma a collo 
svelto (Mon. XXVII, 23-26,- cf. P. Rech. I, 11, p. 8). 
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(71) Dissi che cèrte forme trovansi quasi esclushamente nelle 
dipinture di maniera tirrena. In fatti delPidria corintia e della kya- 
this non conobbi nessuno esempio fuori degli scavi yolcenti ; l'anfora . 
tirrena è comparsa qualche rarissima volta dagli scavi di Magna Gre- 
eia, ( ve ne son due o tre nel museo borbonico) ; e così per modo di 
eccezione ancor qualche arcaica kylix. 

(72) La hydria corintia (70) è forma quasi (254) sempre ado- 
perata in magnifici vasi dell' altezza di due a tre palmi; ve n'è assai 
maggior frequenza con dipinti arcaici che con quei di maniera per- 
fetta. Questa forma è quella del vaso acquario delle idrofore ( Mon. 
XXyiI, 23), e perciò quasi tutti i simili soggetti sono dipinti in que- 
sta forma; ma insieme con questi, e il più delle volte sul corpo de* 
siffatti vasi, veggonsi argomenti atletici. Insigni esempj di questa 
forma sono il vaso di Leocrate, rappresentante cavallieri (SG. Bull. 
1829, p. 82, 6), quello d'una quadriga di Bacco con Libera accanto 
al carro (DeM), quello dell'ultimo giorno di Troia (SC. Mon. XXVII) 
e l'elegantissimo vaso Feoli dell' apoteosi di Ercole (84)* 

(73) \à anfora tirrena (Mon. XXYI, i-^S) è rarissima (a) nell'al- 
tezza d' un palmo solo, (b) frequentissima nella mediocre grandezza 
da un palmo a due palmi, e in questo caso ò sempre dipinta a figu- 
re nere ; (e) ma neanche è rara nella altezza da due a tre palmi, (solo 
gareggiando in queste proporzioni colla idria corintia), e in questo 
caso trovasi tanto con figure nere, quanto ancora a figure rosse. Il 
disegno di questi vasi, quando sono di mediocre grandezza, è rozzo e 
capriccioso ; ma i più grandi sogliono avere un eccellente disegno 
arcaico. 

(74) Chiamo kyathis (cf. P. Rech. Ili 62) un vaso il quale per 
l'innalzato suo manico mostra un'incontrastabile rassomiglianza col 
cucchiajo detto kyathos ; questo vaso ha per il solito l'altezza totale 
di un palmo scarso^ e distinguesi per finissima creta e vernice, 
come pure per leggiadri dipinti specialmente arcaici; nelle scoperte 
voicenti è frequente, mentre in altre contrade non si conosce (Mon. 

XX vn, 34). 

(75) Kylix f. n. Ve ne sono grandissime con finissimo disegno 
di numerose figure, specialmente di combattimenti (SG.) e di va- 
scelli (DeM.); più di sovente sono di un dichiarato rapporto bac- 
chico, nel qual caso è frequente T ornamento degli occhioni (Mon. 
XXyiI, 38. 39); né mancano in questa forma le rappresentazioni 
oscene . 

(76) Stamnos e stamnionf. n. Ve n' è qualche raro esempio rap- 
presentante sul corpo del vaso i giuochi del pentatlon, e sul coUo o 
sul Rovescio triclinj. 
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(77) HoUciOfiy sempre arcaico, Moa. XXVII, 37. 

(78) Kyathis etrusca, sempre a figure nere, Mon. XXVII, 36. 

(79) Stamnion,/, n. etr> Triclìnio. SC. i 3/4- 

(80) Anfore dionisiache/, n, etr, (a) Animali, con epigrafe etr, 
sull'orlo, 3/4 F. (681). ip) Altri esempj non ne sono rari. 

(81) Hjdria corintia f, n, etr. Ve n' è qualche rarissimo esempio. 
(83) Anfora tirrena/ n. etr. Rara, (a) Donna vestita di pelle e 

stante in quadriga. Col, Combattimento sopra il corpo di Patroclo, 
a 1/2 F. {b) Atleti con Nettuno, a x/a. SG. (e) Olisse legato sotto 
l'ariete. R. Vittoria. SC. a. 

(83) Magnificenza del disegno arcaico, (a) Anf. d. a. PdC. iSaa. 
Riposo d'Ercole, {b). H. di Leocrate. SC. (e) H. Quadriga di Bac- 
co. DeM. 

(84) Disegno arcaico perfetto da sembrare miniatura. Ve n' è 
un raro esempio tra grandi vasi in un'apoteosi d'Ercole (H. a. F); 
più Te ne sono tra le piccole stoviglie specialmente nella kylix. (K. 
d' Ermogene con quadriga presso lord Nortbampton ). 

(85) Disegno ordinario arcaico y come nelle anfore dionisiache 
( Mon. XXVI, 7, 8), in molte olpi, e nella kalpis (Mon. XXVII, a5). 

(S6) Diversità del disegno ne* dispersi lati de' vasi panatenaici. 
(Mon. XXI. XXII). 

(87) Unione di diverse maniere ne* diversi lati di un medesimo 
vaso, (a) Anf. t. 3. SC. Quadriga d' Ercole f. n. R. Triclinio di Bac- 
co f. r. Bull. 1829, p. 75 s. {b) Anf. t. 3. SC. Soggetto ginnastico 
suir orlo f e sul coperchio caccia e corse f. n. Mon. XXVI, 3. (e) 
Più d'una kylix, specialmente di quelle con occhioni. 

(88) Maniera tirrena rozza, Mon. XXVI, i. 

(89) Kylix therikleios (P. Rech. IV, 34- Mon. XXVII, 34) m, 
t, rozza, (PdC.) 

(90) Tazza simile di Nicostene (PdC). 

(91) Maniera tirrena arcaica affettata ^ somigliante specialmen- 
te nell'unione di figure di diversa altezza, alla grotta tarquiniense 
disegnata dal barone di Stackelberg. (Ann. 1839, p. 196 ss.). 

(92) Anfore panatenaiche m, t. are, affettata^ rappresentanti 
soggetti militari atletici e bacchici. F. (Mon. XXVII, 5). SC. DeM. 
47. PdC. 1668. 1740. 1759. 

(93) Kylix m, t. tire, affettata (5a). 

{g^) Etruschi caratteri sul l' orlo d'una piccola anfora arcaica 
rozzamente dipinta con figure animalesche. F. (681). 

(95) Maniera etrusco-arcaica diligente {Si); le fisonomie di simili 
dipinti richiamano quelle d'etruschi bronzi. 

(96) in nobili composizioni (8 a). 



(97) Porrne tirrene con non cattiva vernice^ ma cori pessimo di^ 
srgno, (a) Anf. t. soggetto palestrico. SG. (6) Anf. t. Nascita di Mi- 
nerva. DeM. . 

3. MAWIERà PERFETTA. 

(98) Forme greche, Kalpis Mon. XXVII, a6. Vaso d'Ercole e 
Bitsiri (SG. Bull. 1829, pag. 109, 28), di Minerva, Teseo, Bacco ed 
Arianna (DeM) ec. 

(99) Anfora nolana j sempre dipinta nella marùera perfetta a^g, 
r, Mon. XXVI, i3. Frequente. 

(100) Pelike (lancella a bocca di cannone). Mon. XXYI, i4- 
(loi) Skyphosf, r. onychinos con emblemi panatenaici: Mon. 

XXVII, 48. 

(ioq) \J oìpe trovasi pii\ frequentemente nelP arcaica maniera 
che nella perfetta; e in questa ultima il disegno tirreno è preferito 
al nolano. Mon. XXVII, 5t. 

(io3) Lekytkosf, r. Ulisse coli' ariete PdG. i449' 

(io4) Aryhallosf. r. Mon. XXVII, 62. Dipinto dell'altalena: 
Bull. i83o, p. 78. 

(io5) Kjrlix. f r. mf. gr. (a) Gaccia d'un cervo e d'un cignale, 
//i^ Pizia seduta sopra un trìpode. PdG. 591. (^) Sposalizio. DeM. 

(106) Il creduto phaskon (P. Rech. VI, 96), frequente tra le 
cose nolane, manca tra le volcenti. 

(107) Lekane. Vidi il frammentato coperchio d' una lekane, con 
colorì bianchi, tra le scoperte di Bomarzo. Questa forma, per fre- 
quente che sia colla semplice vernice, è rarìssima a trovarsi anche 
in Nola con dipinture, ma è d'uso frequente tra il vasellame di Pu- 
glia; tra i volcenti vasellami non mai l'osservai, neanche lìscia. . 

(108) Stamnos. Qu.esiSLjbrma sempre dipinta a figure rosse e 
ne'modi nolaniy è rara altrove (vaso Vivenzio delle Baccanti), ma è 
frequente tra le scoperte volcenti ( Mon. XXVII» 28), ove suole tro- 
varsi con bellissimi disegni e scelti soggetti. 

(109) Anfora aguzza con Baccanale. 2 1/2. PdG. 

(no) Vaso a palla da incastrarsi in una base. Un tal vaso con 
bel disegno di Peleo e Tetide forse ci conserva la forma del liolmos 
(cf. P. Rech. III. 49)» T<^A rassomiglia a quello stesso che per altre 
ragioni può dirsi l'antica skaphe (not. 38. Mon. XXVII929). 

(ni) Rliyton con testa di bue. F. 

(112) yaso informa d'umana testa^ specialmente di donna. 

(11 3) Forme tirrene. Hydria ^corintia f r. Vi sono quelle 
co' nomi d'Ipside (Mon. XXVII, 24), di Fintia e d'altri artisti. 

(n4) Anfora tirrena i^i) f r. Mon. XXXVI, 3. Vaso del C 
so (4^7) e te. 
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(ti 5) Kyathisf. r. Mon. XXVII, 35. 

(ii6) KfUx^. r. m. tirr. Mon. XXVII, 4o, 4'- I" quwto t' è 
1« maggior parte d' iscritti nomi degli artisti ( 704 ss. ). 
(117) Olpe f. r. m. tirr* Mon. XXVII» 3i. 
(ii8) Kalpisf, r, m. tirr» (557). 
(119) StamnoS'f, r. m, tirr, (l54). 
(t2o) Anfora nolana m, tirr, Mon. XX VI» 6. 

(121) Pinax (P. Recb. III. 59), m. firr. coli* epigrafe di Lache- 
le. PdC. (8a3). 

(122) Sembianza d'umane teste m. fj'rr. nelV oìpe e nel kantha- 
ros: Testa doppia giovanile con alzati manichile con ornamenti d'ede- 
ra al difuori e di delfìni nelF intemo. SC. 

(laS) Variati manichi e piedi (171-174). 

(124) Kelehef, r. Ve n'è qualche esempio tarquiniense. 

(i!25) Anfora a volute* Questa forma , non insolita in eccellenti 
stoviglie della Campania, trovasi rappresentata in un dipinto voi- 
cente (Giovane che ne attinge il vino P dC. 1635); ve n*è qualche 
«sempio tarquiniense con soggetto nuziale. 

(i!26) Forme etrusche» Krater ( vaso a calice). SG. PdC. 

(127) Oxjrbapkon. (vaso a campana). SG. PdG. . 

(128) Stamnoseon ornato coperchio. Vaso con coperchio, all'uso 
pugliense, con elegante dipinto nuziale. PdG. laii. 

(139) Vasi di somiglianza apula (128). Havvi qualche altro e^ 
sempio d' una perfetta somiglianza colla vernice , coi colorì bianchi 
riportati e col disegno de' vasi di S, Agata de' Goti^ in un vaso a 
calice con bacchico soggetto (1 3/4* PdC. 833). 

(i3o) Anfora nolana f r. etr, per lo più dell'altezza di un pal- 
mo o circa. Tali sono due con etrusche epigrafi (677); altro più gran- 
de col soggetto di Cerbero. PdC. i393. 

(i3i) Krater f r. etr, con soggetti bacchici. SC. PdC. (ia8) 

(i32) Stamnos con coperchio f, r. etr. Questa forma trovasi ado- 
perata con dipinture etrusche piuttosto gentili, siccome la Vittoria 
con epigrafe (678) ed un dipinto nuziale della società Candelon. 
Un altro bel vaso della foggia medesima, dipinto col soggetto d' Ai- 
ceste, appartiene al gabinetto di Perugia e sarà pubblicato negli An- 
nali deir Instititto. 

(i33) Oxyhaphon etr, con soggetti bacchici. SG. PdG. 

(i34) Olpef. r. Processioni di giovani con tutulo i i/i. PdG. 
1783. Tutte quelle forme mi son note per etrusche, specialmente da- 
gli scavi di Volterra 1 

( 1 35) Disegno nolano. Vasi nolani di mediocre disegno. Tale 
è Canfora col soggetto di Nausicaa (397). 

AVlfALI 1831. 9 



.j*. 



)130( 

(i36) Colora lianco ^ eanuU teste. Nereo (Soo b) étc. 

(137) Sublimi opere non mancano nei dipinti nolani e vólcenii 
al pari delle siciliane, D' oggetti nolani basta richiamare i vasi Vi-' 
Tenzio della supposta Cassandra e quello del sagrifizio bacchico. 

(i38) Sublimi disegni sullo stamnos. (a) Figure palliate. SG^ 
Mon. XXyn, 38. {b) Contesa di due eroi> cui assiste Minerva. SG« 
(e) Baccanali. SG. (^ Minerva e Teseo, Bacco ed Arianna. DeM. 

(139) Sublimi disegni sulV anfora nolana^ Citaredo. DeM. 

(139*) Sublimi disegni sulla pelike. Citaredo. PdC* 

(14Ó) Sublimi disegni dell'arte perfetta e di somiglianza nola- 
na sopra forme piuttosto tirrene i cosi l'Ettore e Fenice (398) in un* 
anfora nolana meno svelta del solito. 

(i4i) - - con riunione di tirreni disegni. L'Aehille e Patro- 
clo di Sosia (Mon. XXIY) è accompagnato sulP esterno della stessa 
kylix con disegni del rigido uso tirreno . Ho qualcjie prova d' ar* 
tista y il quale avendo per Io più dipinto ne' modi tirreni , pure 
ne rilasciò un'altra opera di perfetta somiglianza nolana. 

(142) Disegno perfetto di ifosi tirreni» Basta confrontare le fiso* 
nomie estratte da' vasi, dall' idna d'Ipside (Mon. XXYII» ^4) e da di- 
verse tazze tirrene (Mon. XXYII, /^o, ^i), 

(143) Vestigie etrusche sopra vasi tirreni i Anf. t. PdC. col Ga- 
nimede alato (248). 

(i44) Hydria d'Ipside (Mon. XXVII, a4). 

(145) Hydria di Fintia o Fitia pittore: Mus. étr. 55 1. 

(146) Anfore tirrene à* Andocide vasellaio: Mus. étr. ii8i« 
i38x. 

(147) Anfora tirrena à'Eutimide pittore: Mus. étr. i386« 

(148) Vasi grandi d'eccellente disegno tirreno, senza nome del- 
l'artista: Mon. XXyi, 3 etc. 

(149) Kylix di Sosia: Mon. XXIV. XXV. 

(i5o) Kylix d' Euxiteo: Vases du PdC. pi. n. xa. 

(i5i) Kylix di Geronez Mus. étr. 565. ii83. 

(i53) Kylix d'eccellente disegno tirreno, senza nome: Danza 
bacchica. SC. (Fattezze Mon. XXVII, h). 

(i53) TUsegni ordinar] a malgrado dell'aggiunto nome: Kylix di 
Cacrilione vasellaio. Mus. étr. 11 86. 

(i54) Stamnos con disegni sulla sola spalla del vaso: (a) Sileno 
MA tartaruga. PdC i553. -{b) Cetra, in un lato solo del vaso. 

(i55) Fondo bianco del collo: H. F. Quadriga d'Ercole. 

(i56) Imboccatura bianca. Gran vaso tarquiniense con navi 
nell'interno. Bull. 1839, p. 199. etc. ^ 

(157) Fondo bianco nell'interno della kjlix. PdC. 554- 
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(i58} Unione dell'arcaica maniera colla perfetta ra un mtdesi-^ 
■IO Taso (87). 

(159) Disegni neri sopra /ondo bianco ^a semplici contorni, 'PàC, 

(160) Disegni simili ^ a contorni ripieni d* ombra: (a) Olpe col 
soggetto d'una vacca, di sublime disegno. PdG.'(6). Soggetti relatm 
all'educazione d'Achille O. PdC. iSSy. (e) H. i. Maia e Mercurio. 

(161) Differenza del bianco nelle stoviglie greche e nelle vol- 
centi: vidi più d'una lekythos provenuta da Atene» che l'aveva 
assai labile. 

(162) Bassorilievo d'alcuni ornamenti. H. con testa di Uont 
al manico (160 e) etc. 

(i63) Accessori pastosi a guisa di bassoriliei^o. Cosi veggonsì 
espressi i frutti nella kylix di Sosia (Mon. XXIY), parimente i 
frutti e le ali nelP aryballos coli' altalena d'Amore (Bull. 1629, p. 78). 
Vengo ora assicurato che simili ornamenti si trovano talvolta anche 
ne' dipinti nolani. 

(i64) Doratura data alle idi dell'Amorino nell'anzidetto vaso 
{i63); osservai simil uso nel coperchio d'una lekane proveniente 
dagli scavi di Bomarzo. 

(i65) Doratura di stoviglie greche: la vidi in oggetti ateniensi 
disegnati dal barone di Stackelberg. 

(166) Doratura di stoviglie italo-greche e siculei sento esserve- 
ne alcuni esempj pugliensi e anche nolani. 

( 1 67) Variazione nelle forme de' vasi pugliensi . basta richiamare 
qual serie possa formarsi dal rhyton a misura delle diverse sue teste 
animalesche, quanti siano gli ornamenti del cosi detto vaso a coper- 
chio, e quanta diversità vi sia ancora nelle particolari anfore e loro 
diversissvni manichi. 

(168) Forme volcenti a sembianza d'umane Jìgure , sj^eciaìmente 
dì teste d'ogni genere. PdC. 

(169) Forme a sembianza d' animali i cosi vidi diversi vasetti in 
forma d' una lepre sdrajata , coloriti all' egiziana. 

(170) Vasi informn d! umano piede: ne vidi diversi ben verni- 
ciati e ornati, ma senza dipinti figurati. 

(171) Manico con figure animalesche: teste di^leone, ariete etc. 

(172) Manico formato da' serpenti di Tetide: in diverse olpi rap- 
presentanti l'educazione d'Achille. PdC. 1537. 

(173) Manica formato da' timpani d'una baccante: Monum. 
XXVII, 32. 

(174) Phallo usato per sostenere una coppa: K. oscena. PdC. 1069, 

(175) Colori soprapposti d'etruschi vasi: Anf. d. con iscr. (677). 
(176} Colore pallido delle figure: Stamnos e. iscr. (678}. 
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('77) Colori soprapposti e contorni graffiati si osservalo 
che in qualche oggetto di buon disegnai- kjathis rappresentante um 
combattimento d'Amazzoiii, presso il cav. Kestner, 

(178) Monuménti eleganti delle maniere arcaiche f anche delUt^ 
tirrena rozza : còsi V isthmion da noi pubblicato Mon. XXYI, 9, e la 
kjlix tberikleios Mon. XXYII, Sg. 

(179) Promiscuo trovamento d'oggetti delle più diverse manie" 
re: specialmente d'oggetti a figure nere con altri a figure rosse. Né 
dubito cbe ancbe gli oggetti all'egiziana s'incontrino insieme con 
quegli altri, bencbè siasi dato il caso di troTar sepolcri decorati so- 
lamente con oggetti di questa maniera più arcaica delle altre , tanto 
ne' Yolcenti scayi quanto in alcuni della Sicilia, su' quali ragguaglia 
il sig. Stoddart. 

(180) Pochissime volte fu replicata la composizione medesima 
ne* diversi lati d' uno stesso vaso. (a)f. n, Anf. d. coli' Europa seduta 
sopra toro in ogni lato. PdC. iigi* -Anf. d. Ercole col toro. Mus. 
étr. So, - (^). y. r, St, a colori riportati. Sileno citaredo, DeM. - 
{e) Pareccbj esempj se n'hanno nelle ordinarie stoviglie d'etruschi 
fabbricanti. K. etr. eg. PdC. 5 10* Est, Yenere con Amorini.— St. con 
Vittoria. PdC. -Anf, noi. etr. Mus, étr. i499-- (^)« Trovansi ancora 
siffatte repliche con qualche piccola differenza o dell'iscrizione (Anf. 
d, not. 249)> ^ degli accessorj ; siccome in un'anfora dionisiaca rap- 
presentante Ercole, Minerva e Mercurio, lo scudo di Minerva in un 
lato è segnato colla triquetra, e nell'opposto con una gamba sola. 

(181) Composizioni inventate per certe forme di vasi: come 
quelle delle idrofore per le idrie. 

, (182) - per certi posti: per la spalla dell' idrìa, per l'esterna 
e l'interna parte della kylix, per lo spazio sotto i manichìPdi vasi 
e tazze. 

(i83) - per soggetti d'uso proprio di queste stoviglie; cosi le 
suddette idrofore, i rovescj di vasi panatenaici, le scene palestriche 
delle tazze. 

(i84) Uso della stessa voce per onorare i vasellai ^ colla quale 
altre volte si attestò il merito dell' inventore: sirotso'sy {6gS). 

(184*) Funzioni divise del vasellaio e del pittore. L'accennata 
distinzione del ifrolutrtv e àeWsypa^n che in appresso da noi sarà con- 
fermata con esempj, mostra ad evidenza che le funzioni del vasellaio 
e del pittore fossero divise (pag. 74 s. not, 729): fatto importante il 
quale, se non posso illustrarlo con esempj prima che la raccolta del 
tig. principe di Canino sia riaperta o pubblicata,pure posso per fer« 
mo assicurarlo pel diverso merito d'opere segnalate col nome d'uno 
stesso vasellaio (r53 . 



(i85) Sarebbe estraneo ad ogni costume e gusto dell' arte greca ^, 
se gli artisti di cosi nobili manifatture non/ossero stati gì* im^entòri 
delle loro composizioni. Argomeato da libri, e non da una nota^ é. 
quella scrupolosa distinzione, colla quale il genio di greci artisti as- 
segnò particolari soggetti, obblighi £ convenienze ad ogni partico* 
lare specie dell' arte : permodochè neanche 1' arte statuaria abbia 
[prestato facilmente le sue composizioni al bassorilievo, né le compo- 
sizioni di statue o bassirilievi si ritrovino facilmente nelle pietre in- 
cise; e molto meno tra' bassirilievi e le opere d'antiche pitture siasi 
fatto quel prestito che archeologi ed artisti non poche volte vollero 
assegnare al prodigo ingegno degli antichi. 

II. Rapprssentazioni, 

(i86) Divisione testé proposta de' rappresentati soggetti e istrut-^ 
tiva per conoscerne il modo in che sono distribuiti ne' diversi posti 
d'un vaso medesimo. Secondo il Panofka (MuséeBlacas I. p. 3. 4) ve 
ne sono quattro classi principali, cioè (i) di soggetti isolati e relativi 
air uso del vaso, (2) di soggetti isolati della favola, (3) di soggetti uniti 
dell' una e dell'altra sorta , (4) di soggetti diversi e tutti della favola; 
alle quali quattro classi avrei aggiunto per maggior esattezza in 
quinto luogo quei soggetti che in diverse parti del vaso tutti sono 
relativi all' adoperamento del vaso stesso, ed avrei scansato invece 
quelle due prime le quali rapportandosi ai vasi che contengono un 
solo soggetto, richiedono necessariamente la loro spiegazione dalle rap* 
presentazioni d'analogo e più copioso argomento. 

I, Numi e fàvole. 

(187) Numidi remoto culto rappresentati specialmente ne' dipinti 
di antichissima foggia. Cosi le divinità primigenie di foggia marina 
(297). e forse qualche nume che accostasi, ma senza la necessaria evi- 
denza, alle rappresentazioni volgari delle olimpiche divinità (53). 

<i88) Fasi panatenaici. Mon. XXI. XXII. Ann. i83o, p. 209 ss. 

(189) Supposto Palamede con Tersite (Pausan. X, 3i) o Pro- 
tesilao (Eurip. Iph. Aul. 194) intento al giuoco da lui inventato 
della dama (Mon. XXVI, 2). Comparve nel 1825 dagli scavi nolani 
un'anfora tirrena ora appartenente al museo di Napoli (2 1/2. R. 
Quadriga), la quale mostra due eroi seduti, e occupati a muovere i 
globetti, parte bianchi parte neri, che sono posti sui tavoliere ossia 
sul poggio quadrato che sta nel mezzo d'entrambi; il qual soggetto 
fu allora riconósciuto dal Panofka per l'anzidetto soggetto di Palame- 
de e Protesilao (Kunstblatt i825, pag. 160). Ma le non poche repli- 
che dello stesso soggetto posteriormente dissotterrate, e per lo più in 
nobilissimi vasi, hanno aggiunto alcune circostanze importanti , per 
credervi piuttosto rappresentata una cerimonia sagra usata da. guer- 
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rieri in onore di MioerTa, e determinataniente gli oracoli dati nel te- 
geatico culto di questa dea , ( come ancora in quello della Fortuna 
prenesiina), per mezzo di sortizioni. Tali circostanze sono (a) 1' as- 
sistenza personale di Minerva, osservabile in più rappresentazioni si- 
mili. Anf. tirr. PdC. i385. 1814. K. PdC. iiijr. i8i4;(cf. Catal. 765. 
«Bellona. » 789); (b) la comparsa di altre donne, probabilmente di 
sacerdotesse (Anf. d. 5/4* pervenuta allo scrìvente da Cere); (e) la 
mancanza tanto del basamento (Anf. f. n. PdC. 1657) guanto de'glo- 
betti (H. PdC. 636. 3112) , i quali perciò mostransi subordinati al 
significato più essenziale di siffatti soggetti, di rappresentare una di- 
vozione verso Minerva ; (d) V accessorìo d' un vaso e di quella stes- 
sa forma del kados che usavasi per sortizioni (Anf. d. eginetica del 
sig. Ré vii: Bull. i83i, pag« g5); (e) l'aggiunta d' accessorj atletici, 
siccome della palma, Anf. t. PdC. 1469; (/} l'atteggiamento solen- 
ne de' guerrìeri i quali talvolta veggonsi inginocchiati (i89b); 
{g) e sopratutto ì' applicazione delle stesse riunioni e azioni a fi- 
gure mantate che assolutamente non a guerre e capi eroici appar- 
tengono, ma alla palestra ed a fatti individuali. Tali figure mantate 
si scorgono ne' due lati del vaso Révil (Bull. 1. e); e nelle simili di- 
pinture a figure rosse incontrai riunioni di giovani palestriti e loro 
maestri attorno T altare di Minerva (K. PdC 645. Mus. étr. ioi4: 
« Deux augures offrent une monnaie sur l'autel de Minerve en pré- 
sence de deux autres figures drapées. » ), e oltre di ciò il gruppo di, 
un giovane inchinato innanzi alla figura di Minerva, e dirìgendo un 
bastone verso otto globetti che osservansi per terra , nell' interno 
dell'accennata tazza PdC. ioi4- 

(190) Sagrifizio minervale della vacca (Prodromus Tav.V. not. 67). 
(a) Anf. tirr. f. n. a 1/2. DeM. Vacca condotta verso l'altare da un 
uomo e due donne, con altra donna innanzi che innalza due ra- 
moscelli verso Minerva. R, Processione di citaredi barbati, e due 
tibicini imberbi. - (b) Minerva innanzi ad un altare colla vacca accan- 
to K. f. r. PdC. II 83. -(e) Vacca come attrìbuto di Minerva. Anf. d. 
PdC. 621. 1143. 

(190*) Altro sagrifizio di Minerva. Anf. t. t, f. n. Minerva com- 
battente con due piccole figure al suo fianco, e un uomo armato con 
pelle di pantera sul braccio, dirimpetto a lei. 

(191) Dedica del sacro peplo. La riconosco nel soggetto di due 
donne che stendono un largo manto. R> Ercole e le Stinfalidi. Anf 
d. PdC. 1159. 

(192) Minerva con Bacco: dipinti arcaici, [a) Raro è il trovar 
questi numi rìuniti senz'altro consorzio (Anf. d. i. SC. R. Apollo, 
Diana, Latona), frequentissimo incontrare entrambi con qualche nu* 



)135( 

me ttretumente leg«tQ con MinerTa • con Bacco, Cosi in dì?eni dt^ 
pinti, sempremmai arcaici, trovansi riuniti {b) Bacco ^Mineìva e Mer* 
curio Anf. SG. -> O. PdC. xo4o, (e) ai quali altrove aggiungonsi Li- 
bera col fiore (anf. d.) e (^ Apollo O. PdC. 729. Vedesi altre volte 
la semplice riunione di Minerva con Bacco e Apollo ^ ( Anf. Mas. 
étr. 1710 ) , ma sopratutto manifestasi dalle siffatte adunanze di 
divinità il rapporto clie Ercole ^ quando suonava la cetra d'Apol- 
lo , aveva con Minerva non meno che con Bacco. Yedesi [e) V Er^ 
cole citaredo riunito con Minerva e Bacco (5G. Vatic.) (/) e an» 
Cora con Libera (Anf. a. PdC i49o]; oppure {g) con Minerva e 
Mercurio nell' un lato d' un magnifico vaso , che suU' opposta par- 
te presenta un Bacco con Satiri e Baccanti (Anf. d. DeM). (h) Simile 
é la riunione d' Ercole ove nel solito costume eroico è riunito con 
Apollo j Sacco ^ e Minerva (O. Mon. XXYII, Zi), 

(193) Minerva con le delfiche divinità i raramente non mai con 
Apollo solo, ma con Apollo e Mercurio in un nobile vaso (PdC. 6ai. 
G4), che replicando sul!' opposto lato, come prima. Minerva e Mercu- 
rio, sembra rappresentare invece d' Apollq Diana e Latona, quella 
con uno scettro, e questa con un ramo d'albero. 

(194) Minerva e Mercurio ^ distribuiti ne' due lati d' uno stesso 
vaso : Anf. pan. f. r. 2, F. 

(195) Nettuno con Minerva e altri numi,y. n. (a) Nettuno con Mi- 
nerva e Mercurio (226. a. b). {b) Nettuno con Minerva ^ Ercole Musa- 
gete e un guerriero accanto, forse Marte. R. Contesa d'Ercole co' 
Centauri, (e) Nettuno con Apollo y Diana, Latona e Mercurio, fl. 
« ApoUon, environné de Thétis, d'Ampbitrite, de Neptune et d'Her- 
mes ». R. Quadrighe. Mus, étr, 767. -Anf. d. SC. R, lolao e Ercole, 
Minerva e Mercurio, Bacco e Mercurio. (Bull. 1829, pag. 83). -R, Uo- 
mini a cavallo. PdC. SZg, - R. bacchico. SC. Bull. 1. e. - (d) Net- 
tuno con Mercurio, Bacco, Libera e due Sileni. Anf. d. 2. Depoletti. 

(196) Minerva che incoraggisce i giovani {a) assistente ad un 
uomo che guida il cavallo, Anf. d. PdC. i352; {b) ad un auriga, 
Anf. d. PdC. 1798 etc 

(197) Minerva che arma i giovani: (a) M. tiene lo scudo d*un 
giovane che sta mettendosi i gambali. Anf. d. PdC. 1951. — {hi) M« 
aiuta un giovane nell' armarsi co' gambali. Anf d. PdC. 1006. 

(198) Minerva che incoronai Ercole, H, Mus. étr. i635. 
(198*') Minerva che accompagna i WTictVor/. Accompagna Ercole 

sulla quadriga che lo conduce all' Olimpo (38o), e nel modo stesso di 
questa ovvia rappresentazione Minerva vedesi accanto a qualche 
altro eroe, sia deificato o mortale, coli' usuale corteo di divine pom- 
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pe,'cioè con' Mercurio innansì, con Apollo • Diana accanto al carro, 
e inoltre con Bacco « Libera : H. f, n. 

(199) Apollo in rapporto nuziale. Intendo le quadrighe di sposi 
ttoyelli da lui accompagnate (555). 

(300} Apollo nella palestra: neanche è facile a incontrarsi, ma 
forse qualche sagrifizio di giovani atleti ha da rapportarsi ad Apollo. 
Una kylix. che nel suo esterno rappresenta soggetti di caccia, mostra 
nell'interno una sacerdotessa d'Apollo (43t2). 

(200*) Apollo partecipante a guerre •• Combattimenti troiani. 

liL f. n* Sp. 

(301) Delfiche dit^inilày riunite con Apollo citaredo ,y. n. (a) Apol- 
lo e Diana Anf. f. n. PdC. 2194 ^* Citaredo barbuto nel mez- 
zo di colonne con soprapposte Sfingi.- Anf. d. SG. Diana velata. — 
{b)f. r. Anf. noi. a. PdC. 638 C. R, Due donne.-(c)^;>o//o e Diana 
con Mercurio/, n. Anf. d. PdC. i49^' ^* bacchico. - {d) Apollo^ Diana e 
hatonaf* n, Anf. d. Acro^, AjfoXoyo, ApTs/ju$os'* Mon.' XXVI, 7. R. bac- 
chico. - Anf. d. PdC. x384. R- bacchico^, r. - 1567. R, minervale. -(e) 
Anf. 3. Mus. étr. 1894* «Apollonetdeuxprétresses». R. atletico. - (/) 
Apollo y Diana e Latona con Bacco (PdC. 18 18. R. Armamento) e 
con Mercurio (PdC. 1817. R. atletico con Bacco e il supposto Ani- 
pelo. - PdC. 6o3). 

(aoi *) Le delfiche divinità sogliono rapportarsi alte feste di Sac- 
co; siccome rilevasi sopratutto da' rovescj, i quali quante volte non 
rappresentano favole, sogliono esser d'atletico o di bacchico soggetto. 

faoa) Apollo Delfinio, Un Apollo seduto sull'alato tripode e cosi 
collocato sopra le onde marine (H. 2. f. r. F.), può bensì esser di- 
stinto con quell'epiteto d'un nume venerato anche.neirAtlica(Pro- 
dromus Taf. Y. not. 35, pag. i3a). 

(qo3) Bacco con suo consorzio, A questo oltre {a) la dea Libe- 
ra (217) appartengono parecchj Sileni e Baccanti, talvolta (Jb) due 
d'ogni sorta, siccome nell'uso posteriormente determinato ne' vasi 
apuli e lucani; (due Sileni, l'uno appoggiato a Mercurio^ l'altro al 
fianco di Lìbera 195 d.); {e) altre volte qualche Sileno isolato; op- 
pure (4) qualche Baccante singola, siccome quella, che può chiamarsi 
Mete, la quale versa i liquori ( O. f. r. Mus. étr, 77 1. Vases du PdC. tav. 
3). {e) Altre volte si vede una schiera più numerosa di Sileni d'ogni 
grandezza, specialmente ove son occupati a far la vendemmia, Anf. 
d. se. Vendemmia di Sileni, in vicinanza di Bacco e Libera cori- 
cati. R. Ercole col cinghiale. - Alab. e. piede f. n. F. - 

(2o4) Danze di Sileni e Baccanti, Tra queste veggonsi parec- 
chie volte gruppi d'un Sileno che porta sulle spalle una Baccante. 
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(3o5) Dame bacchiche d'uomini nudi, qilali pur teggonsi nel 
CMisorxio di Bacco e Libera (^Yases du PdC. 1887. ^'- ^) ^^^ *^"^ 
rare in arcaiche dipinture. Anf. eg. (5i d).- Anf. t. i. SG. 

(3o5^) Sagrifizio bacchico di purissimo costume , a somiglianza 
del vaso Vivenzio. (a) St. f. r. PdC. 83o. G. (b) K. diGerone. PdG. 565. 

(206) Donne idrofore. Il monumento da noi pubblicato (H. F. 
Mon. XXVII, 33) per modello di questo importante soggetto sem- 
pre dipinto nell'arcaica maniera^ e per lo più sopra idrie alte da due 
o tre palmi j ci dispensa le minute sue descrizioni, ma non cosi il 
seguente cenno delle sue principali particolarità. Queste in un futuro 
ragionamento sul medesimo i^x^nno {a)V architettura del portico che 
talvolta è coperto con tetto e ornato con una specie di frontone (H. 
PdG. 595); (6) i diversi ornamenti delle fontane^ cioè, oltre le consuete 
teste di lione, teste di pantere (H. PdG. 1909) e un'altra volta Pani^ 
schi cavallieri (H. PdG. 1387]; (e) V atteggiamento e la mossa delle 
donne idrofore, le quali sogliono andar a due, diverse volte colla di- 
stinzione di quelle che vengono co*vasi vuoti e se ne vanno co*ripie- 
ni ; qualch'altra volta parmi che posino i vasi sulla soglia del tempio 
nel modo stesso che vedesi ancora nel gran vaso apulo del sig. Pacileo 
( Mjsterienbilder Taf. I), e altre volte ancora incoronano la fontana 
( Mon. XXyiI, 23); {d) ^W attributi delle donne stesse, siccome in pri- 
mo luogo i vasi che hanno sempre la forma della svelta idria usata 
nelle dipinture in discorso, mentre le parecchie dipinture nolane 
di simile soggetto sempremmai dipinte a figure rosse e formate col 
collo stretto della cosi detta kalpis, mostrano la stessa forma nelle 
loro dipinture ; singolare oltre codesti vasi è (e) un oggetto che pare 
una canestra ed ha la forma d^un alveare (H. SG. fragm.). Altri at- 
tributi importanti per rintendimento di questo soggetto, sono (/) l'or- 
namento del capo d'alcune donne, il quale per basso che sia, sem- 
bra il calato o modio di Gerere (H. PdG. iSi\i)\ {g) il Jrore d'altre 
(H. PdG. 595. i54i) che sembra quello stesso che è noto come at- 
tributo di Proserpina; (A) il cavriuolo apollineo o bacchico delle 
stesse donne (H. 595. i54i); e nel fondo della scena {i) ceppi di vi- 
gnaj non che (A:) quello stesso albero con pomi che altrove io dichiarai 
per V albero mistico delle Esperidi. Accenniamo in altro luogo le iscri- 
zioni che in diversi vasi dimostrano il significato individuale^ e non 
eroico, delle rappresentate donne (797), e i bagni di donne che coli* 
accessorio d'un' architettura simile s'incontrano in dipintura egual-' 
mente arcaica (547); ™^ aggiungiamo invece^ che le stesse rappresen- 
tazioni, formando i soggetti principali di nobili vasi, sogliono essere 
accompagnati ne'siti subordinati de' vasi stessi, e determinatamente (0 
sulla spalla delle grandi idrie, da rappresentazioni quasi sempre 
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d'affine soggetto, e tutte le mistiche costumanze de* vasi apuli • ITtf — 
cani, dovrebbero utiirsi sotto un solo aspetto e riconfrontarsi tra s^ ^ 
colle testimonianze di atletici, nuziali e bacchici riti e culti, per ds^mr 
sufficienti spiegazioni sugi' importanti dipinti intorno i quali ho mos-- 
so parola nel testo corrispondente a queste note. 

(216) Cerere coi Palici. Ann. i83o, tav. d'agg. I pag. n^S-uSy^ 

(217) Bacco con Libera, {a) Bacco in una quadriga (con crotali— 
stria Mus. étr. I7i4)> S^* viene incontro: H. f. n. 2 1/2. DeM. — (hy 
Libera in quadriga attorniata e preceduta da Sileni; Bacco gli viene 
incontro. Anfit. 3 1/2. F. -{e) Bacco in piedi accanto a Libera stante 
Anf. f. n. PdC. 64^. -Bacco stante e Libera seduta. Anf. i. F. 74*- 
Bacco e Libera sedenti. Mon. XXVII, 38. -(éf) Bacco e Libera seden- 
ti, come spettatori della vendemmia (5o3e). 

(218) Donna mortale in sem bianza di Libera (21 5): questo sog« 
getto è rischiarato specialmente nelle opere di Bòttiger. 

(219) Fasi dedicati alle feste di Nettuno, Nettuno in una qua- 
driga tirata da Pegasi. Sp^ Baccanale H. f. n. 2. PdC. 

(220) Nettuno con Anfitrite, Questa unione doveva vedersi ohm 
Giove e Giunone, Apollo e Diana, Bacco e Libera, nella frammentata 
adunanza de' numi sulla tazza di Sosia: Mon. XXIY, cf. Ann. x83o, 
pag. 234. 

(22 t) Nettuno con Cerere o altra dea. Non conosco alcun esem- 
pio ne' nostri monumenti del consorzio di Nettuno e Cerere; d^altri 
tutt' al più quello di Minerva (226 a.b.). 

(222) Assistenza di Mercurio a tutti i sagrijizj. Yeggonsi per- 
tanto figure con caduceo, (non so se tutte di Mercurio, o se al- 
cune sieno d' araldi vestiti in sembianza di questo nume), nelle 
processioni atletiche d' affettata maniera tirrena (92) e in parecchie 
nuziali. 

(223) Mercurio assistente ai sagrijizj di Bacco. Ve ne sono esem^ 
pj assai particolari nelle sculture arcaiche , che talvolta lo mostrano 
anche col tirso ; di stoviglie d' etrusca p rovenienza mi sovvengo (a) 
d' un grande 8kyphos(Urna. i 1/2. f. n.) tarquiniense, il quale rappre- 
senta cultori di Bacco guidati in un lato del vaso da Bacco, e nell'al- 
tro da Mercurio. -(^) Mercurio appoggiato a un Sileno, nell'adunanza 
di Nettuno, Bacco e Libera. Anf. d. (195 d) - (e) Bacco nel mezzo 
di due caducei innalzati^ K, f. n. PdC, 

(224) Mercurio assistente ai palestriti . Non ne incentrai 
esemp}. 

(225) Ermi e loro sagri riti, (a) Una figura a due teste, l'una 
barbata, l'altra imberbe a guisa degli ermi, ma peraltro lavorata sino 
alla mezza vita e con ambe le braccia appoggiate^ vedesi come or- 
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namento lulU sommità dello scettro d'un creduto AgamennoDc. H. 
2, f, n^ - {b) Sagri riti, Anf, f, r, PdC. 1774. - K. f. r. PdC, 14^6. 

(226) Giove tra le atletiche divinità, (a) K. tarq. f. n. DeM. Set- 
te divinità sedute : Nettuno , Minerva , Mercurio , Apollo barbato e 
Diana, e due numi ebe anzi Giove e Giunone sembrano che Bacco e 
Libera. R, Combattimento di Amazzoni. -(^) H. f. n. 3. PdC. x43i. Sp, 
Giove, Mercurio, Minerva^ Nettuno, Libera e Bacco^ tutti seduti. Cp, 
Quadriga e combattenti. 

(227) Giove d'arcano culto. Siccome non è facile d'incontrare 
ne* dipinti fittili le rappresentazioni relative a' riti sagri delle fami- 
glie, specialmente dell'infantile età, cosi devono pur mancare l'im- 
magine di Giove Erceo e de' Penati. 

(228) Giove coronato dalla Vittoria ; metto questo soggetto in 
rapporto colle nozze^ sebbene senza manifesti indizj di nuziali rap- 
porti, perchè gli aggiunti Amorini (Mon. XI) non possono essere 
insignificanti e perchè il ritrovai con accanto la figura di Giuno- 
ne (229 a), 

(229) Giove e Giunone, (a) Kp. f. r. PdC. iSig. Mercurio, Gio- 
ve in piedi. Vittoria che lo incorona e Giunone seduta, coperta il 
capo col modio e tenente lo scettro, {b) Anf tirr. f. r. 3. PdC. 1829. 
Giove seduto accanto a Giunone, con Minerva, Nettuno, Mercurio 
e Ganimede. R. Mercurio, Latona, Apollo, Diana, Bacco. 

(230) Sposa novella col nome di Giunone. K. F. Int. Donna in 
piedi, con scuffia e scettro e con l'epigrafe H^ . Est. Soggetti nuziali. 

(23 1) Vesta, (fl) H. f. n. 2. Durand: Mercurio e Vesta, Ercole e 
Minerva, Apollo e Diana, Bacco e Libera, tutti stanti in piedi, l'uno 
incontro all' altra, (b) K. f. r. Ht(m«. M. d. Inst. XXIV. 

(232) Venere dubito che non mai s' incontri nelle adunante 
d'altre divinità se non in quelle che fanno processione per recarsi 
da Paride. 

(233) Venere come consorte del dio Sole è nota specialmente 
dal culto di Corinto. 

(234) Venere e Marte, Il consorzio de'numi patrii di Roma non 
è facile a incontrarsi in greche dipinture: fu arbitrario il supporlo 
nel soggetto nuziale de'nostri Mon. XXVII, 26. (Panofka Rech. p,39 
not. I. cf. Bull. 1829^ d« 109, ove nulla dissi di Menelao), 

(235) Marte figurato nelle rappresentazioni della nascita di 
Minerva (242). Cf. 19$ b. 482. 

(226) Reddita di Vulcano all' Olimpo. Mancano nei dipinti vol- 
centi quelle processioni di sublime invenzione e perfetto disegno che 
rappresentano questo soggetto in più d' un bel vaso siculo e nolano 
{Miilin Gali. LXXXIII, 336); osservai pertanto qualche simile prò- 
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eeMÌonc d'arcaica maniera, in un Vulcano cayalcante, leguito da «a 

Sileno (Anf. d. PdC, i388.)» e nel bel soggetto di Vulcano seduto sul 

.carro éUto • tenente oltre il proprio martello il cantaro di Bacco. 

(K. Mu8. étr. io54: «Le pontife d' Hercule et de Bacchus ». KaXog 

(2^) Giove contro i Giganti, {a) H. f. n. SC. (Va tic). Giove ao- 
pra quadriga, con Minerva accanto, lancia il fulmine contro tre Gi- 
ganti, (fi) Soggetto simile con Ercole al fianco di Giove. Anf. d. SC— 
Anf. d. PdG. 1895. 

(238) Nettuno contro i Giganti, {a{ O. f. n. PdG. 788. (b) Ro- 
vescio dell' anf. d. SG. (aSy b). 

(aSg) Ercole contro ì Giganti, (a) con Giove (aS^ b}.- (^) con Mi- 
nerva Anf. d. PdG. 3060. 

(240) Minerva ed Encelado, O. f. n. Mus. étr. 1606. EvxeXaSo^ 

(241) Minerva combattente altri Giganti. Soggetto non. infre- 
quente, ma più volte equivoco, perchè la sembianza umana de' Gi- 
ganti non mai in questi dipinti gli fa distinguere con certezza da al- 
tri eroi e guerrieri mortali. 

(242) Nascita di Minerva, (a) Anf, t. f. n. SG. - [b) Anf. t. f. n. F, 
somigliante l'una e l'altra al (e) vaso chiusino pubblicato da Dorow.— 
(d) K. f. r. Blacas. Panofka Rech. p. 40 not. 2; non è cornetanai ma 
di Gamposcala. 

(243) Ratto di Proserpina. H. f. n. Sp. Mus. étr. 1690. 

(244) Ritomo di Proserpina, H. f. n. PdG. 184. ' 

(245) Trittolemo,(a)f, n. Trittolemo sul carro alato, in un'an- 
fora dionisiaca che sul lato opposto mostra Bacco egualmente sull'ala- 
to carro. -^(6) y*. r. con Gerere e qualche sacerdotessa di questa dea. St 
Mus, étr. 1378. Anf. noi. 2 1/2. PdG. 640. 1200. K. 1271. 

(246) Contesa di Apollo con Ercole, Ann. d. Inst. i83o, p. 2o5 
ts. - O. f. n. Mon. XXVII, 3o. Soggetto frequente. 

(247) Contesa d' Apollo con Mercurio, Ann. i83o, p. 187. -K. 
PdG. 1915. Int. XtXif fffl'Ofco'cy. 

(248) Ganimede neW Olimpo, Anf. t. f. r. 3. PdG. 1892. Gani- 
mede alato accanto a Giove e Giunone seduti sul trono (229 b). 

(249) Europa seduta sul toro. Soggetto non raro nelle anfore 
dionisiache e per lo più replicato sul rovescio: PdG. 624. 1191. 
1678, 1710; ne vidi una {1 f. n.) coli' iscrizione Ew^jreia, Tovpo;, 
$og^a$ e sul rovescio l^vfoir.., a (ocavia^s;. 

(25o). Io custodita da Argo, Mi è stato parlato di una dipin- 
tura di questo rarissimo soggetto. 
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Ein t^^^ì Nettuno ed Amimone, f, r. St. Nettuno in piedi in mefzo 

oiul a due donne. - Anf, PdC, 664**- O. i456. - K. 755, 
jcca (252) Giudizio di Paride, (a) eg, Anf. etr. eg. (Sj a), - {b) f. n, 

Kà;. H, PdC. i83i. C. - Anf« PdC. 6o5. 623. i55o. z8ao. SG. diverse 
volte etc-O. PdC. 1842. -(e)/, r. Anf. t. 3. Catal. PdC. 730. -K. 

rei^ AAfp^o-ftv^po^, A^^riSf, H«pa^ ABcyoia PdC. 2062. 
-{b^ (253) Diana e Atteone, Anf. noi. PdC. 12 15. 

Si- (3^4) •^A<<> ^ Mercurio, H. i. d n. sopra fondo bianco Moioy 

1^ (255) Mercurio ed Erse, O. f. n. SC. R. Ercole ed Apollo. 

Mon. XXVII, 3o.- O. f. n. PdC. 677. -R. Apollo e Diana. 
cS (256) Apollo uccisore di Tizio. Anf. noi. PdC. Mon. XXIII. 

(257) Guerre di Bacco, Tra le favole di Bacco le sue guerre in- 
^ diane si trovano con qualche frequenza. (St. PdC- Kth. Mon. 

XXyiI, 35), mentre tutte le altre sue geste sono rare. 

(258) Altre favole di Bacco, (a) Telete che porta Bacco bam- 
bino. St SC. Bull, 1829, p. I IO, 3o.-(^) Bacco e donna che tiene un 
fanciullo, forse Stafilo. Skyphos f. n. R, Mon. XXVII, 49- - (e) Bacco 
egualmente con donna che tiene due fanciulli. Anf.f.n. PdC. i542 - 
{d) Nave tirrena di Bacco. K. f. n. Mus. étr. 1900. « La nef du Pa- 
triarche ». Vases du PdC. pi. IX. 

(259) Amore relativo a scherzi nuziali, (a) Amore suir altalena 
Bull. 1829^ p. 78. {b) Amore che incorona una testa di donna. K. SC. 

(260) Tre Amori , tra' quali il Himeros, Mon. d. Inst. IX. 
HifAcgoc Mus. étr. 829. a Trois veuts planant sur la raer » , 

(261) Amori che suonano la cetra, St. Mon. XXI. 

(262) Amore come Genio funebre, Prodromus Taf. XIX, So- 
no disposto a riconoscere questo significato nell'Amorino accovac- 
ciato sopra la figura sdraiata d'un supposto Proteo (O. f. n. Bull. 
1829^ p. 108.), assalito da un guerriero di sembianza erculea; il 
qual soggetto parmi ora relativo ad Ercole ed Alcioneo, cosicché 
l'alato putto verrebbe in raffronto d'un noto dipinto dell'argomento 
stesso: Millin gali. CXX, 4^9. 

(263) Amore come Genio di Libera, Venere -Proserpina not.35. 

(264) Brote ed Anterote^ combattenti sul premio della palma. 

(265) Gara personificata dall'alato giovane Agon: Paus. V, 26, 3. 

(266) Vittoria che assiste ai combattimenti, {tt)f n, Anf.y. n, 
527 PdC. Morte d'Ettore, {b) f. r. Vittoria con caduceo e urceolo, che 
offre ad un guerriero. R, V- e giovane con asta, Anf. noi, PdC. 
2002.- V. con scettro ed urceolo e giovane armato. Anf. noi. 665. 

(266*) Vittoria che offre le arme. K. f. r. Anf. PdC, i656.- V. 
e giocane man tato con asta. Anf. noi. 665. 
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(!i66**) Due Vittorieché assistono aduncitaredo barbato.Aof. f.n. 

(267) Vittoria che incorona numi; Giove (228). 

(268) y, che incorona eroi*. ErcoleAnf.f. n. r, PdC. 1709. (38o). 

(269] y. che incorona mortali. Assiste al convito de' vincitori : 
L. f. n. sul fondo bianco. PdC. 1897. 

(269*) Vittoria che persegue. V- con braccia estese. R. GiovaDc 
niantato. Anf. noi. PdC. iSo3. Gf.. Mon. d. Inst. Y , 3. Panoflca Mus. 
Bartold. p. 106. 

(269**) Vittoria inseguita: Guerriero cbe getta una lancia ver- 
so la Vittoria. R. nuziale. Anf. noi, PdC i85. 

(270) Vittoria o Nemesi. Il rapporto di queste due figure , en- 
trambe supreme ministre di Giove, merita più estese illustrazioni. 

(271) Nemesi o analogamente*. Tyche, Dike etc 

(272) Nemesi che dirige la sorte umana ^ segnandola in un vo- 
lume: St. etr. (176). 

(273) Telete. Ann. 1829, p. i33. Bull. i83o, p. i43. 

(274) Caduceo d' un* alata donna che non sembra Iride.' Cosi 
il caduceo si vede nelle mani della donna da me creduta Telete con 
Bacco bambino. Bull. 1829, P* ^^^* 

(275) Telete che assiste ai sacrijizj. St. col sagrifizìo d'un toro. 
« Genie de Tltalie; Yitulonia, vitulorum nutrix ». Mus. étr. 54^. Ya- 
ses du PdC. pi. I. II. Bull. i83o, p. i43. 

(276) Telete assistente ai riti de* mister]. Soggetto frequente 
nelle stoviglie apule, e non raro neancbe tra le nolane. St. SC. Te- 
lete cbe tiene Bacco bambino. Bull. 1829, p. i lo.-Anf. noi. PdC. tS5. 
T. con donna più bassa e cavriuolo. -K. f. r. PdC. 4^6. T. con due 
donne. - St. con coperchio alla pugliense. PdC. 121 1. Telete con 
cassettina e bende, volante sopra una donna. 

(277) Telete in cerimonie nuziali. K. iio3. - T. con giovane e 
donzella. - Anf. noi. PdC. 1460. T. con donna velata. 

(278) Iride: Igij. K. Mus. étr. 1120. 

(279) Ebe è alata negli intagli ove dà la bevanda all' aquila di 
Giove. 

(280) Altri nomi d*un* alata donna: Panofka Mus. Bartold. 
pag. 106. 

(281) Appellativo che sembra dir Polvere. Accanto ad una Vit- 
toria assistente al trionfo d' Achille sopra Ettore (Anf f. n. Mus. étr- 
5*27) leggesi la parola xovi • 0^, mutilata nel suo mezzo per la rot- 
tura del vaso, ma significante probabilmente xovio'o;, forma identica 
secondo ogni apparenza all'omerico xovicuKof. 

(282) Ilizie cbe assistono Giove nel dar vita a Minerva (^4^)* 

(283) Ore. Mon. d. Inst. XXIY. He^. 
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{9S4) Ora «{e//a primavera nelle molte repliche della reddiUi di 
PMserpina. La spiegazione di quella figura non assai evidente ne' vasi 
dipìnti^ diriene manifesta da'bassirilievi: Antike Bildwerke TaT.XIII. 
Heapeìs Ant. B. I. i, 373. 

(^S^ Grazie supposte (201 )«* 

(286) Muse rappresentate sopra vasi dipinti : Musée Blacas I. 4* 

(387)^ Parche: Panofka Rech. p. 4o. not. 3. 

(388) Furie: si vedono in diversi soggetti d'apuli vasi* 

(389) Sirene (6o5). Non incontrai nelle volcenti stoviglie alcuna 
Sirena col corpo umano. 

{390) // dio Pane^ tanto frequente ne' vasi apuli e lucani, è ra* 
rissimo ne' volcenti. Solamente lo conosco cavalcante suir otre tra 
gli ornamenti di fontane H. f. n. PdC. 1387: « deux figurei à cbe^ 
vai sur des ornements d' archi tee ture >» (206 b). 

(391) Babbo-Sileno: Gerhard del dio Fauno. (Napoli* 1836}. 
not. 98. 

(393) Oenos e Comos. B^ia;^e(: K. Mus. étr. ioo5* 

(393) Mete ed Evoea^ Ann, d. Inst. 1839, p. 4o5ss. (a)Eumelpe: 
Anf. t. se. Bull. 1839, p. 76. - (^) Erophyllis : K. Mus. étr. ioo5. 

(394) Sileno citaredo^ frequente nelle anfore dionisiache. 
(396) Supposto Ampelo : del dio Fauno not. 96. 

(396) Bacco appoggiato su piccolo Sileno» Anf. f. n. 3. PdG. 
1983. 

(297) Numi primigeni di marina foggia dell'uno o l'altro sesso^ 
talvolta alati, veggonsi in diversi vasettini d'egiziana maniera. 

(398) Tritone: T^irovvo; H. DeM. sopra la figura del mostro ma- 
rino vinto da Ercole, 

(399) Ercole vincitore d'un mostro marino : soggetto frequente 
negli arcaici dipinti volcenti, che prima non si conosceva. H. 3 1/3. 
DeM. -H. PdC. 1 109. i83i. C. <-H. 3000 H«yixo$, Tifu/^ ed altri caratteri 
letti nell'indice: Toschus, Timus, Sicolus. a Hercule et Tuscus ». Vases 
da PdC. pi. IO. -Anf. 3 1/3, Gatal. PdC. 1908. « Proteo ». 

(3oo) Nereo che ha la foggia marina in un'iscritta kyliz del 
dottor Panofka, provenuta da Nola, è formato iìf, sembianze tutte 
umane {a) in qualche rappresentazione d'Ercole che lo combatte. H. 
f. n. 3 1/3. - H. f. r. PdC. i38o G; [b) in altre d'Ercole con lui ricon- 
ciliato. Anf. noi. PdC. 333.- K. f. n. PdC. 1476, con occhioni. Er- 
cole che conduce Nereo, uomo a capellatura canuta. R, Ercole che 
combatte Nereo, mo^ro marino; [e] nella favola di Peleo e Tetide, 
ove egli più volte è presente. * 

(3oi) Nereidi sempre rappresentate in umana sembianza, spe- 
cialmente ove accompagnano Tetide inseguita da Peleo (4o6}. Una 

àJSKAtl 1831. 10 
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di queste rAppreseiitattoni porta i loro nomi , cioè K3Uiia!don, Ncuti 
"fafjLaBvif MtXtrn, 2irc», T>mj%% Ku/AaroXi}<yi7 : alle quali 8Ì aggiunge li 
Pontimeda d'un simile soggetto (Anf. f. n. Mus. étr. 544)* 

(302) Personificata allegrezza, UmBm, scherzo: Bull. 1829, p. 78^; 

(303) Figura della Notte. Havvi 1* arcaico dipinto d' una don- 
na cfon due putti, ch'io piuttosto riferirei a qualche favola di Bacco 
il quale le sta accanto (258 e). 

(304) Terrore e Timore, Deimos e Phobos, genj di Marte: spie- 
gazione più volte adoperata dal Panofka. 

(305) Demoni della morte potrebbero sospettarsi negli alati de- 
moni in corsa; poiché similissima è la figura alata che in un noto ar- 
eaico dipinto termina la vittoria da Ercole riportata sopra Alcìonea 

(Millin gali. GXX, 459). 

(306) Siffatti demoni possono anzi reputarsi per semplici per» 
sonificazioni dell' Agon ossia della contesa . Questa spiegazione si 
adatta più d'alcun' altra al posto che cotali figure occupano sotto o 
sopra i manichi di grandi vasi, rapportandosi all' idea generale del 
loro adoperamento, e ancora si conferma dall'uso atletico che sembra 
•ssere quello di tutti i vasi d'egiziana maniera (876). 

(307) Guerriero a quattro ali tutto armato : O. f. n. DeM. 

(308) Guerrieri armati rappresentanti le ombre degli eroi: sic- 
come r ombra di Patroclo segnata col di lui nome (Mus. étr. 527), e 
quelle d'una bilancia d'anime in un frammento tarquiniense (Bull* 
i83i, p. 5). 

(309) Atteggiamento etrusco. Tutulo di Venere {^'ja), quattro 
ali di Mercurio in etrusche stoviglie (576) ; tra quelle di manifattura 
tirrena le ali di Ganimede (248). 

= (3 io) Venere sempre uestità conforme all'anteriore uso greco. 
Neapels Ant. Bildwerke. I, i, 6, p. 8. 9. 

(3ii) Bacco sempre barbato. Tra tante centinaja delle sue im- 
magini quasi nessuna se n' é trovata che s'accostasse all' uso posterio- 
re. Eccezioni se n'hanno nella K. Mus. étr. 1646. R, Ercole parimen- 
imberbe. - K. PdC. 1279. 

(3 12) Mercurio sempre barbato. Le apparenti eccezioni di que- 
sta regola possono riferirsi ad araldi vestiti nella foggia del loro nume; 
trovansene alcune rappresentazioni atletiche (Anf. f. n. PdC. io33) e 
ancora delle nuziali (K. PdC. i5i8. 1984)- 

(3i3) Apollo barbato, tenente la cetra e riunito con Diana, con 
ancora Mercurio , Minerva^ Nettuno e dall'altro canto con Giove e 
Giunone : kylix tarqliiniense DeM. 

{3i4) Giovani eroi barbati, [a) Ercole quasi senz'eccezione; è 
imberbe nella suddetU kylix f. n. Mus. étr, 16^6. -(b) Teseo ne' vasi 
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9[ figure nere; non cosi spesso in quei di maniera perfetta, -{e) Ettore 
ed Achille^ anche ne'dipinti a figure rosse: Anf. F. (398). - Anf. noL 
d'Achille e Briseide (409)- -*^* ^- ^* Morte di Patroclo Mus. étr. 11 20. 
Vases du PdC. tav. YI. -(^ Nireo il più bello de'Greci, se è quello 
stesso che vediamo trucidato nel dipinto della morte d'Achille: Nuoio;, 
Mus. éìr, 544- -* (^) ^ sembra ancor chePari^e sia barbato in qualche 
arcaico dipinto del suo giudizio. Anf. d. SG. 

(3i5) Attributi proprj a qualunque nume, siccome la tazza dfitrir 
ócifere libazioni , che peraltro sopratutto si conviene ai supremi numi 
Giove e Giunone; cosi ancora il bue, qual animale da sagrifizio, è dato 
a più divinità, siccome a Minerva, Bacco, Mercurio ed altri. 

(3 16) Attributi di religione antichissima: Giove con una lep ret- 
ta sotto il trono: K. etr. eg. (58a). - Giove elmato; K. t. f. n. SC, 
Bull. 1829, p. 85. 

(317) Attributi spettanti a circostanze particolari del monumen- 
to. Giove con caduceo nelle processioni di numi che vanno ad ascol- 
tare il giudizio di Paride (57^). 

(3 18) Trono di Giove: decorato del gruppo di due putti non 
alati che lottano, Anf. t. f. r. di Ganimede (248); d'una figura avvi- 
luppata, forse la Nemesi, Anf. t. Nascita di Minerva (242); di teste 
della Gorgone, non bastevoli al creder mio per indicare un Nettuno, 
Mon. d. Inst. XI. cf. Ann. 1829, p. 296. 

(3 19) Stefane di Giunone , detta con volgare errore diadema: 
invece di questa trovasi talvolta il modio (2 29 a). 

(320) Scettro di Giunone: talvolta col soprapposto augello. 

(32 1) Giunone col pomo datole secondo io credo come alla dea 
de' matrimoni . 

(322) Caduceo segnato con una semplice sterga : cosa piuttosto 
frequente nelle arcaiche dipinture. 

(323) Mercurio vestito di pelle e cinto di spada: H. f. n, a. SC, 
ove è in riunione con Apollo e Diana, Bacco e Libera. 

(324) Mercurio coricato coli* ariete a' suoi piedi: O. f. n. i. F. 

(325) Mercurio col cane vedesi dirimpetto a Paride, ma ancora , 
ee non m'inganno, in altri soggetti ove questo simbolo può attri- 
buirsi soltanto al palestrico rapporto di quel nume. 

(326) Mercurio tenente un volume» Cosi in un soggetto di bac- 
ohiche guerre. Kp. f. r. Sp. 

(327) Nettuno tenente un pesce: Anf. noi. 2. F. 

(328) Anfitrite tenente uno scettro guernito d'alghe, Mon. XXIY. 
Ann. i83o, pag. 233. 

(3:29) Minerva talora oscura ne* mistici vasi di Puglia^ per es- 
ser setnpUcemente vestita e senza V egida. In modo simile Teg id^ è 
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i{uaiì coperta dal peplo, ore Minerva stende questo ultimo per ac^ 
coglier^ il bambino Erittonio. Mon, d. Inst. X. 

(330) Minerva con bende incrocicchiate i Anf. f. n. PdC. 

(33 1) Minerva con panierai Anf. d, (x8od). 

(332) Minerva con cavriuolo: PdC. 17 io. 

(333) Simboli dello feudo di Minerva: Ann. i83o, p. ai5. Que* 
sto argomento sarà trattato estesamente nelle Osservauoni panate» 
itaiche del dottor Ambrosch. 

(334) Simboli bacchici sullo scudo di Minerva: Ann. L e. Sileno 
itifallico. Anf. t. OeM. 

(335) Bacco col tirso. Conviene attendere se questo simbolo 
non sia particolare alle dipinture dell'arte avanzata. 

(336) Bacco colla pantera e col capro. Graziosa è un'olpe SG. 
f. n. che mostra Bacco coricato con un capro da ogni lato. 

(337) Bacco col cavriuolo: è raro a vedersi, né è facile a scorgere 
quest'animale nelle mani delle sue ministre; ma incontrasi qualche 
Sileno cavalcante sul cervo,' e altri giuocanti sia col cervo o col 
cavriuolo. K. f. r. Mus. étr. i^SS. 

(338) Apollo citaredo (201) é comune nelle anfore dionisiache, 
e ancora s'incontra in qualche bel dipinto di maniera perfetta: Anf. 
noi. 3. DeM. 

(339) Apollo col cavriuolo^ Mon. XXVII, a5 ec. 

(340) Apollo col toro : Anf. d. PdC. i384* 

(341) Apollo col cigno: Mercurio, Apollo, Diana, PdC. i^g^' 
(343) Apollo seduto sopra un grifo : O. f r. PdC. 12 12. 

(343) Diana con veste succinta-, in generale spetta piuttosto al 
costume romano che a quello dell'arte greca. 

(344) Di^n^ velata con Apollo: Anf. d. SC; coni Apollo, Miner- 
va, Mercurio, Libera e Bacco. H. SC. 

(344*) ^ *^*^^ attributi /armo comparirla con un'autorità straor- 
dinaria. Se ho mancato di non accennare espressamente questa dea 
nella serie de'più celebrati numi, posso preterire tanto meno il fatto 
che talvolta Bacco è accoppiato, oltre Libera, con altra dea ancora 
che non può essere se non Diana ossia Ecate, Potrebb' esser Ce- 
rere ove Bacco è seduto tra due donne , Tuna velata e coperta col 
modio ( K. f. n.), ma^questa dea non ha luogo certamente ove a ca* 
gion d' esempio fiacco e Libera sostentano un comune rhyton, e tì 
è accanto una donna con fiore. Anf. f. n. PdC. 272. (355). 

(345) Diana col cavriuolo. Ve n'ha qualch' esempio. 

(346) Diana colla pantera e col fiore. Anf. d. f. n. PdC. iS5j. 
Gli stessi attributi compariscono in un magnifico vaso (And t. f. r. 3. 
Mus. etr. 1894) con tutta l'altra sembianxa della dea libera, inaal^ 
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«andò con una mano il vestimento e appoggiando la destra sul petto. 
Anf. d. f. r. Yenere-Proserpina. Illustr. III. p. 140. 

(346*} Diana vestita con la pelle di pantera-, nel ridetto vaso 
PdG. 1894 è legata intomo nel collo. Havvi qualche simile figura, 
rappresentante Diana o Libera, benché la pelle tiratale fin sopra il 
capo la faccia comparire in perfetta somiglianza d*un' Omfale (379)* 

(347) Diana col calato (o modio) sul capo : Apollo, Diana e Lai 
tona. Anf. d. tarquiniense ec. 

(347*) Diana con torcia : con Latona , Apollo e Bacco. Ani» 
PdG. 1818. 

(347**) Diana col supposto smilax: Anf. f.r. PdG. 1181. Lo stes- 
to ramoscello yedesi anche più frequentemente nelle mani di Latona. 

(348) Diana col fiore (346). 

(348*) Fiore solito concedersi a Venere, Venere- Proaerpina 
pag. ai. not. 60 ss. 

(349) Fiore di Proserpina, Siccome Proserpina lo porta nel di* 
pinto del suo ritorno (244)» ^^^1 g^^ prima lo riconobbi per un fiora 
particolare a questa dea^ e perciò lo reputai per quello di melograno 
( Venere-Proserpina p. 21. not. 60. Kunstblatt i825- p. 67); nò giammai 
la dichiarai per il loto (Kunstblatt 1. Cy» e molto meno ne rilevai un 
rapporto erotico, siccome scrisse, chi facendo onore ai miei scrìtti tal- 
volta gli biasima per difetto di memoria. Ora sono assai più propone 
ao di accordarmi colle vittoriose informazioni del sig. duca di Luy- 
nes, le quali nel simile fiore delle medaglie tarentine fanno ravvisa- 
re il giacinto. Ann. i83o, pag. 343 ss. 

(349*) ^^^f^ l^ atteggiamento della Speranza y colla veste alia- 
ta (346). Questa mossa è comune a Diana con Latona unite con Apol* 
Io, nel vaso 18 17 del PdG. 

(350) Cerere scarsa di attributi ^ siccome rilevasi sopra tutto dal^ 
le dipinture di Trittolemo (^45). 

(35i) Cerere senza calato ^ quasi costantemente. 

(352) Libera col rhyton o virgulto di vigna^ attributi ovvj. 

(353) Libera col fiore, Anf. d. SG. con Bacco e Mercurio. I va- 
si volcenti mostrano questo attributo più frequentemente nelle mani 
di Diana che in quelle di Libera: nell'anfora 711 PdG. quella tiene 
un fiore, mentre questa, accanto a due Sileni, è coronata di pampini 
e alza la vesta a guisa della Speranza. 

(354) Libera col pomo, Mon. XXYII, 38. 

(355) Libera coronata con fogliami di vigna e d'edera (35o). 

(356) Venere con colombai Venere velata, attorniata da tr# 
Amorini volanti, con altrì Amorini sulla mano destra a una colom 
ha nella sinistra. K. f. r. PdG. ao62. kf^xtU. 
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F. (84). -Anf. PdC. 268. Mus. étr. ino. G. PdC i6i5. G. 1708. 
ai39 G. - Anf. 3, lord Northampton. - O. i683. - {c)/I r. Ercole in- 
coronato dalla Vittoria, in presenza di Giove. Anf. t. PdC. 1709. 

(38 1) Nozze d' Ercole con Ebe* (a) eg. Kp. del cav, Durand 
(Ann. i83o,p. 334): He^ Hs^c, A$«yai« che vanno incontro alla qua 
driga d' Ercole guidata da lolao. — {b) f, n. Quadriga d' Ercole H. 
PdG. xooi.-Anf. 5/4- Mus. étr. 83. Ercole con donna senza egida. 

(38a) Riposo d' Ercole, f, n, (a) H. Mus. étr. i635. EioXto;, Etpatr 
xXk» ASevoifle, AXx/Mve, Hj^jùwc. -(*) Anf. d. 2. PdC. i522. di sublime 
disegno : Minerva e Mercurio accanto a un eroe coricato , il quale 
per altro è privo degli attributi d'Ercole. 

(383) Imprese di Teseo. Tutta la serie di queste è rappresen- 
tata nella circonferenza di più d' una kylix : f. r. col fatto del Mi- 
notauro nell'interno della medesima. Mus. étr. i493* 

(384) T'e^tfo col Minotauroi K. diNicostene f. n. Mus. étr. i5i6.etc. 

(385) Teseo con le Amazzoni, Raro è il trovare ne' vasi volcenti 
quei combattimenti con numerose figure cbe sogliono rapportarsi al- 
le geste di Teseo e sono frequenti ne' vasi apuli. 

(386) Teseo ed Antiope, {a) Combattimento; Kp. f r. PdG. 3308.— 
{p) Antiope cbe saluta Teseo: Xcei^t, ^ta-ett^^ Ayr<oir<iae, £i$oy Beaeot. Anf. 
t. f. r. 3. PdG. I94j» ^' (387). " Teseo e Antiope in piedi. Anf. t. f. r. 
3. Durand: @ffo-«&;, Avrioff», Ile^ido^ JR. (427)- — (e) Antiope condotta 
sulla quadriga di Teseo : f. n. Anf. 3. Mus. étr. 161 4* Ayrion-cia, 
Omuf, VLovi^t e accanto ai cavalli noo-ct^ovinoo-sf^oyo^.-f. r.K. Mus. étr. 
56o« Ayriofftiflc, nsg(3o(, ^ogjSa;. 

(387) Amori di Teseo con Elena ed Antiope. Anf. tirr. f. r« 3. 
PdG. 1941 Ko^ovf, OfO'suc, HcXsye, IIc^iSou^ R. (386 a). 

(388) Borea ed Orizia f. r. Soggetto frequente nelle nolane 
stoviglie, raro nelle volcenti. O. PdG. 64 1* K. PdG. 63o. 

(389) Aurora e Cefalo. Soggetto egualmente raro nelle volcen- 
ti stoviglie, ovvio nelle nolane. Anf. noi. 1 1/2. PdG. 610. 

(390) Giasone e Medea. H. f. r. 3. Mus. étr. 1693: M«$»ai Ioktov.— 
H. PdG. i53i Mancano altri fatti della storia degli Argonauti. 

(391) Minosse con Arianna, Teseo e il Minotauro detto Tauros. 
PdG. 33o5 e. iscr. cf. Bull. x83o, pag. 4* 

(393) Tereo e Progne. Anf. t. a. presso il negoziante Depoletti. 
(593) Nascita d'Erittonio. St. f. r. PdG. Mon. X, XI. 

(394) TeseOy Minerva^ Bacco e Arianna. Kp. f. r. DeM. 

(395) Fuga d^ Ulisse da Polifemo. Ulisse sotto T ariete. Anf. U 
9. SG. — L. f. r. Mus. étr. i449* 

rSgt)) Fuga d'Ulisse dalle Sirene. St. f. r. Mus. étr. 829. Mon. 
d. Inst. IX. 
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iZgj) Ulisse t Nausicaa. Riconosco questo soggètto ìa un' an- 
fora nolana che da altri fu creduta rappresentare la contesa di Mi- 
nerva con Nettuno: Anf. noi. 2. SG. 

(398) Achille e Fenice^ Ettore e Priamo, Anf. f. r. s. e. iscr. 

(3g9) Ettore ed jindromaca. Anf. noi. 2. PdG. 1002. 
(4oo) Congedo d'Ettore da Priamo. Anf t. f. r. 3. Mus. ^tr. 
i386. (( Les armes de Paris ». 

(4oi) Combattimento presso il naviglio, St. f. r. ctr. SC. 

(402) Combattimento intorno al corpo di Patroclo. [à)f, n. K. 
Vases du PdG. 1900. pi. 9. (5o4)j "(b) d' Euxiteo,c. iscr. Awj, Aivi^, 
fLimaro^y Xlar^oxXos*» AiojCAe$s^. Bull. i83oy p. i44* ^' Riconciliazione 
d'Achille. NfCTog, AyTtXo;^©^, ^ov»X^» ^X*^""* ^S'f* 

(403) Morte di Ettore. Anf f. n. 3. Hfxrog, A^^iXet/;, ITTgojtXof, 
Kovf.o^, R. (347 *d). Mus. étr. 627. 

(404) Trionfo d'Achille. Ettore trascinato (4o3}. Non mi ricor- 
do di soggetto relativo ai giuochi funebri di Patroclo. 

(4o5; Giudizio di Paride, {a) eg. Anf eg. SC. (573). - {b)f. n. 
H. PdG. i83i. G.-Anf PdG 6o5. i55o. 1820. SG. più volte. Tut- 
te queste dipinture rappresentano la process ione de' numi che sono 
in istrada per consultare Paride ; il giudizio stesso vedesi in alcuni 
dipinti (e) a figure rosse. K. PdG. 2062 e iscr. AXs^aydpoq, H«p/>t«f, 
A^syata, Hspa, A(ppoTt5e. — Anf. t. 3. Gatal. PdG. 73o. 

(4o5*) Imbarco d' Elena. O. f. r. PdG. 22 14- 

(406) Amori di Peleo e Tetide. (a) fi. n. Soggetto frequente. Anf. 
Mus. étr. 244* .IlaTgoxXta, IlfXs;, Xtpov, Usrii Uovr^Ba. R. Morte di 
Achille (412).- Anf d. Bull. 1829. p. 1073.; soggetto frequente. — (t) 
fi.r.H. Sp. Mus. étr. 1194. -(e) Pelike 2. Ruggieri in Viterbo (Bull. 

i83i. p. 6. 90). R. Sagrifizio di Tetide. — (^ /*• r. Holmos con piede 
(no) coir iscrizioni ©sn^, riijX... e quelle delle Nereidi (3oi). 

(4o6*) « Tliétis descendue de son char pour implorer le secours 
de Ghiron ». H. f. n. Mus. étr. 54o, 

(407) Educazione di Achille, {a) Peleo che consegna il bambino 
a Ghirone. K. F. f n. Mon. XXVII, 39. -O. f n. sul fondo bianco 
PdG. -Anf. noi. e. iscr. etr. (677) Mus. étr. i5oo. — {b) Achille giuo- 
cando presso Ghirone. O. f n. somigliante all'anzidetta PdG. i537. 

(408) Troilo vinto da Achille, (a) eg. Anf i34< Mus. étr. 629. 
Ast<p...o?» A»vea?, Bofxo;, Hgxro^, TpoiXo?, ky^ik&v;^ T^s^^jl^^. — {b) fi, r. K, 
d'Eufronio. Mus. étr. 568. 

(409) Achille e Briseide. Due figure d' un' anfora f. r. mf. tirr, 
frammentata d'Euxiteo vasellaio, una in ogni lato^ collt iscrizioni, 

;(iX«Uf, B^to-fiff. 
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(4o9*) Restituzione di Criseide: supposta nella kylix dì Cerone, 

Mas. étr, |i83. 

(iog**) Rissa (^Achille e d* Agamennone ^ supposta nel dipinto 
d'una K. f. r. Mus. étr. 1737. 

(4 io) Achille assistente al ferito Patroclo, Mon. d. Inst. XXV. 
e iscr. H»f, MsfAvwv, A;(»Xeuf, ©«tic, e kvriKoxH trucidato. 

(4ii) Combattimento di Achille con Mennone f, n, Anf. t, — 
Sp, dell' idria di Leocrate. SC. 

(4ii*) Achille e Pentesilea: Anf. t. f, n. SG. A^^iXso^, nsySso-fXea^. 

(4ii**) Altri Combattimenti troiani, (a) di Menelao. K. Mus, 
étr. 1757. MfiveXfio^. — (6) di Merione e Teucro, Anf. f. n. PdC. i8i6. 

(412) Morte di Achille. Anf, f. n, Mus. étr. 544» Aiysa^^l^soffTo- 
XsfiO{, Aio^, A;(iXsoc, MevsXso^, Ilapi^, Ntioio^ («Nigeo^ »). R. (4o6). 

(4i3) Eccidio di Troia l, n. H. a 1/2. SG. Bull. 1829, p. 76. 

(4i3*) Cavallo troiano, K; f. n. Mus. étr. 794. 

(4i4) Oltraggio di Cassandra. K. PdG. 

(4i5) Riconciliazione di Menelao con Elena. Soggetto bene spes- 
so supposto negli incontri d' un eroe con una donna , dipinti in 
belle opere di maniera nolana. Kp. SG. Mon. XXVII, 26. — Kp. 
PdG. 1893. - K, PdG. 654« Ma la maggior parte di simili rappre- 
sentazioni ammette, oltre diverse spiegazioni della favola (234), 
quella ancora d' un semplice soggetto nuziale. 

(4i6) Fuga d'Enea, f, n. H.-Anf. Mus. étr. 1891. PdC. 2195.- 
Anf. SG. Bull. 1 829, p. 83 etc - O. SG. - K. diNicostene. Mus. étr. $97. 

(417) Morte di Egisto. K. f. r. di Gacrilione, Mus. étr. 1186. 

(417*) Uomo che stringe la spada contro una dgnna. Uomo bar- 
bato. Anf. noi, PdG. 1937. - Giovane. H. f. n. 294. 623. - « La reinc 
intrèpide ». H. f. r. Mus. étr. 1893.- Gbi sa se alcuni di colali gruppi 
anzi a ratto di mortali donne non debbano rapportarsi cbe ad Ore- 
ste, Alcmeone o altri eroi della favola ? 

(4 18) Caccia caledonia, {a) Anf. eg. di Chiusi con iscr. — Anf. 
tìrr. eg. Kp. Mus. étr. 53o. ATaXavT8,Mao9(ro( oMHofo-Of^nfiXcu^yKXunoc.- 
(ò)yi r. K. PdG. co' nomi di Meleagro, Giasone, Castore, Polluce ed 
altri, Bull. i83o, pag. 4« 

(4^9) Perseo che uccide Medusa, {a) Anf. tirr. eg. SC. Vatic. — 
{h) f, n. Anf. d. SG. R, Fuga d'Enea. Bull. 1829, p. ^^•~*(<^) ^' r.Anf. 
aol* SC. Perseo R, Medusa. DeM. 

(419*) Bellerqfonte che uccide la Chimera. PdC. i546. C.-K. 
Catal, PdC. i48. 

(420) Edipo innanzi alla Sfinge, [a) K. f, r. PdG. -(6) Gio- 
Tane che guarda verso la Sfinge, con accessorj palestrici (SGg). K, 
PdC, a82i 
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(430*) Altri fatti della /aiuola tebana^ per quanti ne lieno con 
alcuna evidenza, non conosco da' nostri dipinti. 

(420*^) Altre favole Jin qui ammesse, (a) Pigmei combattenti: sul 
gran vaso tarquinìense e sulPisthinion di lord Northampton. - {b) 
La morte di Orfeo. Anf. noi. SG. Vatic. 

(421) Ercole venerato ne' villaggi d' Attica y specialmente in 
Cinosarges e ne' Tetracomi. 

(422) Chiton dato ai giovani eroi, come a Teseo etc. 
(4^3) Spada d'Ercole: Mon. XXVI, io etc. 

(424) Clava impugnata da individui mortali^ {^f ^' ^* '• ^* 
Giovane che caccia una lepre. — (b) f. r. Giovane mantato. K. f. r. 
Mus* étr. 1268; nella caccia del cinghiale K. f.r. Mus. étr. iSgi- 

(425) Amazzoni con armadura piena. Mon. XXYII, 24* 

(426) Soggetti di storia rarissimi nelle stoviglie dipinte. Nean-* 
che quello d'Alceo e Saffo si è determinato per tale. 

(427) Creso. Anf. t. f. r. 3. Durand. 'Kfoto'o^y ^u^fio^- R» (386 e). 
Bull. i83o, p. 263. 

2. Vita, comune. 
(428) Fontane ornate di teste di leone^ paniera e cinghiale. Tut- 
ti questi ornamenti sono radunati sul bagno di donne d'una anfora 
f. n. 5/4* DeM. Havvi un' altra fontana ornata con testa di cavallo 
( K. Mus. étr. 1737 ) e altra ancora con Panischi che cavalcano le otri, 
(206 b). 

(429) Porta con personaggio sacerdotale e con tripodi sagri. 
Anf. tirr. eg. 2. PdC. V 

f43o) Tripodi collocati accanto a due palme con le bende sospe^ 
sevi: Isthmìon f. n. SG. 

(43 1) Lebeti ossia tripodi a pièJbrevi: si vedoito sotto il mani- 
co di qualche kylix. Mus. étr. i645. 

(^32) Sacerdotessa seduta sopra il tripode ^ K. f. r. Mus. étr. Sgi. 
Est, Gaccia di cinghiale e di cervo. 

(433) Tripode usato coli' ariete di Medea (Sgo). 

(434) Lustrazione d* un fanciullo pel fuoco. L. f. n. PdC. 

(435) Altari di forma particolare. Altare con ornamento nel 
frontoncino che rappresenta una Minerva K. f. r. PdC. -Due altari. St. 
f. r. R. Triltolemo. Mus. étr. 1378. 

(436) Funzioni sagre, (a) Sagrifizj minervali (190)— (ft) bacchici 
(2o5). -(e) di giovani palestriti, K. f. r. Mus. étr. ii74' n85. I265. 
i443'— {d) de' loro maestri («Augure») K. 1. e- i588.— (e) di don- 
ne. Donna nuda con cetra e coppa , sedente innanzi ad un altare ^ 
K. f. r. Mus. étr. x44S< 
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(4S7) Pro€0ssiom sagre: siccome quella delle idrofore (306), quel' 
la del peplo minerTale (xQi)^ e sopratutto quelle di rapporto parto 
atletico parte haechico che trovansi sulle anfore panatenaiche d' af- 
fettata maniera tirrena (92). 

(438) Danze sagre. Oltre le frequenti danze di Sileni e Baccan- 
ti e oltre quelle che piuttosto spettano all' allegrezza convivale che 
a' solenni riti di Bacco^ non mi ricordo d* altre danze^ se non d'al- 
cune non molto ovvie, che si fanno tra uomini nudi, e sempre sono 
dipinte cogli arcaici modi (Anf. eg. 5i, d. — K. f. n.). Mancano le 
danze armate. 

(439) Bilancia sulla quale si pesa il grano per indi trasportar- 
ne pieni i sacchi, K. tirr. eg. colle iscrizioni AqxeaiXaq, lo^ogro^, tpfx^- 
fopo;, (^uXaxoq, o/u^f^ oS/ao; (cioè o'raS/xo;,) e qualch' altra per cui bi- 
sognerebbe riscontrare il monumento. 

(44o] Soprastanti degli atletici giuochi. Questi che saranno esat^ 
tamente illustrati nelle Osservazioni panatenaiche del dottore Am- 
brosch, sono perlopiù agonoteti e rabdofori o meglio mastigofori: 
distinti quelli per tutto Patteggiamento decoroso, e specialmente per 
lo scettro che gli determina come direttori di primo rango (« LeLucu- 
mon. » O. f. n. 1894» Yases du PdC), e questi dalla verga forcuta, 
che gli fa conoscere come ispettori della gara (Mon. XXI, io. XXII, 
I. 8. cf. 5j. Diversa ancora da questi dev'essere la carica degli epi- 
stati ossia de' precettori, forse distinti più per il bastone nodoso che 
per altri attributi; dee avvertirsi peraltro che questo talvolta trovasi 
dato insieme colla verga ad una stessa p^sona: PdC. 56^2. 

(44') Processione funebre. Kjsiihis etr. f. n. con altra similis- 
sima che rappresenta i giuochi del pentatlon: PdC. 2209. 2210. Credei 
poi di avere osservato riti funebri in un mon umento sopraccennato 
ed ora sparito (655); ma ne vedo ora diversamente descritto il soggetto 
neiritaliano Catalogo del sig. principe di C anino num. i4- cf. 190. 

(44^) Figure mantate. Copiose ricerche intorno questo argo- 
mento trovansi sopra tutto nelle opere di Bottiger. 

(443) Figure mantate con folte barbe St. f. r. Mon. XXVII, 28. 

(444) Figure mantate con arme: con scudo e lancia: K. f. r. Mus. 
étT. 1537. « Héros thébain».— Giovane mantato che riceve l'elmo da 
una donna, St. f. r. — Giovane mantato attorniato da quattro uomini 
armati. R. Giuochi del pentatlon. K. PdC. 2017. - Maestro mantato 
che porge l'elmo a un giovane seduto. R. Giovani nel bagno. K. PdC 
319. -. Uomo barbato che sta innanzi a un giovane seduto e fino agli 
occhi avviluppato, con accanto le armi sospese, K. PdC. 1534* — ^ì* 
gure mantate con asta: Anf, noi. PdC 665. - O. £• r, Mus, étr, 553^ 
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(44^) Figure maritate con arnesi delle tenzoni. In tendeva quaU 
cuna con dischi e pesi che ora non mi sovviene. 

(44^) Fanciulli montati^ K; PdC 746. Mus. étr, 1620. « L'augure 
enfant. » 

(44?) Figure mantate con arnesi da bagno ^ ovvie sulle tazze. 

(448) Figure mantate con donzelle (444)- 

(44^*) Disciplina, (a) Insegnamenti: di citaredi K, f. r. PdC. 
x5ii, — (b) Saggi dati da' giovani atleti in presenza decloro maestri, 
nel correre ( Anf. t. i, 1/2, SC), cavalcare (Anf. f. n. i, SC.) ed 
altre tenzoni, -{e) Castighi: sopratutto quello d*un citaredo, K.f. r. 
PdC. 796. C. 

(449) Corsa di fanciulli. Credei di trovarne un rarissimo esem- 
•pio in un'arcaica kylix. PdC. qio5. 

(450) Corsa delle quadrighe. Mon. XXII, 2. XXVI, 3. g. 
(45i) Corsa a cauallo. Mon. XXI, g. XXII, 3. 

(452) Diaulos o Dolichodromos. Mon. XXII, 6. Di tutte queste 
diverse tenzoni sarà estesamente trattato dal dottor Ambrosch in que- 
sto stesso volume degli Annali dell'Instituto. 

(453) Sladion a quattro cursori: IroBiov dvSpùv viy.vi. Mon. XXII, 4.7- 

(454) Corsa degli uomini armati. {a)f. /i, Isthmion SC. /?, Corsa 
di uomini nudi. ^[b)f,r. St. presso il barone di Beugnot. — K.DeM. 

(455) Lotta. Mon. XXI, io. XlXII, 5. 8. XXVI, g. 

(455*) Lotta d* uomo con donna: Anf. d. 2.SC. Bull, i82g,p.8i,7, 

(456) Pancration. Mi rapporto all'accennata memoria del no- 
stro collega. 

(456*) Del pentatlon è pia facile veder la riunita scena che uno 
solo de' suoi giuochi isolato. Intendo il modo abbreviato di rappre- 
sentare la riunione de'cinque giuocbi(475), e intendo altresì quei soli 
vasi che dall'arcaica loro dipintura si annunziano come d'atletico 
uso ; giacché ne' dipinti a figure rosse, è cosa ovvia l' incontrare 
isolate figure di giovani atleti (4^oì. 

(457) Tre giuochi del pentatlon per indicare la riunione di tutti. 
Mon. XXII, I.— St. I 1/2. f. n, Sp. Triclinio. 

(458) Anfora dionisiaca col soggetto del pentatlon. 2. F. 
(45g) Stamnion col soggetto del pentatlon , distribuito ne' due 

lati del vaso, f. n. i. F. Sp. Triclinio* — La stessa riunione de' cinque 
giuochi incontrasi nella sopraccennata (/\^\)kyathis f.n. étr. PdC. 2210. 

(460) Figure isolate d'atleti sulVolpe e nell'interno della kylix: 
specialmente discoboli, quei che tengono i pesi da salto, e ancora 
gettatori di lancie. 

(461) Gare musicali nelle feste pancUenaiche, H. DeM. Ann. i83o, 
pag. 222. 
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(46a) - nelle Jeste dionisiache. Apollo o altro citaredo nel mea^ > 
zo di due colonne. R, bacchico. Anf. d. a. F. 

(463) - nelle olpi, Mon. XXVII, 33. 

(464) - nelle anfore nolane. Anf. noi. 3. DeM. —Anf. t. 5, f, r- 
Mus» étr. i38i. « Yenus assyrienne ». 

(465) Trochos a cerchio K. f. r. Mus. e'tr. ySo, ioi3. 

(466) Sfera, oggi pallone. £ rara ne* dipinti volcenti, ne posso 
ricliiamarmene ora esempj alla memoria. 

(467) Marra^ oTtajrayij. Anf. noi. SC. - K. PdC. iSaS. L'uso 
ginnastico di questo arnese fu già illustrato meglio che nel mio te- 
sto, dal prof. Welcker, Zeitschrift f. a. K. I. p. 257. 

(468) Carri e cavalli giunti al termine. Mon. XXVII, 24. Sp.^ 

(469) Quadrighe rappresentate di faccia come in guisa di trion- 
fanti. Mon. XXyi, 9. 

(470) Giudici che accolgono vincitori^ H. f. n. Mus. étr. 1821. 

(471) Parenti e amici astanti alla quadriga e mescendo. H, 
f. n. SC, PdC. 

(472) Donne che all'eroe di ritomo presentano il ^figlio bombi' 
nOm H. f, n. 2. se. 

(470) Sopraffatti caduti. Anf t. 2. PdC. 1670. -Anf. t. SC. e. F. 

(474) Preternaturale appetito./, n. Isthmion SC. Bull. i83o, p. 
i3i. R. Mon. XXVI, 9- -Anf t. 1 1/2. F. - K. f. n. Est. Bacco e Li- 
bera tra' occhioni. 

(475) Bende de' vincitori. K. Mus. étr. i44o etc 

(476) Ramoscelli de' vincitori. K. f. r. i44o. Mus. étr. i652.— 
Mon. XXXI, i3. 

(477) Corone de' vincitori. Donna che porge una corona a un 
giovane palestrita. Anf. f r. Mus. étr. 1766. K. f. r, PdC. iio3. 

(478) Fiori offerti ai vincitori. Mon. XXVI, i3.-K. f, r, PdC ,646, 

(479) Atleti sagrijicanti. K. PdC. 646. Mus. étr. 1174- zi8i. 
II 85. 1265. 

(480) Pompe de' vincitori (92). 

(48 1) Vincitore cavalcante^ accompagnato da diversi numi: H. 
Sp. f. n. PdC. 623. 2095* — H. Sp. SC. 

(482) Galli simbolleggianti la contesa^ {a) eg. Mon. XXVI 9 11. 
XXVII, 27. — (6)/*. ». soprapposti sopra colonne ne' vasi panate- 
naici coir idolo di Minerva, rarissime volte con Minerva ed Ercole, 
Bacco e Libera (Anf d. PdC. 21 13. Ann. i83o, p. 221 ), e colla fi- 
gura d'Apollo citarcelo f Anf. d. F.), Sento parlare ancora della figu- 
ra d'un guerriero, rinvenuto nel posto medesimo. — (e) y, ». Due 
galli gareggianti in più d' una kyli^«-(^y*. r. Gallo come araldo, col 
«•pojayogfuo (779), 
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(485) Uccelli^ sopra la quadriga e i combattenti, sìmboli del 
buòno augurio, sono frequenti in arcaiche dipinture (Mon, XXVI, 
9. XXyiI, 33), e incontransi talvolta ancbe in quelle a figure rosse: 
K. PdC. 1261. 

(484) Colonna per indicare il termine^ ovvia nelle anfore arcai" 
cbe e ancora nelle tazze. Peraltro la stessa colonna parmi che serra 
in molti altri casi da semplice indizio di luoghi coperti. 

(485) Appiccati utensili da bagno^ siccome lo striglie col gutto. 
K. PdC. 1266. i447* 2021. etc. 

(486) Palma^ simbolo della vittoria. (43o) Mon. XXYI, i3. K. 
Mus. e'tr. 1378, etc. 

(487) Tripodi (4^9 ss.), 

(488) Sospese bende (43 o). 

(489) Caccia del cinghiale, non caledonio: K. f. r. Mus. etr. 591* 

(490) Caccia del cervo o cavriuolo, Anf, t. Col.f. n. Cp. sogget- 
to palestrico f. r. Mon. XXVI, 3. — H. f. n. Mus. étr. i635, nella fila 
inferiore. - K. f. r. PdC. 571. /2. Discobolo, acontista, giovane con 
pesi etc. /. Grotalistria. - Ho notato espressamente i soggetti uniti 
con quello di siffatte caccie, le quali da altri furono riferite ai mister]. 

(491) Isolate Jigure di guerrieri. Tale è il supposto Enea nell* 
interno delPomerica kjlix Mus. étr. 11 20. 

(491^} Atto di armarsi con tutte le armi, cioè scudo, gambali 
e spada: K. f. r. PdC. 746. 

(492) — colla corazza. K. f. r, PdC, C. 

(493) - co' gambali : Anf. t. eg. e iscr, presso il barone di Bcu- 
gnot etc. 

(494) Armadura omertà da famigliari astanti. K. PdC. 746. i5ii. 

(495) - particolarmente da donna. K, PdC. 746 etc 

(49^) Libazioni offerte in occasione di partenza : forse Mon. 

XXVI, 14. 

(497) " del felice ritomo, Mon. XXVI, i3. K. f. r. PdC. 217. 

(498) Supposti Telemaco ed altri eroi, Mon. XXVI, 3. cf. 
Bull. 1829, p. 76. 

(499) Combattimenti cui assiste Minerva, Anf. t. f. r. 3. Mus. 
éiv, i38i. 

(500) Combattimento cui assiste Mercurio^ gettando il caduceo 
tra mezzo di essi: Anf. t. r. 3. Mus. étr. i38i. 

(5oi) Duello con terzo guerriero trucidato, con donne tran- 
quillamente astanti: Anf. t. SC. 

(5o2) Mancanza degli accessorj necessarj anche ai Greci per 
comprendere tra tante eroiche contese quelle che l'artista volle rap- 
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presentare : argomento vasto cbe serve da egida contro molte infeli- 
ci spiegazioni degli archeologi. 

(503) Figure avi^iluppate assistenti a combattimenti d'apparen- 
za eroica: agonoteti vestiti colla porfiride, Mon. XXVI, 5. 

(504) Supposti Aiace ^ Enea od altri celebrati eroii I soggetti 
notati al (5oi) sogliono rapportarsi alla pugna intorno al corpo di 
Patroclo; e cosi le frequenti insegne del serpente e del lione hanno 
fatto supporre negli eroi guarniti di simili emblemi altrettante fi- 
gure di Menelao e d^Enea (49l)> 

(505) Vascelli ripieni di uomini. Gran vaso tarquiniense, Bull. 
1829. p. 199.-- Vascello. Mus. étr. K. 792. C. 

(506) Elmi. Mon. XXVI, Q. 3. 5, Vi sarebbero da confrontare 
gli elmi, scudi, gambali ed altre anni provenienti dagli stessi sepolcri. 

(507) Corazze, Mon. XXVII, 3. 5. (492)- etc. 

(508) Scudi, rotondi (Mon. XXVI, i3) o ovali (XXVI, 5. i4)» 
non mai di barbara foggia. 

(509) Lance b spade. Mon. XXVI, 2. 5. 

(5 io) Simboli degli scudi. Di questi sarà trattato lungamenta 
dal lodato sig, Ambrosch nei nostri Annali. 

(Sii) Ornamenti M tutto rilievo. Cosi più volte veggonsi pro- 
minenti serpenti (92) e qualch' altra volta una pantera (392) o un 
becco. PdC. 2194. 

(5 12) Maneggio d'antichi bastimenti (5o5). 

(5i3) Bagni di giovani : f. r. K. PdC. ^45. I264« 1759. 

(5i4) Giovani che da' bagni si recano alla palestra. K, PdC. 319. 

(5i5) Conviti con riti bacchici e cereali: Donna che offre un 
melograno a un uomo coricato, H. PdC. 2101. 

(5i6) Conviti di domestica mensa. {a)f^ n. K. Mus. étr. 1646.— 
(fi)/, r K. Mus. étr. 1284. 1426. etc, 

(517) Komarchos (749 > 

(5i8) Torre e mescere vino. Egregie rappresentazioni di tal fat- 
ta veggonsi ne* frammentati triclinj del gran vaso tarquiniense e nell' 
interno di diverse tazze. 

(5i9)- Oscenità, (a) eg. Anf. eg.. SG. {b) f. n. K. PdC. SC F. 
DeM. (e) K. Mus. étt. iii5. 1188. etc. 

(52o) Gruppi osceni con spettatori* K. f. n. SC. 

(52i) Soggetti osceni per lo più d'arcaica maniera. (Sigb). 

(522) Giuochi col cane. Kp. DeM. - K. f. r. PdC. i425. 1657 - 
Due cani che ringhiano Tun contro Taltro, ritenuti nelle loro colane 
da un vecchio e un ragazzo. K. PdC 2021. — Cane sotto il manico 
d'una kylix. PdC, 1439. 
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(SaS) Lepretta d^uso palestrico. Argomento eiteio. K. PdC. 64$. 
e te. Lepretta ammazzata. K. 1439. 

(524) Grullo palestrico. Argomento vasto (48a d). 

(525) Giovane incurvato sopra unfascetto di spichet K. PdG« i !l65. 

(526) Vestimenti e calzari appesi. K. PdC- 1366. 

(52 7) f^asi diversi collocati in occasione di convito» Gran Taso 
tarquiuiense Bull. 1829, p. 199. -K. PdC. 

(528) Ritratti della sposa con indirizzo diretto allo sposo : Zrpot- 
fio^ xoXo;. jR. Xatps x»i mei, K. f. n. 

(529; Ritratto della sposa collocato in luogo di minor vista: 
sotto il manico, Mon. XXIY. 

(530) Coppia d'uomo e donna^ senza azione^ in atteggiamenti 
peraltro confidenziali. K. f. r. PdC. 1985. 

(53 1) Amorosi baci: soggetto non raro ne' vasi apuli. 

(532) Sposo promesso che suona la cetra : K. f. r. Mus. ^tr. 56o. 
X**f ^' (P* Rcch. p. 4o).-PdG. 1478. 

4533) Cetra toccata dalla giovane sposa : O. f. r. Mon. XXVIIj 
3i. x"*^ ^^' x^o^ v«i.-* K. f. r. PdC. 56o. 1478- 

(534) Offerte fatte alla sposa . ^ Bende . Ovvie sono le bende 
nelle mani delle spose, benché ora non mi sovvenga d' averne visto 
l'atto della consegna. 

(535) - Fiori K. f. r. PdC. i488. 

(535*) - Ramoscelli: K. f. r. PdC. 1439. 1988. 
(535**) - Corone. K. f. r. PdC. ySo. 

(536) - Mele e cotogne^ Mela. K. f. r. PdC. 643. 4i?otogna:Kp. 
f. r. PdC. 523. K. f. r. PdC. i5i8 cf. (4i5. 546). 

(53;) - Colomba offerta. K. f. r. PdC. i5i8. 

(538) ~ Vaso da profumo. Unguentario sospeso insieme colle 
bende sopra una coppia di sposi. R. f. r. PdC. 573. 

(539) Borsa offerta alla sposa. K. f. r. PdC. 1988. Pare cbe 
altrove la donna ne faccia offerta a lui: anf. noi. PdC. 23o6. 

(54q) Offerta di vasi dipinti non mai rappresentata. Nulla ti 
prova in conforto deir adoperamento simile assegnato da PanolVa 
alla phiale usata nelle frequenti scene di libazioni. 

(541) Offerta fcUtà dalla sposa allo sposo. Ramoscelli* K. f. r. 
PdC. 1988. 

(542) - Corone. K. f. r. PdC. ySo. 

(543) - Folumi. K, f. r. PdC 1478, 

(544) Altre offerte della sposa. Oca^ conforme ai mistici riti 
de' vasi apuli, K. f. r. PdC. 1578. 

(545) Ratto della sposa^ 'knohvyyMr» : Prodromus Taf. II, not. 
52, ptg. 76. 
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(546) Processioni di donne cereali con scettro. Supposte nutri- 
ci dì Giove ì St. se. Bull. 1829, p. 109 s. - Vidi una pelike dipinta 
nei modi nolani, benché portasse il lìome di Epicteto pittore : la qua- 
le mostra in una parte la figura di donna, coperta il capo colla scuf- 
fia, e tenente uno scettro e la cotogna delle nozze* R. Altra donna 
con scettro. 

(547) Donne (d bagno. Anf. f. n.DeM. -St.f.r.SG.BuU. 1829, p. i io. 

(548) Acconciatura di due donne» Gf. Mus. ^tr. 532. H. f. r. 
a Penèlope ». 

(549) Acconciatura di una donna sola. K. f. r. PdC. 1903 etc. 

(550) Porta dello sposo con sopradipinto ritratto della sposa : 
Kp* f. r. Mus. étr. 55o. 

(55o*) V interno dell'abitazione dello sposo si Tede in un pri- 
mario dipinto nuziale: K. f. r. PdG. 1984* 

(55i) Sacrifizio fatto ad Apollo (432. 435). 

(552) Processioni denomini con donna velata: K. di Nicostene. 
f. B. PdG. 217. (90). Gf. Mon. XXVI, i. 

(552*) Donna uelata condotta dallo sposo in bei dipinti: X. f. r. 
DffM. - K. PdG. 1645. 

(553) Donna velata tra due guerrieri/^ n. Soggetto non infre- 
quente sulle anfore tirrene. O. f. n. Mus. dtr. 535. Yases du PdC. 
pi. VII, I. 

(554) Donna sorpresa da un guerriero vicino ad una fontana: 
Anf. t. eg. SG. Bull. p. 84« 

(555) Quadriga di sposi novelli/, n, (208 a). Anf. t. co* nomi di 
liisippide e Rodon (796); e tra altri vasi del principe di Canino 5o8. 
1491- 1694. x6ix. 1762. i8i5 G. 2200. Anf. Caul. $96. Anf. 7x1, 
i638. 2096. O, x6o5. x63a. 

(555**) Quadriga dello sposo preceduta dalla pronuba: cade in 
qutsto rapporto più d'una supposta Enfile, 

(556) Quadriga della donzella condotta alla porta dello spOsOf 
e accompagnata da Apollo^ o citaredo mortale. K. f. r. DeM, 

(557) Triclinio nuziale. Kp. f. r. F. 

(558) Calato usato in cerimonie nuziali. Kp. PdC. 724: Donna 
sedente cbe Tersa alcun liquore nel calato; altra donna parimente 
seduta cbe tiene una corona sopra il calato. 

(559) Cassettina. Non è frequente come ne' dipinti pugliensi. 
PdC. 121 1. 278. 

(566) Bende y solito contenuto delle suddette cassettine. X. 
PdC. 278. 

(56 1) Specchj, Specchio col xoXc. X. Mus. étr. 1571. - K. 
PdG. >545. 



(56a) Fusi. K. f. r. PdC 643. ioiq. 

{563) Unguentar} ed altri arnesi donneschi. In questi non do- 
vrebbe mancare il decoroso cuscino (K. PdC. 2oq3) soprapposto al 
sedile dal quale la sposa è solita alzarsi alla prima comparia dello 
sposo (PdC. R. 643. 760): dal che lo stesso sedile serve talvolta da 
semplice indizio del nuziale rapporto, laddove è disegnato sotto il 
manico di qualche tazza dipinta (616). 

3. Ornamenti accessori. 

(564) Artifici descritti da Omero ed Esiodo negli scudi d'Achil- 
le e d* Ercole. 

(565) Combattenti nel mezzo di animali m, eg. Anf. eg. 
se. (5ie) etc. 

(566) Figure bacchiche o convivali nel mezzo di animali in, eg. 
Anf. eg. se. (5i d). 

(567) Altre figure oziose tra animali m. eg. : anche donnesche, 
Anf. eg« se. 

(568) Giovani con Grifi K. f. r. Mon. XXVII, 39. 

(569) Giovani con Sfingi. O. f. n. SG. 

(570) Giovani con Pegasi (a) fi n. Holkion DeM. - {b)fi. r, K. PdC. 

(571) Testa di Giove cimato, K. f. n. con occhioni. SC. Bull. 
1829, V^E' ^^' 

(572) Testa di Minerva : K. f. n. SC 

(573) Testa di Mercurio*. X. f. n con occhioni SC. R. Testa di 
donna. 

(574) Ritratto di sposa novella da riconoscersi anche in molte 
dipinture pugliensi. Non è facile peraltro di trovare sifTatte teste in 
quel numero doppio che altrove può dar motivo ad interpertarle 
per teste di Cerere e Proserpina. 

(575) Ritratto donnesco con aggiuntovi V invio al giovine sposo i 
K. f. n. Ritratto replicato, colle iaerìsioni accennate alla nota (Ss 8). 

(576) Testa di donna earonmim da Amore, K. f. r. SC. 

(577) Gorgoni (Xp. f. n. Pattoflca Musée Blacas tay. X.) e »«- 
schere fantastiche ^ specialmente nell' interno delle tasse. 

(578) Teste incerte^ che ^anno la forma a vasi di poca o me- 
diocre grandezza, e sogliono esser formate negli arcaici modi : PdC. 

(579) Testa a doppio volto t testa giovanile di rigido disegno » 
con due manichi alti a guisa di cantaro, ornata airinfuori d' una 
ghirlanda di pampini e nell'interno con delfini. SC. 

j58q) Teste d'Etiopi e altre insolite. PdC. F. 

(58 1) File animalesche fi n. H. Mus, éXt. l'joS. etc, 

(582) Sfingiy Sirency Grifi e simili: Anf. eg. (5i). 
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(583) Rapporto delh animalesche file a combattimemi di be- 
stie: Welcker Zeilscbrift fiir alte Kunst. p. 677. 

(584) Gruppo di belila che lacera l'altra, (a) Non mi sovvengo- 
no simili gruppi dalle dipinture all' egiziana, - [b) Qualche dipinto 
simile 9i figure nere dichiarasi per soggetto di caccia dalle persone 
astanti. - (c)f, r. Vi è il gruppo d'una pantera che lacera un cervo^ 
anche questo con giovane spettatore. K. Mus. étr. 1172. 

(584*) Origine di siffatti gruppi dall'uso campestre de' secoli 
beati: a questa supposizione corrisponde l'uso prescelto nelle dipin- 
ture all'egiziana di foggio rustiche dei loro vasi. 

(585) Serpente^ espressione della prudenza: Ann, d. Inst. 1839, 
p. aoS s. 

(586) Aquila m. eg» Uccello del buon augurio anzi che simbolo 
di Giove. K. tirr. eg. ^e\ sig. Pala : Aquila che vola verso un cavai- 
liere cui la Vittoria sta coronando, con abbasso un serpente. -Aquila 
che lacera un serpente: O. f. n. Mus. étr. i4i8. i433. 

(587) Cicogna^ animale relativo anzi a domestici usi che al culto 
della Pietà o altra dea. Non me ne sovvengono ora esempj d'egizia- 
na maniera; peraltro non mi basta la processione di cereali donne 
pubblicata da Millingen (Peint. pi. LX. cf. Bull. 1829, p. i io], né qual- 
che fiaccante coll'animale stesso (K. f. n. framm. SG,), per assegnargli 
un rapporto piuttosto misterioso che famigliare. 

(588) Cigno US. eg* Sebben quest'uccello ov'è unito alle divinità 
rappresentate in dipinture all'egiziana (Mon. XXYI, ao), debbe al 
creder mio riferirsi ad espressione si dell'acqua come del lume, non 
perciò è un manifesto simbolo apollineo. 

(589) Lucertola^ adoperata per espressione della velocità, come 
io credo, accanto alle quadrighe di un'arcaica dipintura (Anf. 1. 1 .SC), 
mentre in altri monumenti sarebbe simbolo d'Apollo. 

(590) Pesce in, eg^ emblema anzi della stupidità (Ann, 1829, 
p. s8o), che simbolo di Nettuno, 

(591) Delfino espressione anzi dell' acqua che simbolo dell' 
acquatico nume : sarà per questo che talvolta l' incontriamo sotto i 

. manichi di bacchiche tazze. 

(592) Significato simbolico del gallo (48 2). 

(593) " della pantera. Quattro pantere. K. f. r. Mus. étr. i49*- 
Pantera nel mezzo di cigni. 11. SG. « Gorgone nel mezzo di pante- 
re. H. PdG. 1234. - Per essere simbolo bacchico esclusivamente, ve- 
desi accanto a Minerva (180 d) per indicare il suo rapporto bacchico. 

(594) - del Grifo. K. Mus. étr. 563. (Cf. 568). 

(594*) ^ e di pochi altri animali. Non potendo fermarmi at- 
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lUDÌmeiite tn questa iene d'argomenti, ne riserLo l'IUustraziont più 
precisa ad altra occasione. 

(SqS) Galli insieme con serpenti : Mon. XXVII, nj, 

(5g6) Galli contrapposti a serpenti: Mon. XXYI, ii. 

(597) Gallo che inibita alla contesa: irpo^eeyo^ct^V. K. Mus. «$tr. 565. 

(^98) Animale mezzo gallo e mezzo cavallo cavalcato da un gio- 
vane. R, Geneo. Anf. d. i. SC — K. f, n. 

(599) Pantere che lacerano un cervo^ con giovane accanto. K. 
f. r. Mus. étr. iS'j'j. 

(600) Occhioni ne* vasi: Anf. f. n. SG. 

(601) Occhioni nelle tazze: Mon. XXYII, 38. etc. 

(602) Occhioni riferiti all'occhio umano o divino : parere ormai 
abbandonato da chi già lo avanzò. 

(603) Occhioni /ormati a somiglianza d* una testa di pantera : 
Yases du PdG. pi. X. etc- Anf. f. n. i. SC. 

(604) Bue a faccia umana. Viene riferito dal sig. Fossati in un 
vasettino arcaico. (Bull. i829,p.84)> epel vascello dipinto nell'inter- 
no del gran vaso tarquiniense (1. e. p. 199), ove io non lo riconobbi. 

(605) Sirene a corpo d^ uccello: formazione volgarmente cono- 
sciuta. Mon. d. Inst. Vili. 

(606) Corpo d'uccello con testa harbata* Anf. eg. SG. 

(607) Uccelli a /accia umana y significanti l'immagine del defun- 
to y ne' veri monumenti egizj y specialmente nerbassi ri lievi funebri : può 
raffrontarsi tal formazione con quella delle deificate ombre della ro- 
mana mitologia, valeadirecot Mani i quali, se non m'inganno, devono 
riconoscersi ne'frequenti uccelli di romani cippi mortuarj. Altri ritrosi 
al pari di me, contro i funebri rapporti de' vasi nostri, si lusingberanno 
di veder qualche nume trasformato in uccello, al pari dell'omerìca Mi- 
nerva : siccome nel vaso dipinto che mostra innanzi a Giove , Ve- 
nere e Mercurio camminanti un tal ucceUo a faccia umana e colle 
braccia estese {5y b). Per me non mi tento di decidere sopra un pro- 
blema cosi oscuro. 

(607*) Uccelli a /accia umana y col corpo formato da occhioni: 
Anf. f. n. colle figure d'Apollo, Diana e Mercurio. B.» con Peleo e 
Tetide. 2. PdG. G. 

(608) Rapporto bacchico dell' uccello a /accia donnesca : un tal 
rapporto parmi ora certo, comprendendolo da incontrastabili Sirene; 
ma non mi sovvengo di esempj confacenti del problematico uccello. 

(609) Fiorami di loto, Mon. XXVI, 1 1 , cf. la. i . e 9. io. i x . 8. 7. 

(610) Tralci di vite sul /ondo di arcaici vasi» Mon. XXVI, a. 19. 
XXVIIf q5, 32. 34. 38. 40. 

(611) Palmette che somigliano al capri/oglio, Mon. XXVI, i3. 



il raffronto d«' monumenti rendfe taWolta dubbio^se qnesto ornamene 
to sia di origine e significato particolare, oppure se sia cagionato da 
intralciati mazzi del loto: siccome forse parrà a chi raffronta gli ac- 
cennati nostri Monumenti XXYI, 9. io. 11. 8, 7. 

(61 a) Ornamenti architettonici y come (a) del meandro. Anf. eg. 
(56].-f.r. Mon. XXYI, i3. i4--(^) Altri possono osservarsi con non 
poca Tarietà nelle tavole XXYI e XXYII de' nostri Monumenti, 

(6x3) Arbori che ricuoprono gV iniziati ^ senza esempio ne' vasi 
Tolcenti. Tuttavia ravvisai un arboretto il quale dovrebbe richiama- 
re l'arbore mistico dell'Esperidi (Aryb. SG, Bull. 1S29, p. 78); chi 
in ciò mi contraddisse (P. Rech. p. 69 s.), avrà veduto aranci e mirti 
e allori , ma non vidde il monumento , né sembra essersi ricordato 
de' simili arbori d' apuli vasi. 

(6i5*) Arbori per dare indizio di Siti campestri, K. PdC. i644- 

(61 4) Corone ili alloro e mirto* Aggiungerò quella d'ulivo, per 
asserire con fermezza, che colali diverse corone per lo più anzi da' 
frutti e dair insieme del monumento devono determinarsi, che dalle 
foglie e da arbitrarie opinioni. 

(61 5) Supposto smilax» Sono tuttora dubbio se I* attortigliato 
ramoscello che spesso incontrasi nelle mani di donne ministranti, 
o de' riti di Bacco o di quei di Cerere, nelle dipinture di perfetta ma- 
niera poMa significare lo smila x, o altra erba, giacché essendo sem- 
pre senza foglie non pare assolutamente adattarsi ad un ramoscello 
di vigna o d' edera. Pertanto non voglio preterire che l' etrusca 
kyathis da' nostri Mon. XXYII, 36 mostra nel suo manico l' orna- 
mento di un ramoscello simile unitamente colla foglia d'edera. 

(616) Sedia a altri arnesi atti a significare il rapporto della 
dipintura. Notai nn aedile donnesco come significante il rapporto nu- 
ziale della kylix, ove ò segnato sotto il manico (563) ; la sedia da pie- 
garsi ossia il diphros okladios degli agonoteti avrebbe potuto egual- 
mente dtterminare 1^ atletico uso di altro monumento. 

III. IsCBIZIONI. 
I. LlHGVA. 

(617) Forme ioniche» (a) -^ de* nomi : A!^9»aimf rare volte variato 
con ASfvaa (Mus. etr. 1890) è con corrotte lezioni, siccome é il so- 
praccennato AdffvioM (371 a). - Avtiotrti» (374^)» rare volte variato con 
Ayrioiri(386b), ed Ayriovc» (Mon. XXYII, 24)»® cosi Hx^miXc;, in rari 
casi variate con Hi^mcXii; (Mus. étr. i533j; dippiù McyiXtoc (Mua. 
étr. 544* ^757.) e IoXco< (Ivi ioo3 etc. ) rare volte variato con loXoo^ 
(Yaso d'Execia not. 742 d), formazioni da raffrontarsi col KXi^t/Xoc, 
XXifofoc invece di KXiojSot/Xo^, KXcoo'ofoc (74^ O**" (b)'-de*i>efbi: vi», 
bevi, invece di «ridi, wU (781 ss.). 
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(6i8) àontraziàni ioniche: xocfiof, x^rc^^ invece di tml l|<ei, noi 
tr<go<» O. se. (789). 

(619) Diifersiià delV uso nei caratteri fusi dai dipinti. Basta coià- 
frontare l' alfabeto numismatico di Mionnet coli* alfabeto d'epigrafia 
greca de' nostri vasi^ dato da me con l'aiuto del dottor AmbroSch 
sulla nostra tavola d'aggiunta A. 

(620) Somigliante scrittura delle lettere A^ A, D, P ed O : Tav. 
d' agg, A. -(a). A e A: Epiaromas, Mus. étr. li^iS. i473- - (^) A. D, O, e 
P; ay$gov (Mus. ^tr. 807), AofoSeo^ (789) -(e) Può aggiungersi A elldal 
Dontmeda (Pontimeda) Mus. étr. 544* A e H: lopeo (loleo) ivi 798. 

(621) - A e T. Questa confusione è frequentissima a vedérsi nel 
SoXo; HO iTflMj. Tedi Taccennata tavola d* agg. A. 

(622) - r e n: Ho »««?. Tav. d'agg. A. 

(623} - M e 2: elBMBN è scritto nell' incontrastabile leggenda 

£{$oy 0£o-£a (586 b), « Eidontbemes », Mus. étr. Table 1941 , e in qualcbe 

altro esempio de' dipinti specialmente arcaici (SoevBo^ 635); sbagliai 

peraltro , quando accennai la somiglianza di queste due lettere per 

assai frequente. 

(624} i^ r espressa come la volgare A: siccome é usuale nel 
frequentissimo sypoc^asif» 

(625) Somiglianza delle A, 2, T, eP colle latine L^S^K è R. Di 
queste lettere la A^ e la T sono scritte quasi costantemente nell'uso 
latino; la scrittura latina della S è più frequente d'altra della 2; ri- 
guardo alla R parmi cbe questa colla stessa frequenza s'incontri col- 
la greca P, e cosi pure la suddetta A formata come la D latina (620 b), 
Vedi gli esempi nella tav. d'aggiunta A« 

(^626) L'uso delle aspirate consonanti 9, $, X, trottasi gene^ 
ralmente adoperato ne' vasi uolcenti: per eccezione singolare di que- 
sta regola trovasi un Avti/mpeo; invece di AyTi/t«a;^of Mus. étr, 164$ 
(742 e) . 

(626) Consonanti aspirate 9, $, e X, attribuite all'invenzione di 
Palamede. Serv. ad Aen. II. 81: « Gertum est O $ X ab boc invento» 
cum aspiratione ». Plin. VII. 56. k Quibus (litterispboeniciis) Palarne 
dem troiano bello adiecisse quattuor bac figura 8 S (?) $ X, totidem 
post eum Simonidem Melium Z H t Q. Aristoteles duas ab Epicbai*mo 
additas 6Xquam a Palamede mavult >»,In conferma di questa genuina 
asserzione altri scrittori, a malgrado di alcuni loro corrotti testi, con- 
fermano come invenzione di Simonide la fi ^ H (» e ii Tzetze, m e « 
Igino, V e Mario Vittorino), e la Z (Igino e Mario Vittorino), men- 
tre la ir corrottamente da Igino è scambiata colla $, da Mario Vit- 
torino colla &, forse non senza equivoco preso dagli autori più cbe 
da' copisti: giaccbè- Igino accenna n e t come lettere d'Epicbarmo, 
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« Io slesso Aristotile, secondo che dice Plinio (1. e), attribuì ad Epi- 
charmo le assai antiche lettere e X. 

(627) H costantemente usato per l'aspirazione: Ho wmq^ H<^axXc(, 
Variata peraltro è la forma dell'aspirazione stessa in alcuni dipinti 
d'antichissima foggia, ne' quali rassomiglia alla quadrata della 8 o ♦, 
siccome in alcuni altri d'uso più recente, ne' quali è confusa colla 
K, N e 2 (Tav. d'agg. A. Ili, 9, IV, >5. 7. io). Del digamma non 
incontrai alcun esempio. 

(638) Lettere Z, t, H ed Q assegnale a Simonide, Plin. I. e. (6^6)1 
« totidem post eum Simonidem » . 

(629) Rarissima è la Zi trovasi formata in somiglianza della 
Iota nell'iscrizione 1EV2 di un Giove. Mus. étr. 53o. 

(630) Non, conosceva certo esempio della t, scrìvendo il testo 
corrispondente a questa nota : incontrai poscia il nome . i'afiadii di 
una Nereide (3oi). 

(63o*} t compensato per le consonanti $2 nell' accennato cyp»« 
fctt ed altri esempj ovvj ; e non giammai per lo 112, come sarebbe 
nella formazione «y^air^fv, talvolta supposta. 

(63 1) Uso rarissimo della vocale H. {a)f, n. H«$(4ix). -(^)«/- r. 
H^ (33o). - IIv3o$^Xo( Mus. étr. 537.-MSX1T19 ec. (3oi). 

(632) - della vocale Q. {a\f. n. H» j. Mt^v^y (4i i ). - {b)f, r. 2ir«9 (3o i ). 

(633) U^ invece di Hc^r(23o). Introdotte le vocali lunghe dell'in- 
venzione simonidea, fu ben presto tralasciato il segno dell'aspirazio- 
ne, il quale non manca in alcun'altra voce aspirata delle epigrafi 
volcenti. 

(634) I91ÙÙJ non twtw (3oi). 

(635) Mancanza quasi totale della g: KXto9o(» f. r. Mus. ^tr. 
i588. Credo pertanto d'averlo osservato, nel SavSo^ d'un vaso d'ap- 
parenza quantunque egiziana (Kp. PdC. 2i4i)* 

V .(636) S attribuita per un manifesto errore di Plinio e Servio a 
Palamedem^TLZi del solo Plinio (626). 

(636*) Invece della & le volcenti epigrafi, presentano X2 ne'no- 
mi Et;xo'(3co< (698**), E;(0'«xiat( (709*) invece di EufiSao^, Ef «xia?: e non 
giammai K2, come per errore fu detto nel testo corrispondente a 
questa nota. 

(637) Mancanza dei dittonghi 01 ed OT. (a) 01. Rari esempj dell' 
e<, oltre la formola <]ro«e<rfy, sono il x«ftoi cioè xaì èfjuoi (789); l'accen- 
nato K^ociTo; fu citato nella nota 4^7- È dubbio se $oy<;(( (4o2&) scritto 
invece di #o/yf( provenga da trascurata scrittura oppure dall'antica 
ortografia. -(^) Evot^rcy variato col meno ovvio irot^fy (700. 702. 709*. 
710). -(<?)0T. TXed-oy ho Nfopj^o trovasi costantemente per dire TXiiaw ò 
N««^ow (694), Usuale è la forma Higidof , più raramente IU<gt9ou(, per 
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r eroe Pirìtoo (3q6); ìnrece di KAto^ovXoc incontrìamo il nome KXi^X«c 
(742 f )» e nelle arcaiche iscrizioni trovasi Buita^o^ invece di Boufum^^i 
Kp. eg. PdC. 2141. Trovasi parìmente la X adoperata invece della 
breve vocale, se è giusta la lezione Aiifu^o( invece di Atifo^oc (Mas. 
ctr. 529). 

(65 j*) Altri dittonghi, (a) £1 scritto invece della Iota: EiftXio; Mas. 
e'tr. i635. MiXi;^oc ioo5. Al contrario la semplice vocale invece de*dit- 
tonghi incontrasi nelle forme Aiyfifle<(Mus. étr. 544* ^^^^)y ^^o» cioè 
KX«i» (Ivi 138; ), e nel suddetto HtpiSo; o Uafi^ouf (6Z'j), -(b) AI: H«. 
CxuXoi (643). Nel corrotto Xtptfro^ Mus. étr. Si'j vedo ora supposta una 
MpoiFs che forse vuol diro Bt/poirt ; ma non vedendo mai altrove con^ 
fuso il Etf col A19 penserei tuttora altrimenti (374* d). -(e) H ditton- 
go ET è usuale nell'Ap^iXfvc» AXxvovffV^ «d altre forme simili; ma è 
pur variato tanto pel gonfio A;((X<t;vc (Mus. étr. 568) quanto pel 
semplificato IIcXc; (ivi 544) ii^vece di UaXsu^» Gf. (656). 

(638) Uso della X ossia della 4* invece della g, comune nei 
monumenti d' altro genere: siccome nella lamina borgiana e io di- 
verse medaglie. 

(65g) ~ - nei dipinti uolcenti. Trovasi quest* uso in qualche 
dipinto d* egiziana foggia , siccome nello 4"0cy3o; del. vaso Beugnot 
(742 a. Gf. 671 n. 5)f lo supporrei ancora in qualche dipinto» arcai- 
co e specialmente nel AE4-IOL Anf. t. Mus. étr. 1182 (757*). 

(640) +Ey4^E. Mon. XXYII, 24. Bull. 1839, pag. 109. x83o, 
pag. i85. (754). 

(641) Hiop^o^ invece di hatxo^ - Anf. t. SG. Bull. 1829, p. 7$. 
(641*) Jtiunioni inveterate di consonanti: EyxcXa$0((f. n. 240 )« 

Av|3po(no;, OX(/yarioSogo^ (f. r. 742 f) invece di EyKsXaSoi^ A^^o-io^, 

(642) Uttca^B invece di sriffo-Ss : K. Mus. étr. 67 5. - Mf^yoy una 
volta incontrai invece di Ms/xyoy (825). Dee pur notarsi 1* ortografia 
in TXsyffoXff^oj invece di IXtiroXtiM^ (661 a). 

(642^) Al contrario dee notarsi come un uso quasi regolare in 
queste iscrizioni l'ortografia semplice di quelle consonantiche n^l' or- 
tografia volgare sogliono esser dupplicate: siccome nelle parole 
^stdivoi (Mus. étr. 558)^ IirodctfM^ (non Rodamas), Mus. étr. Tal^e 
2062 etc. Pertanto in egual frequenza trovasi la forma AvoXoy coU' 
altra AiroXXov, e già accennammo le consonanti dupplicate in altre pa-> 
role^ siccome nel ^iinra^o^^ Eiirirm^fioi, EpofvXXi; (Mus. étr. 56 1. tooS)» 

(643) Hia^uXo; invece di Aio^uXo^ Mus. étr. 558. iii5. 

(644) Ey/aoffi^fy invece di iypoUfvtif. Più volte nelle coppe d'Epi- 
teto pittore: Mus. étr. iii5. pag. io3 (7i4)« 
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(64^ iscrizioni graffiate nel campo principale di bei dipin- 
ti: (agS a). 

(646) Iscrizioni sull'orlo: iscrizioni di Andocide (Mas. étr, a4), 
Tichio (701) ed altri vasellaj. 

(647) - sul manico: nomi di Gerone (Mus.^tr. 565* ii85 i4^9)v 
Euxiteo (698**], ed altri vasellaj. In un vasetto etrusco (679) trovasi 
cosi il nome del possessore. 

(648) " sul piedey vale a dire graffiato sulla verniciata superfi- 
cie del piede; nomi d' Andocide (Mus. étr. 1181. i38i), Ezecia (ivi 
1900), Nicostene (i5i6)> Panteo (11 16), Sosia (Mon. XXIY) ed altri 
vasellaj. 

(648*) - sotto il piede. Due iscrizioni se non appartengono al 
vasto numero d'epìgrafi scritte con tratti arbltrarj, cadono in questo 
riguardo, per esser graffiate nella parte inferiore e non verniciata di 
due coppe, {a) K. f. n. Mus étr. 277. Parve a Raoul Rochette di rin- 
venirvi un corrotto eypa^Sj fu aggiunto dalP Amati un Zeusiades. — {b) 
K. f. r. Mus. étr«294. Épiù facile di leggere in questa epigrafe poc' ap- 
presso cosi: A..(Xy(Xin;(Tvis(ses's8'oi. Non mi fido in tanta dubbiezza 
del suppostovi snivosi „ un tei a inventé ,,. Sarà forse chi leggerà ,, Sar- 
dansapus epoiesen,,, interpetrandolo:,,Sardanapa]usfecit „ (73o**). 

(649) L' iscrizioni non seguono accuratamente la direzione dei 
profili^ ì quali in altri monumenti di apparente regolarità, special- 
mente nelle sculture, panni che danno norma alle relative epigrafi. 

(650) Direzione dispersa degli ultimi caratteri dai primi d'una 
parola medesima: Xapo(p?, Mon. XXVII, ^1» ASXov, Ann. i83o, p. 2i5. 

(65 1) Ayjpofxap^f col ytayj a rovescio : Mon. XXVII, 24. Consi- 
mile diversità della direzione vedesì nel KX^o-xpri Mus. étr. 553 e 
nel ridetto Co^royc; Tav. d*agg. A. II, io. > 

(652) Iscrizioni messe per errore sopra figure diverse dal loro 
significato: singolare è il trovar Aiovvo'o; soprascritto ad un Sileno , 
mentre il riposante Bacco, al quale un tal nome unicamente conver- 
rebbe , è segnalato col sopraccennato Hia^o; (64i) • Una codfusione 
simile non ha luogo nella K. Mas. étr. i533,alla quale fu attribuita; 
né potrei approvare la conseguenza indi dedotta per render sospet- 
ta anzi T originalità artistica (180 ss.) che l'esattezza epigrafica di 
queste stoviglie. 

(653) Errori commessi per trascuranza in formolo d^incontra- 
stabile significato* Convincenti in questo riguardo sono le varie- 
tà del notissimo Ho veu^ e Ho «rat; xceXo^ , da noi radunate sulla 
nostra tavola d'aggiunta A. IV. V., e tra queste specialmente i cinque 
esempi della kjlix. Mus. étr. 57 ib. 
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(654) " ^'^ incontrastabili nomi proprj : A^nten (3 17^) eie. Tar. 
<l*agg. A. Ili, 5. 5. 6. 7. IO. 12. 14. i5. 

(655) Nella supposta lingua finora incognita trovansi trac» 
eie apparenti d'orientali ciyre: suirorlo della kylix dipìnta e descritta 
peraltro all'uso greco. Mus. élr. 1900. Fu asserito da periti osser- 
vatori, che queste traccie non sieno se non crepature dell'argilla. 

(656) Ciocché può supporsi di pelasgiche o di primitive itali- 
che formazioni di lingua e di scrittura, dovrebbe ormai determinarsi 
da quelli che studiano le opere di Lanzi e Niebuhr: dubiteranno co- 
desti se i Pelasghi non avessero alcuna scrittura , e se gP italici po- 
poli l'avessero diversamente dall'antichissimo greco. Esaminando poi 
le particolari leggende , ci persuadiamo che con tutta V affinità del 
latino alfabeto (625. 67in)>nò il linguaggio dominante in queste 
stoviglie né peranche la supposta incognita lingua avrebb' ammesso 
formazioni osche come il D finale che taluno voleva imputare ad 
un' Ayriofl-sa malamente letta (Bull. i83o, p. i85.s. Mon. XXYII, 24)- 
Parve ad altri con alquanto maggior probabilità che l' OXt^o-eu; del 
vaso, Mus. étr. 829. Mon. d. Inst. VIII. sia anzi un latinizzante Ulisse 
(Olyseus) che la sbagliata scrittura del greco 05t;<rfii/?. Per me, invece 
di qualunque altra approssimazione a italiche lingue, mi convinsi 
soltanto della mescolanza ammessa tra il greco e l'etrusco in alcuni 
vasi di trascuratissimo disegno: per modo che tanto da un vaso egit- 
tizante quanto da altro di etrusca maniera può accennarsi l'etrusca 
terminazione de' nomi in Es: nelle voci Ànties (671 n), cioè Anthias, 
e nel Pelei, detto come Pele o Peles, invece del greco Peleus (677). 
; Singolare è la stessa forma IleXs; in un sopraccennato (637 *c) vaso 

arcaico . 

(657) Caratteri della supposta lingua incognita^ parte d'antichis- 
simo uso greco siccome il Koppa. Accenno nell* alfabeto della nostra 
tav. d'agg, A. qualche esempio del Koppa usato invece del K, siccome 
nel nome KXtino^ : la stessa lettera trovasi più volte nello squarcio 
d'incognita lingua, pubblicato alla nostra pag. 72 (668). 

(658) - parte d' italico y siccome l'umbrico B, Intendo un carat- 
tere scritto quasi come il maiuscolo b dell' alfabeto latino^ e lo dico 
umbrico, come già lo disse Lanzi per averlo trovato nelle tavole eu- 
gubine. Esempi se n'hanno ne' caratteri citati alla nota 668, e nel 
XIoXdPoj Tav. d' agg. A. II, 3. 

(659) - il Q latino: pag. 72 {66S), 

(659*) - il C latino: Tav. d'agg. A. II, 4* ^o> 

(660) - la F latina: pag. 72 (668). Caryfones (Tav, A' agg. A. 
II, io). Più frequentemente questo carattere incontrasi tra je fcorrt- 
>ioni deUa £ (Ivi. lU, 8). 
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(SSo*) Trota» pur la uìsulca forma della X, in (jualcbe inef- 
iabiU leggenda greca (Mas, étr« 802. 1676. xyoS). 

(661) Ineffabili epigrafi greche à" incontrano riunite sulle stesse 
dipinture con altre ciliare iscrizioni e greche senza dubbio, {a)f, «. 
Cosi due variate lezioni del TXtyiroXsfioc /x« «roiso-sy trovansi scritte 
(K. Mus. étr. 149) una volta (TjXeyffovs/Ao;: fjL6Vou<re¥, e l'altra volta 
TXivjrovfjLM : xyt^yuov (Tav. d'agg. A. V. 27. 28). - (b) E somigliante 
diversità d' incontrastabile significato, quantunque la trascuranza o 
la malizia dell' antico calligrafo V abbia stroppiato, trovasi ammessa 
insieme col Hav^aio^ ciroico-cy scrìtto nell'in terno d'una kylix(f.r. Mus. 
éit, i3o3) cbe nel suo intemo ci mostra la bizzarra lezione No^juy- 
3fO( siroitvoisvov. Fu giustamente riconosciuto il nome del vasellaio 
ahcbe in quest'ultima leggenda, la quale peraltro, essendo assai si- 
mile all' anzidetta e non potendosi attribuire una stessa stoviglia a due 
diversi vasellaj , debbe piuttosto contenere un replicato IlavSaMo; 
che il supposto nuovo artista Nostumpbios. -(e) Aggiungo come la ter- 
za d$ simili prove quella cbe riunì l'ineffabile Oxr; aggiunto al nome 
No£ sia del patriarca (75o^*) o di qualsivoglia altro uomo o oggetto, 
col nome della donzella greca alla quale il relativo dipinto già fu 
presentato, cioè KaX« Euorfit^ O. f. n. Mus. étr. 1755. - {d} ììsotXosu, 
EootXsTo^, xoXs, yio«Tf, oiwTotì»: O. simile. Mus, étr. 1790 (73o**). --(«) 
0>5aXooPaxaXo5 (669), -(e) ^mutVTsa-o, K. f* r. SC. 

{667) Qualunque genere di siffatte oscurità epigrafiche è riunito 
con qualunque delle tre maniere pittoresche (a) eg, (67 1) -(^)/. n, (668).— 
(e)/ r. (663). 

(663) Epigrafi apparenti nelle dipinture dimaniera pe rfe tta. 
• ^* ^' X*^®X*X» *«XosHo. JEst, ^HO(B ^loXuy loXJ;^, HjtoiX, xoXotv, xw 
Xo. Mus. étr. 564. - Ivi i497» '"oo^- Cf 294. 571. 792. ii85. i3o8. 
iS^S* (661 c« 671 b).— E notabile cbe siffatte oscure leggende sopra- 
tutto si trovano ne' subordinati posti de' dipinti di perfetta maniera, 
siccome negli accessorj. Leggesi tyfrotq sull'otre d'un Sileno (Mus. 
étr. K. 554)1 ttXotr;^ o cosa simile sull'orlo del cratere d'Ercole, e 
neiristesso dipinto irò» sull'otre di Sileno (K. ivi 554); ^X^X^ ^"^ 
timpano d'altro Sileno nel frammento d'una coppa di ordinario di- 
segno (f. r. tarq.); arbitrar] ornamenti composti dal carattere T, par- 
te dritto parte rovesciato, s'incontrano in una rappresentata coppa 
(K. PdC. 1277), e cosi pur nel vestito donnesco d'una figura della 
grotta Marzi presso Corneto. 

(664) liekylhos col appostò OioSJfwf : Mus. étr. x449«^ 

Bull. 1829, P' '4'' '44* 

(665) nelle anfore tirrène** Anf f. r. 3. |tfus. étr, 1112, 

TOTioJToiya» etc- 1756 (73.0**'). 







(666) Iscrizioni simili negli arcaici dipinti , riunite cen 
chiari greci nomi. Cosi un vaso rappresentante il ratto del trìpode coi 
nomi greci d' Apolline, Diana e Minerva, porta sul rovescio le parole 
ben leggibili, ma non intelligibili xitriy XsyXok^, xip^Xiop^fp^oXf, y^ioity^^ - 
Mus. étr. I i8a. (66 1 a. d). 

(667) specialmente nelle forme di manifattura tirrena : 

Mus. étr. II 82 etc. 

(668) Iscrizioni lunghe, scritte con greci caratteri senza for-- 
mar greche parole. ( K. PdC. 2018). 

K. presso il sig. Depoletti: ^v^aTroirSaxiav. R. ^mqouv^OiMei». - Anf. 2. 
Mus. étr. 528. Np^^jS*, Nirrvi. O. i4i8. Htxjt, cr^xt, Xyxofu Cf. Mus. 
étr. 277. 294» 296, 3i4. 534. 535. 54o. 574. 11 12, 1676. 1705. 1707. 
1708. 1891. - Tratti, punti e caratteri oscuri sulla K. Mus. étr; 579. 
e in un'altra finissima col soggetto di combattimenti. F. 

(669) OvSoXooPoxoXof K. se. 

(670) Ripetizione d'arbitrarie composizioni di caratteri, fajf.n. 
*'°X'®X" ^' «loxstXi. Anf. d. se, - H. Mus. étr. 54o. Nx«5ev5«» N;^«5«5, N^«8«t 
ìt^^svSevotf N^Six' etc, — Mus. étr. 4* ^<^h *<n;i> vai^t ifotw, iqut, tot/Ti» avirxt 
— Ivi 8, e^ofreXiVj Biojrssojth o^'(jir..yjrs\ioi etc. -rO. ivi 539 etc. L'abbon- 
dante uso della ^ che in questi scarabocchj si osserva^ dee dedur- 
8Ì dalla facilità di tracciare le crocette, le quali in queste stoviglie 
volgarmente servono per esprimere la X. — (b) f. r. K. PdC. 1984* 
Aviovio^xs' R, Avioqu. Int, Avioixuog tiK* Chi sa sé tutte queste oscure leg- 
gende sieno la ripetuta espressione d^una sola Auxoq xaXo^ F 

(67 1 a-f ) Dipinture alV egiziana iscritte nell'apparente lin^ 
gua incognita, (a) Anf. eg. SC. Ercole e Nesso Mon. XXVI, io: K^x(y(Vj 
Bvvo, Voifoi, At;X, N^v» (accanto al Nesso). R^ Giovani a cavallo, senza 
iscr. - [b) Anf. eg. SC. (5ie). Combattimento: sporuTiro, ricigi e altri 
tratti assai poco determinati. R. Altri combattenti attorniati da gio- 
vani a cavallo. - (e) Anf. eg. SC. (44) Gruppi osceni tra' quali Puo- 
mo della coppia più distinta porta la leggenda No£voTyoTX£i(e , e la 
donna ivoosir^s^y e le altre leggende sono : Kvpv, Hoetov, Vuotvou, T(/d«> 
Too, Tuos(os. R. Uomini con mosse oscene: Ev^rvvo, TuSs(, Tudio» Tu» 
^mofr, TosTvo8q,Tuosi\." (d) Anf. eg. SC. Combattimento con donne 
e uomini palliati astanti: youequs, R. Danze oscene: Vouou, Vouot/. ^ 
(e) Anf. eg. DeM. Quadriga di Minerva: Nfawjx. - (/) Anf. eg. F. con 
combattimenti: Gt/;^, Mon. XXYI, 12. É mestieri di accennare dopo 
questa serie d'eleganti stoviglie egittizzanti con oscure leggende 
quella d'altre con leggende ben chiare, a malgrado di caratteri tal^ 



¥olta rari « affettati, ma peraltro somigliantissime a quelle prime ri* 
guardo alle artisticbe qualità della loro manlfattura,e sono le seguenti. 
(671 g-n) Dipinture air egiziana con iscrizioni greche e bene in- 
telligibili, —{g) Kp. Caccia caledonia Mus. étr. 53o. (4i8a). — (A) Kp« 
con nomi atletici. Mus. étr. Table. ai4i. (74^ ^ì- — (') ^^^' eg. con 
soggetti e nomi atletici , del barone di Beiignot (7423). — {k) Anf. 
eg. col soggetto del Troilo. Mus étr. 529 (4o8a). — (/) Anf eg. col 
soggetto del Gerione (368a). — (m) K. col soggetto d'una bilancia 
(439).— (n) A questi monumenti iscritti a malgrado della loro arte 
somigliante, parte in un modo totalmente oscuro, e parte con iscri- 
zioni tutte intelligibili, aggiungesi un altro ancora di simil manifat- 
tura, bencbè d* assai trascurato disegno, il qnal monumento porta 
iscrizioni in gran parte evidentemente grecbe, mescolate con altre 
oscure , e le une e le altre distinte da caratteri latinizzanti e in 
parte ancora da terminazioni d'etrusca lingua. Intendo l'anfora egi- 
ziana riferita nel Muséum étrusque 80^ ai mister] d' Ati e Gibele, 
essendosi preso equivoco dal trascurato disegno delle parti del sesso, 
le quali viddi mancare in qualcbe miglior dipinto ancora. Questo va- 
so in fatti rappresenta sei gruppi di danzanti Sileni e Baccanti, iscrit- 
ti colle qui appresso epigrafi cb' io vado accennando secondo Tor- 
dine delle singole coppie, i, Si^o; e Mt;po, nomi cbiari e noti. — 2, 
Ayris;, nome di Sileno da dedursi da avdo; con etrusca formazione, 
e )mbinato con Sio, Bio, Eio o altro frammento oscuro d'un nome don- 
nesco.— 3, Datrov, 0ao-ov, Maron o simil nome di Sileno, combinato col 
noto donnesco di ìiloKvs, canto.— 4> ^iirauoq (673*), cavallino, nome ben 
conveniente a un Sileno, col donnesco I^Xuro. ~ 5,0pxi^, Pbokis o simil 
nome oscuro d'un Sileno^ combinato con altro donnesco , il quale 
dovrebbe riconfrontarsi coli* originale, ma in ogni modo, e tanto più 
se è dato ad una donna, per me sarebbe anzi XaiBoc, cioè Xantba , 
che Kastor. — 6, Obaties, Theaties, Thyaties, o simil nome di Sile- 
no, coir altro nome donnesco più mal gentile che oscuro di Psora^ 
cioè >{/»pà a scabra », 

(672) Sopraesposte ragioni per dichiarare siffatte iscrizioni 
pia recenti assai di quello che vogliono aver sembianza. Intendo 
quelle ragioni che dimostrarono che in ogni epoca della dipintura 
vascularia si fabbricassero anche i vasi all'egiziana (p. i4 &&-)' 

(672*) - compresi anrhe i nolani esempj di simili iscrizioni: 
Neapels Ant. BildwerkelII, 6,3. Gli è un danno che questo insigne 
monumento d'una kelebe nolano««giziana con atletici soggetti e con 
iscrizioni d'apparenza dorica (Biiro^, doftc^) abbia talaiente sofferto dal 
Tcsiauro^ che prima d^ illustrarlo eonverrebbe ridurlo ai suoi fraa- 
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menti ingenui. Ora non si può decidere te le non poche oscurità del- 
le sue epigrafi appartengano ad oscure ortografie o all' espresso 
studio di non essere intelligibile ; chiaro è il nome Et/p^Xo^o;* 

(673) Iscrizioni de^ vasi all' egiziana ^ presentanti oltre i carata- 
feri greci usuali (a) l'im^eterato Koppa, Nelle parole Klytios (Mus. 
étr. 53o), Klyto (Anf. t. eg. del barone di Beugnot). ~(b) l'umbrica 

forma del B nel^Polybos dell'anfora Beugnot. - [e) e i latini caratteri 
Cy F e Q nel Glaukos, Caryfones e nelle inefTabili righe da me rap- 
portate alla pag. 72. -(^. Havvi pure quell* orientale forma del B, 
la quale nell'etrusco alfabeto compensa il Y latino, mentre ne' di- 
pinti del nostro discorso equivale alla vocale E, ( Tav. d'agg. A. IH, 
8. Gf. Mus. étr. 802 ). 

(673*) Altre vestigie d'ortografia posteriore ne' dipinti all' egi^ 
ziana. Le iscrizioni dell' accennato isthmion del barone di Beugnot 
come sono classiche per dar esempj d' un affettato arcaismo delle 
epigrafi, nnitamente con molta eleganza della manifattura figulina, 
mostrano ancora un esempio della consonante dupplicata nel nome 
Hiff-jroXt/re (Tay. d'agg. A. II. i. 9). Un rinnovato raffronto del vaso 
Mus. étr. 802 (671 n), forse farebbe scoprire Tuso stesso nella parola 
Hi^r: aio^, la quale laddove è rotta nel mezzo o doveva dire Hurnaio^ 
coir irregolarità del ridetto MHo9(ro(, oppure Hunrcuo^ anticipando la 
dupplicazione della consonante, quantunque posteriore all'affettata 
maniera del dipinto. E nel vaso Mus. étr. 802. trovasi pur la conso- 
nante simonidea ^ nella voce "io^ (671 n). 

(674) Nomi proprj greci insieme colle finte parole dell' incogni- 
ta lingua, Anf. eg. Mus. étr. 802. 

(675) Formazioni stravaganti e barbare siccome il Carufones 
o Caryfones per Gerione (367. Tav. d'agg. II, io), e altre reperibili 
specialmente ne' vasi accennati alla nota (671 g.m). 

(676) Riunione di greci appellativi colle iscrizioni de' vasi all' 
egiziana: richiamo i sopraccennati (671 n) SiyLOi e MoXvt e unitamente 
le oscure parole « Ovaties, Orkis, Dason » ; ma aggiungo che queste 
parole semprepiù sembranmi appartenere anzi a un greco bizzarro 
[e ben conforme all' affettata rozzezza del dipinto, che a un linguag- 
gio totalmente oscuro. 

(677) Iscrizioni etrusche sopra piccole anfore a figure rosse. 
Intendo due importanti monumenti, assolutamente consimili dal can- 
to dell'arte, i quali se anzi come cattive imitazioni di greche cose 
appariscono che nella qualità d'opere meramente etrusche, nondi- 
meno possono reputarsi per incontrastabili lavori d'etruschi vasellaj, 
Atteso l'uso di soprapposti colori e di graffiati contorni (i75), e pa- 
rimente per documenti d'etnisca scrìttura. Legffesi sul mani($o della 
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primii di quelle anfore (Anf. noi. z. Mus. étr. i499) Tetrusca iscri- 
zione di un tal Arunte (679] ; dippiù le iscrizioni che accompagnano 
le figure tanto di questo vaso quanto del compagno (Anf. noi. i. 
0US. étr, i5oo.) Peleo che insegna a Chirone il bambino Achille: 
(IIfX<i, A^iXfi, Xi^oy), benché greche a prima vista, e neanche scevre 
della vocale O, vocale greca e non mai etrusca, pure si documentano 
come un greco tramandatoci per gli etruschi pennelli: ciò essendo 
chiaro dal trìsulco X usato nel nome di Chirone (Tav. d'agg. A. II. s.y.), 
(carattere etrusco e prodotto, come tutto Tetrusco alfabeto, dair an- 
tichissimo greco 9 ma non mai usato nelle volcenti iscrizioni o altre 
greche delle epoche posteriori. Può aggiungersi che le terminazioni 
dei nomi IlfXfi, A^iXi 1, non potendo esser dativi , sembrano prodotti 
dairetru«co uso di terminare in £ o £; (Pele Peles) la greca forma 
de' nomi IlnXst^c, A;(iXtv^ 

(678) littoria che sopra un volume segna una parola etrusca» 
St. PdC. Soggetto replicato in ambi i lati del vaso. Se ben mi ricor- 
do, giacché in queste materie mi rapporto alla sola mia memoria (683], 
queir etrusca parola dice Lasna. 

(679) Nome d^ Arante graffiato sul manico d' un suddetto vaso 
(677). Leggesi Amthe f nome certamente etrusco e simile adArunte. 

(680) Nomi etruschi graffiati sotto i piedi di diversi vasi (AnL d. 
i.F.) e sopratutto sotto alcune belle coppe: Mus. étr. 591, 1262. SC^ 

(63 1) Nomi etruschi dipinti sopra cattivi vasi: Anf. d, i. F. 
con figure nere d' uccelli a faccia umana di rozzissimo lavoro , e suli' 
orlo coli' iscrizione : 

(68a) Iscrizione graffiata sotto il piede d'un vaso nolano^ e in' 
dicante il prezzo : pelike 3/4 presso il principe di Sangiorgio-Spi- 
nelli, rappresentante figure mantate. L'iscrizione graffiata sotto il 
piede di questo vaso e da illustrarsi dal dottore Ambrosch, determi- 
na il prezzo fissato a tale stoviglia come di dramme due, oboli 4 ^fiì 
importo equivalente a bajocchi romani 4^ 1/72 o poc* appresso due 
franchi . 

(68a*) Caratteri graffiati sotto i piedi non verniciati, e talvolta 
ancora sulla stéssa vernice, di bei vasi o tazze, (a) Caratteri etruschi: 
Mus. étr. 82. 84* 1435. - {h) greci. Mus. étr. 269: Evmisu, 543: la* 
548: xa...« Cf. ii84- 1194* iiqB- 14^6. 1693. 1821. Il piede d'un' an- 
fora arcaica (Mus. étr. 1710) porta Tiscrizione Afv$ i $, e credo di aver 
letto ne' graffiati tratti d' un altro gran vaso kpucrrs^ : non mi ricor- 
do d'altri che sembrassero indicare le forme de' vasi. — Accennai di 
sopra (648*) due altre iscrizioni lunghe d'apparenza più greca che 
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etrusca.' le quali aembraao invitare a «piega xioiit, ma ifidaroo(648^). 
Farei parola di qualcli' altra relativa al prezzo ( H. f. r. 3. AatC boL 
3 1/3. Mus. étr. 1194* 1198]» se fosse prudente il dire alcuachè in- 
torno isolati documenti di tal fatta. - {e) Contrazioni di diversi ca- 
ratteri per io più greci. Ivi 767. i/^^y pag. aia. 

(683) Segni diversi reperibili sotto i piedi tli uasi veloenii, Mus. 
étr. 8 (Porta), 80. 84. i72' i83. 247. 296. 3o4- 3x3. 3x5% 4^^* ^4^* 
63a. ioi4' 146^* i54o. x54x. 1824; Taccennato oscuro segno , simile 
allo scandaglio, trovasi ai numeri 5a8. X693. 17x0. i8ax dell' istessa 
serie. La spiegazione delle siffatte marche di vasellaj è stala data colle 
parole del prof. Orioli, estratte da una sua lettera a me diretta. Co»- 
certaicon questo egregio dotto di spartire il lavoro intorni lii volcenti 
scoperte, nel modo elisegli assumesse tutta rillustrazione de'monumen- 
ti veri etruschi, e cosi oltre i lavori metallici quella' ancora d*ctraiche 
iscrizioni e cifre ; ma circostanze impreviste hanno interrotto qutirim- 
portante e ben preparato lavoro del nostro collega, al quale io stesso 
aveva contribuito parecchie esperienze che n«n più sono in mio 
potere. La parte meccanica delle volcenti dipinture fece parie del 
medesimo progettato lavoro, e dipendeva dair illustrazione di quella 
il sapere se gli accennati segni e caratteri fossero graffiati antece- 
dentemente alla cottura del vaso, come io credo, o in parte fosse* 
ro posteriori. Attendo che da' periti si decida su questo problema, 
il quale intrattanto io supporrò come sciolto in favore della prima 
opinione: sapendo dall' esperienza propria che i segni graffiati da fai» 
sificatofi non facilmente sogliono imitare l'aspetto di quegli antichi 
caratteri. 

^684) Stoviglie nolane con simili iscrizioni o altri segni sotto i 
piedi delle anfore, (a) Iserizioni (682). - {b) Altri segni: anche sotto 
dipinture a figure rosse. 

(685) Iserizioni greche graffiate sotto il piede di tazae mm dif 
pinte di Nola: egreg) csempj di questo genere sono quelle illualratic 
dal sig. Raoul-Rochette ( Notice du Gatalogue du pcince de Canino 
pag. x6), le quali dal cav. GarelH furono cedute a S. A» E» il priacir 
pe ereditario di Prussia. 

(686) Iscrizioni osche sotto simili tazze: siccome una nolana, 
ora del museo di Berlino, coll'iscrizione in caratteri quasi etruschi 
IferineSy e alcune del sig. duca di filacas* 

2. AlGOMENTI. 

(687) Nom I di vasel laj e pittori posti sulV orlo- (|S46)« 

(688) - sul manico (647). 

(689) - sul piede (6^8. 710). 
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(690) Nomi dé'vaseliaf co//'EnOIE£EN, indicati sopra tazze 
non figurate o dipinte con ornamenti scarsi ; siffatti nomi sogliono 
essere replicati in ogni lato delle medesime. Ermogene^ Ht^/xoytye^ tv. 
bis. DeM. e quattro volte con fogliami d'edera presso la società Gan- 
delorì. - Skyphos coli' epigrafe stessa. Mon. XXYII, 4^. 

(691} - di Nicostenei phiale col Nixoo'dsyt^ ttroito-iv nel centro, 
Mon. XXVn, 42. F. 

(692) - Talide: TaXttdtq ttfoifovv, bis. K. DeM. 

(695) -- Tlepolemo,1\tvfnXtiMii K.Mus.étr.i49- (66ia).-SG. (7:29). 

(694) - Tlesone figlio di Nearco : TXi(rcy ho Ncofg^o eiroiso'cy « Tle- 
sonkonearcbo ». K. con due galli. Mus. étr. i5. bb. • Ivi, col disegno 
d'un Centauro, 1 146, bis. - F. bis« ( Tav. d'agg. A. Y, 28. 39). 

(694*) - Archicle. K. già nel negozio Depoletti : A^sxXcf : yut 
«oiffffv, bis.— K. se. citata da Panofka. - Il vasellaio medesimo (^px^ 
xXt( «voiso-sy. R. Afp^xXt^ sir.) si conosce da una tazza nolana : Panofka 
M. Blacas tav. XVI. p. 47 ss. 

(695) La voce «oii ty m rapporta anzi al vasellaio che al pittore 
d'alcuna composizione. La stessa voce è usuale pei numi eseguiti in 
dipintura e scultura da celebri artisti (À.nn. i83o,p. 36a). 

(696) Pittori di vasi segnalati coU'EJ^kitK^. Di vasi: Fin^ 
fra (7 19) piuttosto cbe Fitia: H. f. r. 3. Mus. étr. 55 1. firio^. Giovani 
idrofori. 

(697) - fpsidcy fLu^fn^i H. f. r. 3. Armamento d'Amazzoni Mon. 
XXVII, 24. Bull. 1829, p. 109. 

(698) - Eutimide (e non Eutimiade) figlio diLolia(Bull. 1829» 
p. 137), o Polia (Mus. étr. p. 122): Evdvp^ff ho AoXio o hoIIoXio, Anf.t. 
f. r. 3. Mus. étr. i386. Cf. pag. 122. Table 23o8 (736). 

(698*) Epicteto (546, 732). 

(698*') Fabbricanti di vasi segnalati coll'EUOIESEN. jBu- 
xiteoi Anf. f. r. 2. col soggetto d'Achille eBriseide (409) ^ coli' iscri- 
zione distribuita su' due manichi , Eu^tridco^ [tiroif 0-fv. 

(^99) - Panico: ILan^auoifU9ot8<ny. H. f. n. 2, 1/2. Quadriga con 
uomini barbati, accompagnati da Minerva, Apollo, Mercurio ed Er- 
cole. 

(700) - Andocidei (a) f, n. Av5. tiroif. Quadriga. K, bacchico 
Anf. I, 3/4. Mus. étr, 24* - {f>) f. r. Ày$. tvot^ty, Anf. t. 2 1/2. Mus. 
étr. 1181. Contesa del tripode. - Anf. t. 3. Mus. étr. i38i. « Venns 
assy rienne ». (Apollon citharède: Panofka Musée Blacas p. 47 )• 

(701) " Tickio: Tu^tof sull'olio d'un gran vaso frammentato 
di provenienza tarquiniense. 

(702) — Amasi: KftMnqyiMwoitevt (,,epoesen ,,) O. f. n. i. Com- 
battimento. PdC. (Mua« étr. Table) 2i4o, 
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(7o5} Amasi pittore con Cleofrade sniselùUo: KXfoffoSt;! firoiio'tv: 
kyuata,,,. Iscrizione da me copiata correttamente, d*una tazza t non 
d'un vaso, secondo che trovo accennato BulL iSag, pag. 198 s. 

(704) Fabbricatori di tazze dipinte,segnaticoirEUOlE' 
ZEN. Esckilo o piuttosto Hischilo^ volendo attenersi alla pronunzia, 
benché strana e provinciale, degli stessi pittori figulini (724. 7^5). 

(704*) - Briaxide supposto: B^. . . K. tarq. Bull. 1829, pag. 198. 

(705) " Cacrilione. K, 56o col finissimo dipinto dell' Antiope : 
Xap^uXiov senza iwoutrsv, ^ K, 11 86 col soggetto della morte d'Egisto 
in disegno, se ben mi ricordo, ordinario: Xat^fuKiof cvoitovy. — La scrit- 
tura Ghacylion è sbagliata. 

(706) - Chelide (e non Telide): K. bacchica, XeXi; iiroici, SC. 
Bull. 1829, p. 84. -XffXif ffiroiffo'fiv. K. PdC. 1914* 

(707) - Diniade (728). 

(708) - Eufronio: K. del Troilo, Mus. étr. 568.-'K. provenuta 
da'contorni di Viterbo^ forse da Bomarzo: Bull. i83o, p. 333, a43. 
i83i, p. 85.- (723. 751). 

(709) - Euxiteoy non Zeuxiteo ( Raoul- Rochette 1. e p. 12. 
Cf. not. 698): (729*), 

(709*) - Execia: E;^(rfxiaf monvt* K. f. n. Mus. étr, T900. 

(710) - Cerone y Hf«(oy emurm K.-bacchica Mus. élr. 565.-Peleo 
e Tetide. R, „ Griseide „. Ivi ii83. -H. nrfuwtf K. Mus. étr. 1439.- 
Ivi. Table 1988.- Ivi. Table. 2062 (4o5 e). - K. 1. bacchica, col no- 
me graffiato nella parte superiore del verniciato piede, presso il sìg. 
Depoletti« 

(711) - Nicostene^ sempre a figure nere, Nixoo-divtc ««roito-ev: K. 
Mus. étr. 567. £nea. -K. i5i6. Teseo col Minotauro. Mus. étr. 667. 
i5i6. - K. Processione. PdC. 217 (90. 552).- Kyi r. e n. ginnastica 
con occhioni,.,. xoo-Seys^cCoi., «Kosthenes» Mus. étr. 273. - (727). 

(712) - PanteOy Ua^^ùuoqtmuo'w : TL Mxts» étr. 11 16. i5i3. — Ivi 
i3o3 colla replica scritta Jn lìngua incognita yo(. vvSiq; ( „ Nostun- 
phios ,,)• tirottfoqtvo¥ (661 bì. -Piede d'un' altra frammentata SC— K> 
Giovane tenente uno skyphos. Est- senza figure , IIa.d«io( firoifo-cv, 
presso il sig. Gasuccini in Ghiusi. 

(712*) Sosia (720). — Epitimo: Mus. étr. Table 2307. 

(7i3) Pittori di tazze, segnalati coli* EXPAiiSEn. Doride^ 
Ao^i$:K. Mus. étr. i83. 11 84- --Trovo notata un'altra kyliz col sog- 
getto di Teseo e colla leggenda IIo^i; ly^. 'PdG. 983. 

(714) Epicteto (7^ ss.\ EirixrsTo^ ty^oofty (644)* K. bacchica. 
Mus. étr. 56i.— K. Giovane con anfora. PdG. Gatal. 578.— K. del 
cav« Durand. BulL 1829, p. 139. 

(71 5) Execia (709*. 722). 
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(7T6) ijppecmOf ErmtatxfJi'Oi' K. militare e bacchica. Mos. étr« 
Yoo5; fiome Hicerte e appog^ato sulla sola congli lettura di Raoal- 
Rociiette 1. e. che l'aggiunto <r«pauXc sia un corrotto eypei^s : con* 
ghiettura preferibile almeno al Sarpedone immaginato da altri. 

(717) Onesimo (7^3). 

(718) Fidippo (7a4). 

(719) Fintia (7^8;, 

(730J Soshiy iittfta^ : è notato solamente coli* eiroi«7«y 9 Mon. d. 
Inst. XXIV. XXV. 

(721) Taconide (719). 

(722) E;^<rsxia( typa^<rsxairo6(reiii. Questa formola riunita in un 
beir isthmion arcaico (741 d ) pare che non più ammetta il cre- 
dere (Bull. 1829, p. i38), che la voce mtsìv possa unitamente signifi- 
care tanto la funzione del fabbricante quanto quella del pittore. 

(723) Biumoni di' vasellaj e pittori espressi co' loro nomi distin- 
ti dall' EnOlEXEìi e dall' £APÀ$2EN. Eufronia con Onesimo z Mus. 
étr. Table 191 1. 

(7^4) "" Esdiilo con Fidippo j Hirp^t/Xe^ «*• *é»S«ro^ *y^ K. Mus. 
étr. 558. Giovani con palme. ^ 

(725] - Eschilo con Epicteto y Hwj^uXo^kW' EmKftroivff : Mus. 
étr. iii5. Ercole co' Centauri. 

(7:^) — Pitone con Epicteto , Hu^w emwnv j lezione sana cf. 
Bull. 1829, p. 137, Eir(xr>ro( typat^et: Mus. étr. 572. Busirìde. 

(727) — Nicostene con Epicteto: K. N»xo(r3«y«f fjr. Ejmtwra^ ««ypct- 
.o-^ev. Int,f. n. Giovane che tiene uno skypbos. Est,/, r. Sediate Si- 
leno itifallico, e suir opposto lato un cavallo, nel mezzo d'occbionL 

(718) ~ Diniade^con Fintia ^ Aeivia^s?, ittrria^ (dato perPhiltias 
da Panofka Mus. Blacas I. p. 47» e per Phintias da Raoul-Rechette 
1. e, p. ^]: K. Mus. -étr. i533. Alcioneo. 

(7^9) ^ Tlepolemo oonTac0ìdde: TXcyiroAt/AO^tir., TccMnSt^STp- SC. 

(7^9*) Epieteia con aètnc pittore d'oscuro nome: Eia^p^o-iSa^ Bwoi&n 
».oXto« (730*) ^Y^jrmt» K. del Patroclo. Mus. étr. 1 1 so.Vases du PdC. pi. 5. 

(730) Scarsezza de* nomi d' artisti negli arcaici dipméi: notam- 
mo un vaso d'Andocide e un vasetto d'Amasi vasellaio, e tazze di Ni- 
costene ed E cecia. 

(730*) im^oaziom d'artisti oscure^ monche o sbagliaùe, (a) No- 
tai d'oscBra lexioBe : ..oXto^ o ...wto^ pittore (7^9^) letto Holkos, non 
so con qual ragione, da Panofka, Mus. Blacas I. p. 47* ~~ {^J E^rsitow 
senza nome, benché eoa segai ereduti per supplirvi : oaillio skypbos 
('K. Mas. étP. i8»4) ^ ^^^ ^^ ^^^ che sombratio pcffi (X. Ma»« 
étr. 793). -(e) Nomi senza Viitoietr^ (70^)- * {à) Sbagliate parmi il 
-nomt di Posidon accennato senza prova dalVaonl-RocketteLc.p. 7. 
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ly^o**} VaseUnj supposti, (a) DUuviéuù: O. f. n. Mas. dtr. 1755. 
AnuiKzoiii e. iscr. No< oxt( e JSaXt Euor/a . « En supposant que Saturne 
et Ufoe loienl la méme personne, n'est il pas sìngulier de lire ki près 
de ce Bom de Noe celai de Evolme si ressemblaat a Evonime o Evo- 
time femme de Satume ? * Après le nom de Noe est écrit le nom 
oxr;: si nous pouvions troaver quelque étymologie qui donnàt a ce 
JHot la signification de « fecit » , oa a peu près, nous aurlons un uose 
peint par Noe ». Diversamente da questa ingegnosa conghiettura 
parye più probabile ad altri di dedurre V oscuro oxr^ dall' ebraico 
Achas 9 e di riferire tutt* il monumento cosi dichiarato col « Noe 
possedit » ad un vaso offerto a Noe in occasione delie sue nozze, 
siccome la favola profana di Giove ed Alcmena accenna l'osservanza 
d*un dono simile. -(^^^ Antidiluviam , « Se i più distìnti letterati de' 
secoli scorsi diedero princ ipìo alle storie di letteratura dal primo 
patriarca del genere umano, chi potrà divietarci d'attribuire un*aii- 
ticbità eguale « quei venerabili, monumenti che in gran parte già 
decorarono il serbo de'sacvarj primigenj diVetulonia? In fatti sebben 
volesse dubitarsi se il A»S«pK» Ladaaoaas, del vaso Mus. étr. 1894 8^- 
gnificasse « V Adamo » , difficilmente si potrà resistere all' autorità 
delle venerabili iscrizioni del vaso 1^56, nel quale l'anzidetta pa« 
rola (Aa)Sfl(fAac con troppe radici di qualsivoglia lingua incontraai 
per non crederla del pia determinato e più singolare significato. Di- 
ranno forse i grecisti che la sillabu A2 sia la radice del posteriore 
ffypÀSf itf, neutre é quasi manifesto doversi tradurre « Adam fecit » 
deducendo la sillaba «( dall'ebraica voce Asah^ fecit. Questo più in- 
signe di tutti i rimasi monumenti d'antica storia, ch« la accrescere 
il pregio de* vasi vetuloniati di quasi duemila anni, trovasi riunito 
colle vestigie di quelle formolo che poscia vennero particolari alle 
nazioai greche ed italiche , leggendosi con sufficiente chiarezza 
^^?(*}» cioè « Salve », e la voce Soremos, cioè « Oremus v, che evi- 
dentemente allude alla divozione del patriarca ; leggonsi inoltre di- 
versi nomi oscuri, forse spettanti agli animali del pai'adiso Ceri'c- 
■stre ». - (e) Postdiiutfiani , <t Taz^a di Sardanapalo f. r. Mus. ^tr. 
.294: ^dffSbuvoHrv;, Sardansapus, «rico-fc^vroi..., cioè fina <r< irs* «'oi(«0-«>), 
Sardanap(al)us te hausit postquam fecerat» (648* )• Ho inserito quelle 
anteriori conghietture, le quali in parte ci provengon da anonimo au- 
tore, perchè dissentendo dal proposto argomento, non però volli sf^p- 
prìmerlo, e devo confessare che conceduto il presupposto dell'età di 
Yetttlottia e de' rinvenuti monumenti, gli esposti ragionamenti procedo- 
no con sufficiente conseguenza. Non può mostrarsi lo stesso d'alcuni 
vasellai postdiluviani scoperti per visioni delchiarìssimo filologo, sig. 
Amati ; ma conviene, accennare specialmente che l'immaginala coope- 
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razione di Zeusi Eracleota ai vasi volcenti i foraatamente dedotta 
da' somiglianti nomi ^ttfx' Ij^) e Hp^q-ij sul vaso d* Ipsìde pittore 
(607), siccome da qualche x'^i ®^ altre replicate ed oscure parole 
di non intelligibili leggende. Vedi Bull. iSSo^p. i85 ss. Non più evi- 
dente è la prole dello stesso Zeusi che un anno dopo venne alla 
luce nella K. Mus. dtr. 277 (648''). 

(731) / nomi degli artisti si restringono quasi esclusivamente 
sulla forma della kylix^ eccettuandone ne' dipinti di perfetta ma- 
niera i vasi sopraccennati (696 ss). 

(73^) / nomi d^ artisti tra le stoviglie volcenti si trovano sola- 
mente in quelle di maniera tirrena: notai per eccezione singolare una 
pelike nolana d'Epicteto (546) pittore, bastevolmente conosciuto trai 
tiireni (714)* 

(733) Artisti volcenti^ ritrovati tra gli artisti di Plinio, Taccio 
le infelici scoperte de' volcenti Zeusi e Learco, sostituiti quello al 
malamente letto Ipside, questo, cioè lo scultore diRhegium, all'oscu- 
ro ma replica tìssìmo Nearco padre di Tlesone vasellaio (694- Bull. 
i83o, p. 187); al contrario non voglio negare né maravigliarmi che 
tra tanti greci nomi delle volcenti stoviglie taluno, come quel d'An- 
ddcide , Ermogene, Nìcostene, trovasi pur dato ad altre persone che 
in diversi paesi e secoli parimente si studiarono delle arti. 

(734) Artisti volcenti ritrovati tra' vasellaj d'altre contrade: 
fatto più degno d'attenzione, e come tale già notato dal PanofkaBuU. 
i83o, p. 139. Certo è che gli scavi di Nola non meno che quelli di YoV- 
ci fornirono qualche kylix d' Archicle (694*- Mus. Blacas. pi. XYI. 
p. 4? '*•)$ ^^® dalle agrigentine tombe provenne qualch' arcaico di- 
pinto diNicostene (Musée Blacas. pi. II) vasellaio ben noto tra le opere 
volcenti (711)» e che già nell' epoca quando nessun perito si sarebbe 
aspettato vasi dipinti dall' Etruria, il nome di Talide (692) fu letto in 
un arcaico vaso ( Millin gali. GXXXI, 490^ ; i quali fatti, sebben pochi, 
son troppo assicurati e troppo radunano l'identità de' nomi coli' af- 
finità dell'arte e della probabile epoca degli accennati monumenti, 
per potersi credere accidentali al pari de' suddetti nomi corrispon- 
denti co' simili pliniani. Ma se fin dai primi mesi delle volcenti sco- 
perte sarebbe stato ragionevole di dedurre i monumenti volcenti da 
quegli artisti delle manifatture nolane e agrigentine, credo che ora 
sarà più conveniente di rilevare dall' esposte cose lo smercio fatto 
da' tirreni artisti nella Sicilia e puranche nella Magna Grecia. 

(735) Nomi delle figure rappresentate^ soprascritti ciascuno 
isolatamente^ senza riunione di piii figure sotto un'espressione gene- 
rais: perlochè non mi accordo colla spiegazione Aii'Xioi data al ^^x^t 
del vaso Mus. étr, xz8a, Gf. Ann. i83o^ p. 208. 
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(736) - e senui verbo o altro predicato : come sarebbe il n^miMi 
ò mXtòf già da me proposto e approvato dall'Amati e Baoul^Rùcbetteb 
Vedi Adii. i83o^ p. ao8. 

(7^7) ^^^ ^^ genitivo nel nome della ^gura rappresentata: Airo- 
\ofo^t Amto^» A.pniu9oi Mon. XXYI, 7 etc L'ellìpse supposta da Raoul- 
Rocbette (1. e* p. io T^irovvo^, cioè iM^t) non ha luogo. 

(738) Epigrafi dalle quali si determina il significato di varie 
rappresentazioni finora contrastate , Cosi V accennato raso Feoli 
( Mon. XXyi, 7 ) determina le delfiche divinità, ove io prima vid- 
di Apollo con le Grazie, e da Pano fica ( Musée Blacas I p. 47 ) furo- 
no preferite le Stagioni; cosi il giudizio di Paride è manifestato da 
chiare epigrafi nella kylix PdC. 2062, ove prima nelle somiglianti 
composizioni (Antike Bildwerke Taf. 32. 33) fu dubitato tra quei 
«oggetto stesso e la favola d'Orfeo (Kunstblatt i825 p. i53 s) etc. 

(739) Composizioni che senza le aggiunte epigrafi non eosìfacil' 
mente si sariano spiegate: Ercole e Licaone (372)^ Teseo ed Elena (387) ec. 

(740) Iscrizioni poste sopra le figure pia chiare ^ lasciando sen- 
za nome le più oscure: Giove dichiarato col nome ove Tifone «'è 
privo Mus. étr. 53o. 

(741) Dichiarazione d'oggetti mamfesti^ specialmente ne' dipinti 
all'egiziana: BofAof sopra un altare, anf. eg. Mus. étr. 529, 

(742) Nomi soprascritti a individui, siccome a palestriti, (a) eg' 
Isthmion t. eg. del barone di Beugnot. 2. Uomo che si mette i gam^ 
bali, Ltyunloxoq, cui una donna, Hi)r«roXurff, olire la spada e lo scudo. 
Guerriero che si mette l'elmo ; giovane a cavallo accanto una colon- 
na, Tu;(f.(. Arciere, colle leggende staccate KXt/roe To;^, sia Xxurorofo; 
o To^oxXuTo^, cui pure assiste una donna. Guerriero, Ilspifoe;, voltato 
verso l'anteriore gruppo; gli sta accanto un ragazzo, e incontro a 
lui il vecchio IIoX&Po;. £ egualmente dall'opposto lato giungono due 
guerrieri a cavallo ; l'uno di questi è intitolato rXouxo^; né mancano 
i nomi de' cavalli , cioè H«y$o; e ..goirfo;. Le iscrizioni da me estratte 
in ortografia agevole sono scritte nelP imitazione del più antico ca- 
rattere, siccome vedesi dalle diverse parole estratte nell' alfabeto della 
nostra ta v. d'agg. A. La composizione gira attorno il corpo del vaso ; 
giovani a cavallo veggonsi sulla spalla. -(6) eg. Kp. PdC. 2i4i* Sog- 
getti simili con epigrafe di simile scrittura : Aietxo;, Buftop^o^, S«vdo; .... 
Cf. Mus. étr. Table. 2i4i* - (e) fi n, Anf. dion. F. ^oXc^uyoq ( cosi ) 
n%ai : leggenda segnai^ accanto a diversi atleti, -{d) fi. it. Isthmion 
d'Execia (722;. Uomo cimato, Ax^jua;, che guida un cavallo $ocAio.. 
Altro uomo simile MO^ON (2of^y Amati), ..^pfo;, con cavallo xor 

* Xi^fw. In mezzo OyeTopi$e( xoXo;. R. Ercole col leone : (Io)X<xo^ , H«par- 
xXc;, Adt..* \e)fi* r. Anf. t. 2 1/2 del cav. Ourand: Palestriti imberbi 
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cognomi (À)yrifAsvo; e 8pouitmX»S«f , e un terzo senaift nome che sta co- 
ronando un ragazzo segnalato col xaXo$ Aioyavtf • It baecbìco. - {J) 
f. r. Mus. étr. i645. Gruppi della palestra co* nomi : IfU. Ayn/xo^o;, 
AtfvroxXf^yttEvagoras». Esi^ Eparoo-dcM^^ XXitro^ (cioè KXcocd^o;, se- 
condo Raoul- Roche tte 1. e. p« i4)f Ti^y » £jn;(apf( (PdC. Xaps(], 
KAfoy, (con inserito vau^M not. 778 ), £u«yopai, ]iLXf|3t/Xo^, ^ivci^ (rela- 
tivo a contesa sanguinosa; i^m^^ Raoul-Rochette), £fovo{(?) atotXo;. K, 
^X^ (?), ^p^«K (e non Phormos, né A^opfAOi)^ Ayria;, Kcf «d'oboi» x«Xo(, 
Av^^#io{yÀopo3so( xfltXof, Bar^;(o$» xaXo( O^uvvio^o^^, Altro ci vorrebbe 
che un fac-*simile con breve cenno del soggetto per giustamente rag- 
guagliare di questo classico monumento ora inaccessibile. 

(74^*) Nomipropij d'animali, (a) -^ di cavalli, Sav3o^,.*fo'>^$C^4^ ^}> 
AoXio^, KoXf^opa (74^ d). Cavallo nero e bianco della quadriga d'Erco- 
le (38 1 a], segnati colle oscure leggende, quello di ..tXxof (Amati art. 
IV. H«XiOf, nome mal confacente al color nero), e questo di A.i.. letto 
Afioy dal lodato sig. Amati. Il vaso fu confrontato da Panofka Ann. 
i83o, p. 334. '-(^) — di cavriuoli, St&o'tiro^e #Xc^i«o(, a pie teso e a 
pie gonfiato» sono nomi scritti accanto al replicato soggetto di cavri- 
uoli posti nel mezzo di Sileni: K. Mus. étr. 1758. 

(743) Nomi individuali d'allegri commensali, (a)f*n,A.nL t. Mus. 
étr. ioo3. « Musée »: MiXi^o(, Moo-ooy (748*), T<XoxX«(, Aio^o^^, X^sf^f^: 
due citaredi e due altri uomini in giocosa marcia. R, Quadriga d'Er- 
cole. -^^yi r. Anf. t. 3. Mus. étr. i386, accanto a tre figure in mar- 
cia: Ho^ovjc^roTiiufpoyiof (7^^)' ^^'/'mi^o;, £Xfi$«fiO(, (Amati £<y'^f^f , cioè 
Btys&fMf), TfXt(, «Xfov. Parmi genuino il nome TfX«(, mentre quello 
ultimo restami tuttora oscuro, e non avendo quarta persona a rap- 
porlarvisi, trovo inutile, oltre il supposto TcXert^ , l'EX^roX^s parimen- 
te supposto da Raoul- Rochette l.c.p. 11. Ingegnoso, ma arbitrario, 
4 il TfXff «rofcrsy proposto dall'Amati (Art. II. p. 34); troppo mi ar- 
bitrerei di ripigliare questo discorso senza raiTroati del dipinto. — 
fc)f,r. K. Mus. étr. i434* « Linus v: MoXflri;» 0(«c)Xiyo;» XtfwrSo^. R, 
SoXoy MiXo;, XjXov, Nixoy xaXo^. 

(744) - ài sposi novelli, (a)/, n» Anf. t. Mus. étr. i547* Q'Midri- 
ga. Ai/(rfiri$ff( xoXof) PoSov x0(Xe.-(6)yi r. Anf. 2. Mas. étr. i58é: KXtodofa» 
Nixofia;(0(. - (e) Mus. étr. Table. Q093. A(o$o^<, McXitom. -(<j) K.Mus. 
étr. Table. 3062 : Tl/btay$po^ Ixo^of , Euotk, TvTa^cof (932^)« 

(745) — di donzelle rtippresenlate in sagre funzioni^ specialmen- 
te le idrofore (747)* 

(746) Kylix con quattordici nomi di giovani rappresentati: (743 f). 

(747) Equivoci presi in siffatti nomi individuali: (743 a. e). 

(748) Nomi appellativi di personaggi divini. Degno d'at- 
tenzione è il corrotto nome AyS^ioiQ^ iscritto ad una donna che a&si- 
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8te alla contesa d*£rcole con Anteo, e forse espxkne la personìiicata 
virtù eroica, dy$fi». Ai nomi sopraccennati delle I^infe marine (3oi) e 
delle Baccanti {'ìg5ì, può aggiungersi quel d' una donna posta nel 
consorzio di Sileni , senza entrare in un manifesto rapporto coll'op* 
posto dipinto d'Ercole: KoXuxcK. f. r. Mus. ^tr. 557. Altri appellativi 
bacchici ai trovano in due monumenti fin qui da noi ommessi per 
esser troppo oscuri da accennare i loro nomi con tutta la persuasione 
della loro ingenuità. Il primo di questi è T anfora tirreno-egiziana 
Mus. étr. 802 (693 n), Taltro la tazza bacchica accennata nel solo ita- 
liano catalogo del PdC. 569, con epigrafi che diconsi accompagnare 
i gruppi di tre Baccanti con due Sileni : Xcpureui , Ktvof , Xopoxo" 
fM(^. R. Kiaroft iavofrs, Kkto^, Xopo{i)m Pare che non possa dubitarsi del 
K(ar<rò( cioè edera, usato come appellativo d'un Sileno ; siccome pur 
lo riconobbe Raoul-Rochette 1. e pag. io. Lo stesso archeologo par^ 
landò del nome di ^oyoars come d*una Baccante, ci richiama il Hijxe- 
pova dato alla Sirena del vaso Mus. étr. 829. Mon. d. Inst. Vili. 

{74^^) VLotraoy Javorito delle Muse^ e MoXatk, virtuoso nel canto, 
sono nomi probabilmente appellativi di quei che col suono della ce- 
tra dirigevano i passi degli altri loro compagni sopraccennati co'loro 
nomi proprj (743j. 

(749) KofjMp^oi guida del corOy nome appellativo del dirigente 
compagno d'Eledemo e Telete (743 b). 

(750) Bpittp^oj l'ubbriaco. Errai nell'accennare quest'appellativo 
nel luogo presente, mentre è spettante ad un Sileno: K. Mus. étr. 
ioo5. 

(751) Notizie e Sentenze. Scherzi e sarcasmi particolari. 
Tal sarcasmo riconosco ora nella leggenda éq oùhsiron Ew^póvto; (Anf. t. 
Mus. étr, i586. Bull. 1829, p. t4o. i43), siccome detta da Eutimide 
pittore contro Eufronio vasellaio : non però contro la sua ubbria- 
chezza, come volle FAmati (Sui vasi etruschi art. II. p. 1^, ss.), ma 
riguardo all'arte e alla bellezza del vaso. Né mi farebbe meraviglia 
d'incontrare altri cenni di dileggio in qualsivoglia sorta d'iscrizioni 
tali sortite, più o meno tutte, dal momentaneo pensiero e dal fugace 
pennello; parmi cosi di avere scoperto la traccia d'un wo^K®^)' ^^^' 
fivo, tra le infinite ripetizioni della carezzante voce tcoXo^ : Mus. 
étr. 571. 

(75^) Iscrizioni relative all'insieme del rappresentato soggetto: 
HarpoxXt» voce ascritta al saggetto di Peleo e Tetide. Mus. étr. 544 l^o6'd). 

(753) - Xopo. Intendo Tiscrizione accennata alla nota (748). . 

(754) - Xewx* °®1 vaso d'Ipside Mon. XXVJI, 34* interpretato 
per ttìfx*i ^a Panofka Musée Blacas I, p. 47* 
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(^55) jicclamauoni, rarissime tra figure dellajauola: X"**^ ^ **'®* 

Oco-t^SSS b). Assegnerei allo stesso rapporto il contrastato $s;((oi, iscritto 

'i alla contesa d'Ercole ed Apollo (Mus. étr. 1182), spiegandolo per 

U^ioiy destri, e come acclamazione fatta ai combattenti dalle circostanti 
dee; se il rimanente iroXov, non bene sciolto né col àrnkitn , istiXtìy di 
Raoul-Rocbette> né col $c(ioir«\Ary (7)^ $i}To«r«X«y (?) di Panofka (Ann. 
i83o, p. 3o8), non mi facesse anzi supporre qualcb^ nome corrotto 
insieme con un egualmente corrotto xoeXo;. Gf. Tav. d'agg. A. Y, 18. 

(756) Acclamaziofd atletiche > KoXo^ vtxoy (834^)» «^ «Xa: Anf. 
pan. Mus. étr. ti. Ann. i83o, p. 220. 

(757) - IIoXu/EAtys yixflK: Anf. d. 2. F. Avendo riconfrontato l'ori- 
ginale trovo IloXa^vof yixa; (74^ c« 835). 

(758; - T*S.\oyo;C«. Anf. t. 2. Mus. étr. 1887. « Confederazione di 
Yitttlonia » . Lo spiegò Panofka dal greco oSXo? ; « il conduit jles fo- 
lies » ; per me, mi accordai con Raoul-Rochette nelP ispiegarlo per 
cl^dXoy op^fi: « riporta il premio» (Bull. i83o, p. 187). 

(7^9) Voce KAAOS pik volte ripetuta: soverchiamente nella 
kjlix Mus. étr. 571 etc. 

(759*) - tracciata sopra colonne: Aoxo^ (824) ; -^^opra un alta- 
re: K. se, 

(760) - sopra scudi: K, PdC 

(761) - sopra dischi: K. PdC. 

(762) - sopra vasche: siccome sopra un'anfora K. PdC. i65o. 
(763} - sopra otri: Museo chiusino tav. 48- 

(764) —sopra specchj : xaX« K. Mus, étr. 1571. 

(763) * sopra altri oggetti e in altri posti ancora : sotto i ma- 
nichi d'una kjlix PdC. i9i4' 

(766) Kff\of Hoirouf. Una serie di simili leggende , riunite per ri- 
guardi paleografici, nella nostra tav. d'agg A. IV. V, può servire nel 
tempo stesso per richiamare il suo frequentissimo uso, il quale a norma 
delle radunate scorrezioni debbe supporsi in formole ancora ove par- 
rebbe temerario di assicurarlo. Ma raffrontando a cagion d'esempio 
il corrotto xpao(xoirou( tav. d' agg. A. IV, 24, col xaX;((<4rpo( copiato 
nel luogo stesso Y, 24. dalla K. Mus. étr. 1757, chi vorrebbe dar 
meno fede a nuova scorrezione del non mai finito xaXo^Hoflrau; , che 
al Zfup^o'fff'ff'oc di Raoul-Rochette o al nXffp^trin'Tro; conghietturato in- 
vece dall'Amati? 

(766^) Hofl'ocjf senza il naKu^: K. Mus. étr. 574i e cosi tre volte 
in un monumento solo, K. Mus. étr. xoi3. Cf.Tav. d'agg. A. lY-Y.- 
Hovflu^ ym, ivi 1172 

(767} Aydpi»( xoXXfo-To^: K. senza figure SC. 
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(766) KaXi ntftmq (934).-Hoirauf noXof, xoXf. K.Mus. <$tr. i435. - 
KoXt, xoAo^ noff-aK ^* Mus. étr. Syi. - KaXo$ aoirati;, xoXfK. Mas, étr. 
1549. 

(769) KoXo; ei. Anf. f. r. del Fenice e Ettore F.- Anf. Mus. ^tr. 
1004) ''^ ^'^ piedistallo 1378. 

(769*'} KoXff et : MeXa; xoXe et K. PdG. f. n. 

(770) KoXog voa insieme col Xeups att, Mon. XXYII, 3i. 

(771) Koe\o; va^x** KoXo; v«c Mon. XXYII, 3i, Hovaiq fetu K. Mus. 
étr. 1 172.— Ho ff-M^ vflMX' '^^* Ho irou^ veux^ xoeXo; scritto sopra un pilastro, 
K. Mus. étr ii74«-Hoffa<f xotXo;, ya'X'* ^* ^^^* ^^^9» va<x< xoeXo; K. 
Ivi 1184. 

(772) KoXd; xòfAoì $oxeT,yai: siccome interpreto l'iscrizione dell' 
olpe accennata alla nota (789). 

(773) K«X«$oxs^, cioè fxoXr) 9oxs7^, iscrizione già rovistata dalla 
schiera degli archeologi: Neapels Ant. Bildw. III^ 7, 3. 

(774) La voce xaXo( non mai è relativa all' artista : spiegazione 
che forse a taluni piacerebbe in qualche caso dubbio (795*). 

(775) - né mai sino ad ora relativa all'artificio: sarebbe oppor>«- 
tuno se così potesse spiegarsi l'oscuro KoXs (cioè la kjlix) uloito^ vittr' 
c^s (780). 

(776) - rarissime volte o non mai aggiunta alle persone delle 
favole rappresentate^ - (794)- 

(777) — ma frequentemente riunita con quelle delle rappresen- 
tate scene famigliari ('j^ii)^ le quali per essa | voce vengono distinte 
come le principali figure delle scene medesime colla più usuale 
formola di applauso che il greco linguaggio offriva ( Wellker Zeit- 
schrift I, p. 262). 

(778} TLaxarah cessi^ sul dipinto d'un sanguinoso pugillato: K. 
Mus. étr, 1645. « Jasuas » (74^ f)< 

(779). npo^oyopeuo, pronunzio y fatto dire ad un gallo (842 d). 

(780) XdeXs Hoffo^fneo'O'Ss, scritto accanto ad un Sileno che porta 
un'otre vinaria K. Mus. étr. S'jS (lezione chiara). Cf. Bull. 1829, 
pag. 140 (775). Piacemi il xoXcT « vocat ut bibatis » dell'Amati 1. e. 
art. II. p. 27. 

.(781) Xaips xai snsi, salve et bibei leggenda nota già da nolani 
esempi, anche coll'aggiunto ìd «bene» (Musée Blacas. XVI, 4)9 ben- 
ché per un semplice caso non me n'occorrano esempj volcenti. Tro- 
vasi corrottamente x«'P* *°^'^^ ^^ ogni lato d'una kylix PdC. 1179; x*'P* 
XM frm^ trovo citato da Amati art. II. p. 26. 

(782) - ^s, me^ K. F. JR. come prima, ma senza il jlcs. - K. già del 
negozio Depoletti, accennata cosi dall'Amati: Xatpsxatptos^e. R, Xapirsi 
t¥vn(ri , iscrizione singolare e meritevole d'ulteriori conferme. 
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(783} - nivBtf. questa : riy^f, K. SC. in ogni kto con testa dì 
pantera neLmezzo di cigni. <- K. F« Xmpi xcuvicirtSt. R» Xoupe Ad^vob-.» 
con testa di donna..— K. SC. di Taconide (729) R, )^eup8Xùujns0it9to» 
Tthf cioè Ttyfit, con testa di donna in ogni lato. 

(784) Xoupiy posto in rapporto nuziale: x^f^ ^^ iscritto ad una 
donna che fa libazione, O. f. r. Mus. étr. 547; ^^ ^^trtk cLe suona la 
cetra, con unitovi il xàKog vai, Mon. XXYII, 5i; al citaredo con don- 
na neirinterno d'una tazza anch'essa nuziale, Mus. étr. 56o. 

(786) Supposti inviti all'amorosa donzella: owa^ mn<: Ibnù xaXn 
Bull. 1839, P* <4<> (t^o)* 

(jBd) Supposti rimproveri alla donzella, (a) 'B.oBtfrortyrKeiyoi^ sicco- 
me fu accennato nella descrizione dell' anfora nolana PdC. ioo4 
neiritaliano catalogo e fu parimente da me notato dall'originale, insie- 
me coU'oscurità della secónda e specialmente della terza E, mentre il 
fac-simile dato nel Muséum ^Strusque ora presenta Ho^cmrsyrXxivot. Que- 
sta sentenza oscura trovasi iscritta a un uomo mantato e appoggiato 
sul bastone , mentre sul rovescio viedasi il ritratto d^una donna che 
suona le tibie coll'iscrìzione naX^g «: e comechè il soggetto non sia 
di alcun aspetto indecente, fu tentata dall'Amati (Artidi, pag. 17) 
coir oscena conghiettura ovBsirors <rnist troi» Meno stravagante sareb- 
be il mio aU iroT' iitrXft fAoi, Bull. 1829, pag. i43, ss.» ma non vedo ' 
certezza in simili correzioni e conghietture. — (b) Peraltro convien 
raffrontare con quell'epigrafe un'altra che tanto nell'oscurità quanto 
nel suo soggetto e probabile rapporto gli è somigliante.* ed è quella 
iscritta alla tibicina assistente ad un convito d'uomini in una super- 
ba kylix. La copia pubblicatane nel Muséum étrusque 795: o;^oT«Mr 
uflye è differente dalla mia: oo^oc/aov. 

(787) EXsrcXsi, formola sagra^ come pare, di cerimonie nuziali 
fHp»? TeX?/»!: Mus. étr. i548 (797 b), Non mi opporrei a chi dalle oscure 
voci di quel dipinto tAirtiiX;^ tXfrsicc, cXsTSxne;, tentasse di ricavare 
un'altra spiegazione, sia di buona salute (ct^ijyff/i};, un.endo la costan- 
te repetizione del 9\t o tvs) , o sia di felice parto ci mtnq , atteso 
il X, che il fac-simile presenta sulla terza ripetizione della suddetta 
epigrafe. 

(788) Kpsyop^ffi: H. F. (797 d). La derivazione di quest'oscura 
voce da;(e« acquista più probabilità leggendo unyp^si , cioè sy^s'» ^m 
tra gli oscuri caratteri ux^t vx^< d'un simile dipinto d'idrofore don- 
zelle. PdC. 1909. 

(789) Elogj di due giovani in un discorsa diretto al loro mac" 
strOy tra mezzo di palmette nere sopra fondo bianco che formano 
un fregio sulla spalla d'un'olpe SC: KatXo; NixoX« Aopodto^ xceXo; xofioi 
9oxcf vai x^^'P^C mu^ x«Xo( Mf/Avoy xajMi. Seguono dopo passato il ma- , 
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nìco le due parole xoAo; (piXo$ colle quali altri copiando l'iscrizione 
stessa, cominciarono il discorso (P. Rech. pag. 55), coti esse finito, 
poiché vi è intrapposto un chiarissimo segno d^ interpunzione . 

(79P) Interpunzione nello stesso monumento (789). 

(^91) Interpunzione usata per separare le sentenze di un argo* 
mento diverso. Cosi due punti rendon più agevole 1* intendimento 
delle diverse e troppo avvicinate leggende sul vaso d*£utimide. Mus. 
étr. i386 (698), e di parecchie che contengono il nome delParlista 
coir eirof s<r£y. Tav. d'agg. A. Y, 27, a8 j. 

(791^) N effiXxt/o-TixoV* Risulta da quelle parecchie sentenze un 
altro fatto ancora che sarà grato ai grammatici: ed è Tuso in que* 
ste stoviglie dell'attrattivo N, cosi costante nelle formazioni verba- 
li che nelle frequenti formolo «ypa^crr/ o sirotto-ey (cypaf s Mus. étr. 558^ 
iypoif<r8 ivi 572. 726) quasi non mai lo trovai mancante. 

(793) Stoifiglie greche col nome di possessori: Bull. 1829, 
pag. i52. Raoul-Rochette 1. e. p. 5 ss. 

(795) - sotto il piede di qualche bella dipintura volcente . In 
questo rapporto cadono sopratutto alcu^ni graffiati nomi etruschi (680). 

(794) R^^issimo uso del xoKo^ con eroici nomi: Panofka Musée 
filacas I, p. 36. Diverse repliche del xoXi trovansi unitamente, non 
so in quanta distanza, co'nomi d'Amazzoni (Av^pofcop^s, IinroXurc, e To* 
Muro J^^vi^y cosi) sulla bellissima kylix del museo di Napoli : Neapels 
Ant. Bildvir. III. St. 7. arm. 2. 

(795) Fase col soggetto di Peleo e Tetide , rins^enuto in una 
tomba coli' etnisca iscrizione d*un Peleo: Bull. i83i, p, 6. 90. 

(795^) KaAo; col nome di due palestriti e taholta col terza dei 
maestro. Una tal supposizione, fondata sopratutto sull'iscrizione 
dell'olpe Gandelori (789) riesce confacente a dare spiegazione delle 
simili epigrafi di tre nomi soprapposti a rappresentazioni di due sole 
figure; né mi opporrei a qualsivoglia altra conghiettura d'indivi- 
duali circostanze, ove si tratta di giustificare le apparenti eccezioni 
d'una regola peraltro cosi hen fondata. Conosco due scene atleti- 
che, le quali per contenere un terzo xoXo; eoa proprio nome , forse 
dovranno riferirsi a un possessore diverso dalle rappresentate figure, 
ma afBne in alcun modo alle medesime, (a) Cosi un'anfora nolana 
rappresentando la Vittoria, Ntxt, che fa libazione a un giovane guer- 
riero, Auxaoy, al quale assiste un vecchio, Ayruvdpog, mostra col xaXof 
un terzo nome, forse del giovane Eglio del rappresentato, xoXo; &voU' 
of (836). R. Uomo con scettro e due donne che gli porgono le armi.- 
{b) H. f. n. ceretana del sig. Mancini. Due giovani a cavallo coU'iscri- 
2Ì0ne triplice Gkumodopog , xaXoq Asstyfo? , naXo^ e un terzo nome an- 
cora frantumato. 
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(79^) ^isippidee Radon (cioè Rosa) col xoXo; e xaXi: Mus, ^tr. 

«547- 

(797) Donne idrofore segnalate eoi xoXf. -(a)H. Mus. éiv, 1387: 

lorf, Po$oiri{^ KXfO. - (^) Mus. étr. i548: MynriXa xoXs, Po$oy, A^r.., Epe;, 

A>3wXf x«Af. (787), - (e) H, Mus. étr. 1705. SifAt x«eX« con altre parole 

oscure. - (d) H. F. Po$oy xoXe, NcXco-iXa (Mv«rfA«oT<X«(rfXXa?), MvfMroXt 

xaA«) AvSuXaxaXt(788). -(e) H. SG. framm. 

(798) Nomi di possessori sopra vasi d'arcaica maniera, —[a) col 
xocXo; (8o5-8 1 1 ). - (6) senza il x^Ao^y. n., quante volte il nome certa- 
mente non relativo a figure di favole rappresentatevi non può me- 
glio riferirsi che al possessore: Poff^ayi^S» ( (249)» '^ocia^ Anf. f. n. PdC. 
ai39 «losias ».- (e) senza il xatkoq f. r. Ajtaypof (806) , TLouStxo^ (8^7), 
Iro9oEfia;, Ippodamo o Ippodama, nome singolare perla trascurata 
aspirazione (633) : « Rodamas » Mus. e'tr. Table ao63 (4o5 e}. 

(799) Confronto di'sijfatti nomi colle epigrafi simili d'altre con^ 
fra^^e; importante per convincersi specialmente se cotali nomi fos- 
sero o nò arbitrariamente collocati dagli artisti senza riguardo a de- 
terminata persona. Fa meraviglia certamente l'esser rinvenuti pia 
volte in diverse contrade etrusche i nomi di Mennone e Panezio col 
KoXof: ma non si rinvennero finora nelle etrusche scavazioni, (con 
tutta Tiasigue corrispondenza che mostrasi nelle dipinture e puran- 
che ne* nomi d'artisti, tra le volcenti dipinture con quelle d'Agrigen- 
to e Nola) (734), quegli stessi celebrati giovani che da frequenti esempj 
nolani si riconoscono, siccome il- Gharmide, Gallia, Oeonocle ed altri. 

(800) Coppie di giovani palestriti . Mennone e Simiade : KoXo; 
Mi/Ayo»« Sfpodf; xa..o( K. Mus. étr. 1617. 

(801) - Antimaco ed Asopocle (74^ f). 
(8o'2) - co' loro compagni (742 f). 

ifioZ) - Erotemi e Lieo. K. Mus. étr. Table. 1911. 

(804) - Laboto e CUtagorai Kstl^ro^ xaXoq^ KXirayop«, K. Mus. 
étr, i5i5. 

(805) Isolati nomi ; in vasi arcaici : Laodama, AaBofiaf xotkoq , 
Anf. f. n. Muk. étr. 1894* 

(806) - Leagro, (non Lealkos). (a) Atof/po^, senza il xaXoq accan- 
to ad una figura seminuda con crotali : K. f. r. Mus. étr. 584. - (^) 
col xtfXof. f. r. K, Mus. étr. 11 86. AMcty^oq (xa}Xo(y {Aiayjpoi xaXo;.- 
K. f. r. Mus. étr. x5io. A« x. 

(807) - Leocrate: xoXo; Acoxarf^, H. Bull. 1829, pag. 83. 

(808) - Onetore, Chtrop xoXo^: Anf. d, DeM. 

(809) •• Onetoridcy Oysroptdtf xoXo;: Anf. f. n. DeM. (741 d). 

(810) — Tesileo o Ctesileo, Tco-^Xiq; xoXo;: H, f, n. col soggetto 
d'Ercole e Nereo DeM. (299) . 
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(8 11) - CaristiOf xaXoi Kapuorio;: H« f. n* Maia e Mercurio ^a54). 

(812) - in vasi di maniera perfetta. Diogene, (a) Anf. t. xoXo^ 
Afoyevff; (74^ d). — {b) Atoyeys; xoXo? K. Mus. étr. 562. 

(8i3) - Edia: HsBw^y ^^ps: 2ipu>( xoeXo^> H. di Ipsìde Bull. 1829^ 
pag. 109. 

(81 4) — Megacle: MffyoBxXe; xaKoq. H. di Pitia Mus. étr. 55 1. 

(81 5) Pitodelo: nu3o$9)Xo$ xoXo; lessi nell'originale dell*olpe 

f. r. I. Mus. étr. S'S'j, 

(816) - - Socrate: Soxpars; xoXo; Anf. noi. 2. SG. Discobolo • il. 
Uomo mantato. 

(817) - in belle tazze, Antia^ Ayna; xoXo; : Arciere K. DeM. 

(818) - - AtenodotOy AdcvoSoro; xaXo^: due volte nella K. Mus. 
étr. i47'' 

(819) Caropej xaKo; Xapo^j. Mon. XXVII, 4'« 

(S20) — - Epidroma : EmSpoftai xoXo^, K. Mus. étr. i473. — E?rtat- 
^/AO^ xaXo(, ivi 14^5. 

(821) - Glaucone^ xoXo^ FAouxoy: O. f. r. i. Mus. étr. 553. 

(822) - in belle tazze: IpparcOy xttKoq Hur^app^o, K. Mus. étr. 
56i. 

(823) - — Lochete^ Aop^e; xoXo^ iscritto sulle coscie d'un atleta: 
Pinax PdC. 

(824) *- — Lieo: Axìxof xaXo(. K. Mus. étr. 1187. Table. 20o3.-Il 
nome stesso è scritto sopra colonna, senza il xaAof,K. Mus. étr. 1911; 
e lo stesso nome ancora s'incontra isolato nella coppa d*£ufronio rap- 
presentante la contesa d* Achille e Troclo, ivi 568. 

(825) - — Mennone^ Me/xvoy xoXo;. K. Mus. étr. 790, i434* 1617. 
Table. 1914* " ^- 3- Giovane che porta un vaso o focolare a tre 
piedi. Est, senza figure. F. « K. ad occhioni, con guerrieri accanto. /. 
Guerriero con prora di nave sullo scudo : xaXoq e/A/xyoy. PdC. 507. 

(826) Nticostrato: K. Int, Nixoo-Tparof xaXoq, Giovane sul 

letto con tlbicine accanto.— Kp. (St. ?) f. r. col soggetto di Peleo 
e Tetide: Museo chiusino tav. 4^. 

(827) Pedico: Jhuhxoq senza il xoXo; K. Mus. étr« 585. 1122. 

(828) Panezio, (a) Kth. f. r. Contesa di Bacco, coirepigra* 

fé, se è ben copiata nel Mus. étr. 1725, navrouno xaXog, - (b) K. SC. 
con soggetti ginnastici : XlavatTiog xoXo;. - (e) K. bacchica, ^{d) Lai stessa 
leggenda trovasi, quasi senza scorrezione, accanto al Sileno d'uni 
coppa chiusina: Mus. étr. chiusino tav. 4^* 

(829) Streboy STpoi^oj xaXoi (528). 

(83o) - Aristodemo y Apio-roSc/Ao; xoXo;: Anf. d. tarquiniense con 
delfiche divinità. 

(83i)'- Eriloy EpiXoi koKo^: K. Mus. etr. chiusino tay. 35. 
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(85a) - Pausimaco , Ilaoo-ijtMi^o; xoXo; yfow/ì : K. Discobolo ed 
«contista, presso il sig. Casuccini in Chiusi. 

(833^) Altri nomi di giovani encomiati, (a) PoUfradmone , 
lìoXtf^..oy e oXt#9pa(.*oy xoXo;. K. PdG. "(b) Phajrllos? K.. 1894. ÀuXoc. 
Gf. Mus. étr. Table. ao58 « Phaulos ». - fcj Chione^ Xioy xotXo; K. 
PdG. I9i4-*- Altri nomi simili ancora cbje qui non ripetiamoi accen- 
nammo alle note 742. 744* 79^** 79^* 

(833) Nomi meno scevri di sospetto, AkephitoSy AxBtftto^ xaXoi : 
K. Mus. étr. io54* 

(834 - Leìos: xaXof AeXo; Anf. f. r. Gitaredo. R, Bacco. 

(834*) * NiconCy xoXof yixov, riunito in un arcaico dipinto colla 
formola IXaifX», può egualmente significare xaXò^o vfxàfy, «bravo è il 
vincitore » : come « bravo Nicone » , significato più plausibile ove 
sono accennati in un dipinto stesso i nomi d'altri giovani (743 e). 

(835) ^ Polemanos: KaXo^{tt?) IloXf/ixayff. St. Bagno di donne. 
SG. Bull. 1829, pag. 710. Lo stesso nome dovrebbe esser contenuto 
nel IIoXafAfyo; d'un altro vaso (74^ e). 

(836) -• ThjraeoSf Quouo^ xoXo; (798 *), La prima e T ultima lette- 
ra sono oscure. 

(837) Nicomaco e Cleodoxa (744 b). 

(838) Diodoro e Melitea (744 e). 

(839) Coppie di [sposi d'oscura lezione i H. f. r. 3. Mus. étr. 
533. Gruppi amo l'Osi co' nomi £iriX«, IIoXuX», KXcoxfftTt^ Ni.uXivt. 

(840) lope^ RoehpCj Cleo (797 a). 

(841) àfnesila, Rodon, Eride^ Antila etc. (797 b). 

(843) Altre donne col xoXt: Eiior/uu. O. f. r. Mus. étr. 1755. 
(843 *) Nomi donneschi d'oscura lezione: M<X«( xoXt ci. K. f. a. 
PdG. 

ly. AnopERAiiEirto. 

(843) Può esservi alcuna perplessità intomo l'adoperamento di 
queste stoviglie, ove si veggano numi^ eroi ed altre figure isolate^ as- 
sai più di quello che accade ne* vasi volcenti: la maggior parte delle 
stoviglie nolane è d'un'estensione troppo ristretta perchè da queste 
•ole si fosse potuto determinare l'antico uso delle stoviglie dipinte. 

(844) Mistiche rappresentazioni riunite colla veduta di sepolcri: 
in frequenti vasi apuli^ non eccettuandone il contrastato rovescio 
del vaso Poniatowski. 

(845) - e con idoli votivi aventi relazione nello stesso arcano 
eulto. La maggior parte delle statuette figuline che insieme co' vasi 
apuli e nolani si rinvengono^ è relativa al culto di Bacco e Gerere: 
Bull. t^39, pag. i8é ss. 
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(84^) Stoviglie di similfbrma usate ne' tagrarj: almeno tra i 
doni votivi, siccome rilevasi dalla superba kylix provenuta dagli 
avanzi del tempio d'£gina^ Bull. 1829^ p. it8 ss. 

(847) ~ e ne' /unerali : vasi ammucchiati intorno le colontfe se- 
polcrali veggonsi in diversi dipìnti di Puglia e Basilicata. 

(848) Le sepolture folcenti sono senza misteriose immagirU-^. Po- 
chissimi idoli figulini si estrassero da' sepolcri tarquiniensi, da'vol- 
centi forse nessuno, mentre i sepolcri greci non scarseggiano d'idoli 
specialmente cereali: Bull. 1829, pag. 188 ss. 

(849) - ^ senza un apparato alquanto elegante. Le tombe vol- 
centi sono di proporzioni ba^se e meschine ; nessuna se n'è trovata di- 
pinta, Come le tarquiniensi, e Una sola finora si Conosce che distin- 
guesi per ornamenti architettonici: Ann. 1829, p. i5o. Bull. fSSo, 
pag. 253* 

(850) AUontanandùci dafantastici o astrusi rapporti degli stessi 
vasi"» Taccio degli scrittori di ninna autorità; accenno Tlnghirami per 
distinzione, non potendo far a meno di dichiararmi in quest'occasio- 
ne contro non poche astronomiche ed altre allegoriche spiegazioni 
di quest'egregio dotto, le quali per confacenti che sieno a parecchj 
soggetti d'urne etrusche, non cosi sembranmi adattabili alle stoviglie 
dipinte d'arte greca. Gf. Bull. i83i, p. 69. 

(85 1) Arnesi di bronzo trovati negli stessi sepolcri. Argomento 
che abbraccia molti e superbi monumenti ; dissi disopra che se ne 
prepararono dotte illustFazIoni (683). 

(852) Gioielli d' oro unitamente ai vasi erano seppelliti: Bull. 
i85o, pag. 5. ss. 

I. Vasi atletici. 

(853) Doni de' privati cittadini^ fatti in occasione delle pubbli» 
che feste: Phot. Lex. v. Trsptuysipsa-^M, 

(854) f^^o panaten^ico di minore grandezza coW iscrizione sa 
lita: Anf. PdC, 1470. Ann. i83o, pag. 222. 

(855) Culto minervale compreso nelle feste bacchiche: argomen- 
to non privo d'indizj negli autori, manifesto per molti monumenti] 
dell' arte. 

(856) Argomenti minervali e bacchici riuniti sopra idrie ed an- 
fore f n. Anf. panath. Colonne con sopprapposti galli con Minerva 
ed Ercole in un lato, e nell'altro colle figure di Bacco e Libera: 
PdG. 21 13. Ann. i83o, pag. 221. H. PdC. 3i4* 

(857) - - kylitcf n. PdC. 

^ (858) olpe, kjathiSf lekythosf ». PdG. 

(859) Skyphos panàthcnaikos f. r. Ann. i83o. pag. 212. Mon. 
XXVII, 48. 
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(860) Bacco posto tra le solite colonne con sopprapposti galli: 
Anf. n. (856). - K. f. n. Bacco e Libera seduti nel mezzo delle ridet- 
te colonne. R. Ercole col lione. - Somigliantissimo ai panatenaici vasi 
diceù quello d' un Bacco sul somaro, nel mezzo di due Sileni^ col- 
rìscrìzione A..poff*«Stp (AvfipoSprop? Panofka), -R. bacchico; il qual 
vaso conosco dal solo cenno favoritone dall'illustre possessore, Bull. 

1829 pag. 177. 

(861) Premj bacchici, Idrie f, n,i siccome quelle col soggetto 

delle idrofore (207). 

(86a) - Anfore tirrene : siccome quella col Tt3Xovo;^« (758). 
(865) - Anfore dionisiache: Mon. XXVI, 7 etc. 

(864) ^'' arcaici vasi che rappresentano la reddita di Proserpi- 
na^ sono premj riportati nelle feste di Bacco: ovvj sono i soggetti 
bacchici sulle spalle .0 su'rovescj di siffatti y^ìsi (21 3 ss.). 

(865) Processioni di donne idrofore y accompagnate costantemen- 
te da accessorj gruppi atletici (206 1), 

(866) Arcaiche rappresentazioni di Trittolemo con indizj bac- 
chici (206 a). 

(867) rasi da premio delle feste apollinee* Rarissimi sono quelli 
che ad Apollo solo si rapportano. 

(867*) Rovescj de' vasi rappresentanti le delfiche divinità. CitOf 
redi (201 a). 

(868) Uomini mantati: PdC. 

(869) - gare d'ogni genere (201 e. f) 

(870) '-frequentissime scene bacchiche (rxoi d). 

(871) p^asi con soggetti relativi a Nettuno, e parimente con in- 
dizj bacchici (219). Anf. d. 2 Bacco seduto sopra un toro. R. Net- 
tuno parimente seduto sul toro e tenendo oltre il tridente il cantaro 
bacchico. 

(872) Rarità delle isolate rappresentazioni di Mercurio (324). 

(873) Giuochi immaginati in onore di rinomati eroi, senza ba- 
stante fondamento : siccome Tiscrizione IIaTpoxX(a(752) a un dotto ar- 
cheologo fece supporre giuochi dedicati a quell'eroe. 

(873*) Non v^è traccia in questi vasi d'alcuna particolare festa 
ad Ercole dedicata: non ve n'ha neanche tra le stoviglie d'altre 
contrade, eccettuandone la pelike del cav. Lamberti accennata Ann. 
i83o, p. 206, la quale anch'essa potrebbe riferirsi a feste apollinee. 

(874) Simboli atletici che fanno vedere Ercole nel consorzio 
d'altri numi (856). 

(875; Le rappresentazioni d'Ercole sogliono trovarsi in arcaici 
vasi assai grandi: quelle del Musagete specialmente sulle idrie, quel- 
le più frequenti d'altri suoi valorosi fatti per lo più sulle anfore dio- 
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mlftiacìie. yutìa è l'altra di queste forme fu per lo pu\ usata nelle feste 
di Bacco ed Apollo. 

(8^6) Il significato atletico dell'arcaica maniera è sopratutto 
illimitato ne'dipinti all'egiziana. Spesse volte i soggetti rappresenta- 
tivi, siccome quadrighe, armamenti, contese, galli atletici, rendono 
probabile quest'asserzione; gl'iscritti nomi proprj degli atleti la as- 
sicurano in diversi vasi (74^ a. b); non conosco alcun indizio di nu- 
ziali soggetti ne' siffatti dipinti, e neanche d' argomenti che fossero 
relativi alla sola palestra invece de' giuochi pubblici e solenni. 

(877) Scarsezza di soggetti meramente palestrici tra' dipinti ar' 
calci: siccome delle figure palliate, de' bagni e de'solazzi giovanili. 

(878) Le figure palliate in arcaici dipinti sono relative a quelle 
esercitazioni della stessa palestra^ le quali si preparavano alle sagre 

festività: chi vorrebbe dar altro significato alle figure palliate rap- 
presentate nel rovescio del vaso minervale copiato alla lav. XXVI, 4 
de' nostri monumenti? 

(879) Mancanza di danze armate: questa mancanza di qua- 
lunque sorta dell'antica pirrìche, solennità neanche esclusa dalle bac- 
chiche feste e dalle rappresentazioni d'altri monumenti, è contraria all' 
ingegnosa conghiettura di Panofka che i combattimenti e i couviti fi- 
gurati su' diversi lati d'un medesimo monumento sieno relativi all'uso 
(anzi etrusco che tirreno) di divagarsi ne* conviti coli' aspetto di 
combattenti gruppi (Musée Blacas I. tav. 6. p. 21). Notabile peraltro 
è il rapporto bacchico di molti militari soggetti, siccome rilevasi so- 
pratutto da' vasi panatenaici d'affettato stile tirreno (92. Mon. XXVI, 
5.], e dall'unione frequente di militari e di bacchici soggetti in uno 
stesso vaso, specialmente nelle anfore tirrene. 

(880) Riunioni di nuziali soggetti cogli atletici: ne' vasi dell'i- 
drofore (206 1). 

(88 r) ^ co' militari: K. PdC. 645. Combattimenti. /. Uomo che 
conduce una donna velata. 

(882) - e bacchici : K. PdC. i9o3 bacchica e ginnastica. Ini, Ac- 
conciatura di donna. 

2. Va-sf palbstbici. 

(883) Le rappresentazioni di conviti sono quasi sempre eseguite 
a figure rossiccie. C'è reccezlone di qualche triclinio con riti sagri, 
come quello nel quale la donna a uomo coricato presenta un melo- 
grano (5i5); havvi qualch'altro convito ancora in arcaiche coppe 
(Musée Blacas tav. 6), ma in questo caso il più delle volte l'argomen- 
to partecipa dell'osceno (5 19). 

(884) / soggetti militari sono dipinti per modo di regola a figu- 
re nercj tranne quelli che riguardano la palestra: Mon. XXVI, 5 eie. 
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Un raro esempio di contese rappresentate a figure rosse è. quelto 
del gran vaso anf. t. Mus. étr. i58i. 

(885) Soggetti palestricif. r. sull'idrìa: H, Mus. étr. 55 1. Tri- 
clinio e idroforie di giovani. 

(886) - nell'anfore tirrene di primaria mole: Mon. XXVI, 3. R. 
Panerà tìas ti col loro maestro. 

(887) ^f non mai forse in quelle di grandezza mediocre: non co- 
nosco alcuna anfora tirrena » se non assai grande, a figure rosse. 

(888) - sullo stamnos: Mon. XXYII, 28. 

(889) — sulla kalpis: PdC 

(890) - sull'anfora nolana: Mon. XXVI, i5. 

(891) - sulla pelike: Mon. XXVI. i4* 

(891) - sull'ofpe e sulla lekythos rarissime volte: non ne incoia 
ftw esempi . 

(895) Ltt maggior parte di tutte queste dipinture palestriche si 
trova sulla kjrlix: Mon. XXVII, 5g. etc. 

(994) Scelta di palestrici soggetti per esprimere l'uso delle stovi- 
glie sopra certi distinti posti ^ come surovescj delle anfore nolane le fi- 
gure mantate, sulle spalle dell' idria e della kalpis -, le scene convivali. 

(895) — e sopratutto nell'interno campo della kylix: isolate fi- 
gure di palestriti, convivali o guerrieri formano il soggetto più fre- 
quente di questo posto. 

(896) È raro il veder ne* dipinti di rapporto palestrico le assi- 
stenti Jìgure di Minerva (196 ss.). ^. 

(897) - della Vittoria,-: {*x6ù $B.y 

(898) - di Apollo, -: (200). 

(899) " ^' Mercurio, - : dichiarai già di sopra (224) di non co- 
noscerne csemp). 

(900) - o p eranche di Bacco: comunque immaginati, non ne 
conosco esempi . 

(901) È pia facile trovare contese della favola aiutate da Mi- 
nerva: sopratutto quelle d'Ercole e Teseo, non insolite a incontrarsi 
toche nella maniera perfetta. 

(902) -^ o eseguite da quegli altri numi: trovansi in dipinti a figure 
rosse quelle d'Apollo con Mercurio, Ercole e Tizio (246. 247. 256), 
e diverse dell* indiane guerre di Bacco (257). 

(903} Le eroiche favole sono pia frequenti nelle stoviglie pale- 
striche che le favole de' numi: non altre che le anzidette contese di 
divinità saprei indicare da dipinti di palestrico rapporto , mentre le 
favole d'Ercole e Teseo non sono infrequenti ne' medesimi, e i fatti 
troiani e altri dell'eroica favola sono più spesso dipinti a figure rosse 
che negli arcaici modi. 
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(904) Congedo di Ettore (399, 4o#)- ' ^ 

(go5) Riconciliazione d'Jichllle ^0% )>Ji' 

(906) Gravi dubbiezze intorno la supposizione meramente con^ 
ghietturale d' individuali relazioni delle rappresentate fovole : pur 
troppe Tolte egualmente supposte jmU* spiegare i basùrìltevi di ro- 
mani sarcofagi. 

(907) Argomenti parte muliebri parte militari di qualche sta^ 
mnos: PdC. 

(908) Circostanze nelle quali i regali palestrici potevano farsi 
o in mezzo alla palestra-": in premio di felici teutoni di qualsivoglia 
sorta, noa eccettuandone le gare \ài studj grammatici, alle quali 
allude il vaso Mon. XXYI, 6, e pareccbj altri. 

{909) ^ o ai banchetti, -'' ho rilevato peraltro che la più parte 
delle coppe convivali no<u debbe pervenire da siffatti regali, ma da 
doni nuziali (7849 p* ^o)- 

(910) — prima di aì>er ricevuto V onore della militare armadu- 
ra(52'ì)-^: quei soggetti palestrici cbe rappresentano meri scherzi gio- 
vanili non potevano spettare se non a giovani di quella epoca. 

(911) — o dopo il medesimo: i diversi soggetti che rappresenta- 
no armadure, non possono aver serri^ ^e Aon a giovani quasi usciti 
dalla palestra. , 

(912) Ricordazione di famigliari allegrezze ^ siccome i giorni 
natalizi e simili: v'ha ia menzione d'un* olp^ regalata in tal circo- 
stanza, presso Snida v, óX^t»- 

(91 3) Uso della voce KeX9^ ne^ posti sopratutto relativi al pos- 
sessore: siccome le spalle delle idrie ejpiù ancora l'interno lato del- 
la kjlix« 

3. Vasi nuziali. 

(914) Ckimbrion ossia regalo fatto allo aiposo da* parenti della 
sposa: Pind. 01. VII. init. $#aXav «g et TK-S4)p«oreTa* HfoWdi ya^Ppw wpoff/- 
y«». Phot. Lex. V. xépayutrt, Hesjch. V. Ximp/^s^ e y^n^i©»- 

(915) Vasi regalati alla donna daWuomOj siccome da Giove ad 
^Icmene: favola più volte meti^ionata dagli antichi e già confrontata 
da Panofl^a (Kunstblatt i8a&, pag. 292) sotto l'aspetto delle forme, 
poiché lo stesso vaso viene accennato come una kylix da Pausania e 
come patera da Plauto, mentre Ateneo lo cbiaìaa karchesion e un 
vaso dipinto lo mostra nella forma della kalpis« 

(916) Kalpis usata a rappresentare soggetti donneschi o costu- 
mi giovanili meno solenni (549. ^57). 

(917) Riunione di soggetti nuziali ed atletici sulV anfora tirre- 
•«a: guerriero con donna velata (553). 

(918) — sull'anfora dlo:iisiasa: caso rarj. 
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(919) Anfora nolana con soggetti nuziali e ptdettrici: unbne 
frequente anche ne' dipinti sortiti da tombe nolane. 

(910) Olpe nuziale/, r.: Mon. XXVII, 5t. 

(9:11) LekythoS'^: forma rara con soggetti nuziali. 

(9!ia) Aryhallos con soggetti nuziali'. Bull. 1829, p. 7^* 

f9!i3) Lekane nuziale: Phot. lex. v. xtpo^v. Hesych. v. Xtxandt^. 
Gf. P. Rech. no. ^.o. 4^. 

(9^4) ity/ix nuziale: mentovata da Pausania (91 5), mentre Pin- 
daro parla della somigliante phiale. 

(gaS) Rapporto nuziale della nascita d*Erittonio: Mon. d. Inst. 
X. XI. 

(905*) Rappresentazioni nuziali. Alle sopraccennate parmi do- 
versi aggiungere un soggetto che perdesi tra le poco decise e finora 
assai oscure delle figure palliate, ed è quello d'un uomo palliato at- 
torniato da due donne , una delle quali suole essere più distinta 
delle altre mediante la scuffia, noto distintivo del donne tesmofore. 
Questo soggetto che sembra rappresentare lo sposo insieme colla fidan- 
zata e colla pronuba, vedesi col xoXo; in più d'uno stamnos (935 a.b), 
sul rovescio dell'anfora palestrica Mon. XXYI, i5, e altrove. Parmi 
che questo soggetto corria(ponda al guerriero armato che in arcaici 
vasi talvolta incontrasi tra due donne (553): Anf. Mus. étr. 269. IL 
bacchico. 

(926) — di Minerifa e TeseOy Bacco e Arianna (394)* 

(927) — di Teseo con Elena e Antiope (387). 

(928) Nettuno ed Amimone(i5i)' Riconoscesi in un altro dipin- 
to di Nettuno che perseguita unk ninfa , il nome di Etra^ madre é& 
Teseo, iscrìttovi con qualche scorrezione : H. f. r. Mus. étr. 16 io. 

(929) Giasone e Medea (390}. 

(930) Borea ed Orizia (388). 

(931) Aurora e Cefalo (389). 

(932) Menelao ed Elena (4i5. 536. 546). 

(932*) Paride ed Elena, K. Mus. étr. Table 2062. Paride, AXe- 
;(0'ay9po(, che conduce Elena, HfX(v(> velata. Uomo con asta, persegui- 
tato da donna diademata, TifAet»Speh Donna, Euoitk, tenente un ramo- 
scello innanzi a due uomini appoggiati » Ixapto; e Tvropeo;* R* Giu- 
dizio di Paride (4o5 e). 

(933) Achille e Briseide (4^9)* 

(934) KAA02 relatiifo allo sposo^ KALE alla sposa. Frequentis- 
simo è il xaXo^ o solo o cognomi proprj accanto alle figure di nomi- 
nati giovani ; meno ovvio il xoXc, del quale già accennai i pochi esem- 
pj, ove è riunito con proprj nomi (796. 797). (a). Notabile è Tuso del 
KoXt accanto a dipinti ginnastici, ne'quali o dobbiamo supporre che 
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Télogio della sposa fosse ofTerto allo sposò dal padre di quella ta guisa 
di gambrion, oppure cHe il vaso fosse uno di quegli atletici i quali tal 
volta dagli atleti, siccome da Ione poeta, furono regalati a tutti gli 
astanti. Il primo caso può supporsi in un'olpe dipinta colla figura di 
Minerva e iscritta col xocXt usirouì (PdC. f. r. 1567), e l'altro parrà 
probabile, atteso che l'oggetto non avea merito se non in ricordo della 
festa, in jano de*soliti skyphi panatenaìci, iscritto col xoXf . PdC.-(6) Si- 
milmente il xoXo; si trova iscritto a soggetti meramente donneschi, 
siccome a una donna che fila (K. Mus> étr. 1012), e altrove (K. PdC. 
X175. lELoirou^ xaXo() a donna che tiene un vaso d'oscena forma. 

(935) // xoXo^ xoXc dovea convenire all'una e all'altra spejcie di fi- 
gurati regali, (a) St. Telete sacrificante (275) col xoXo; xaX<. R, Uo- 
mo con due donne (9^5^) » xoXo;. — {b) St. Nettuno con Amimone. 
{xaK& xa\o; col soggetto stesso O. PdC. i456). R, Uomo e donne, co- 
me sopra. Leggesi in un lato xoXo; bovcuì e nell'altro xceXs Hoirat;. — 
(e) St. con coperchio. Convito, xaXt xaXo(. Mus» étr. 53i. 

(936) Sentenze dirette dalla sposa allo sposo fS^Sj^ e non vice^ 
versa: eccettuando il solo xoXs. 

(936^} Copiosi vasellami di poco pregio che insieme ai bei mo- 
numenti di yolci si estraggono i da una sola delle tombe di Campo- 
scala si es trassero da novecento coppe d'ordinaria creta e vernice. 

(936*'*) Costume di conservare nelle tombe gli oggetti cari in vi- 
ta al defunto. Un' attenzione più accurata sulle escavazioni delle 
tombe greche e etrusche, ci darebbe lume intorno parecchie cerimo- 
nie funerali ora oscure o ignote. Vedi Bull. 1829, pag. 184 ss* ^^ 
strettezza delle tombe volcenti non fa supporre che nel sito stesso del- 
le medesime si usassero silicernj; per cui fa meno meraviglia il trovar 
rarissime volte rottami di stoviglie brugiate, siccome sogliono trovar- 
si, per lo più in distinta bellezza, nelle tombe nolane ( Bull. i8a9, 
pag. 19; cf. Ann. 1829, p. 129). Sento che nel vasellame delle vol- 
centi tombe è solito il trovare un'idria compagna con un'anfora, 
entrambe di primaria mole , unione forse provenuta dal rapporta 
dell'idria all'acqua, e dell'altra di queste forme all'oglio e al vino; 
ma dobbiamo temere che questa e qualunque simile osservazione che 
avrebbe potuto farsi in occasione de' volcenti scavi, già ci sia man- 
cata perii sollecito vandalismo degl'investigatori (Bull. i83i, p. 88). 

(937) Vasi appositamente fatti pe* sepolcri , secondo che se 
n'hanno dalle tombe apule e lucane non solo — ^ ciò rilevandosi dalle 
rappresentazioni sepolcrali delle medesime. 

(938) — ma eziandio delle ateniensi—: esiste più d'una lekythos 
dipinta con soggetti funebri conforme all'uso di simili vasellami men* 
lovato da Aristofane. 
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(qSq) — 9 qualche i^olte dàlie camparne: soggetti funebri non 
mancano negli ordinar) vasi de' contorni noIani> siccome in quei di 

Avella. 

(q^o) Trovai una o due dipinture voìcenti che avessero sembian- 
za di stoviglie espressamente fabbricate pe/^ collocarsi rie* sepol- 
cri (440. 

(g^i) I vasellami d*un interno aperto e spazioso, siccome la ky- 
liXy la krathis e lo skyphos^ sono verniciati da ogni lato : solamente 
in qualche kylix d'egiziana maniera la vernice è ristretta sulla sola 
parte interna e dipinta. 

(94a) Nessun vaso a collo stretto suole essere verniciato interior^ 
mente pia in già del collo : regola finora rimasa senza eccezione. 

(q43) Questa mancanza della vernice nell'interno de' vasi è co- 
mune a'vohenti e a quelli di qualunque altra contrada greca: il che 
si rileva non solo d'alio forme uguali ai dipinti volcenti, ma eziandio 
da quelle d*origine posteriore ; delle qiiali, diverse siccome il krater, 
Voxybaphon, il kuntharos, e la lépaste, per essere assai spaziose , si 
rtdattarono a quella prima regola, mentre altre forme più] analoghe 
airanfora^ siccome i più grandi de' vasi pugliensi, non hanno nem- 
meno tutto ^interno verniciato. 

(944^) f^asi che dovean presentarsi ripieni ^ olio e di vino al 
vincitore', suppongo un contenuto di vino neWasi da premio delle 
feste bacchiche, conosciuto essendo V uso di riempire d* olio i vasi 
libati all' uopo stesso nelle feste di Minerva, e altresì quello di rega- 
lare otri ripioni nelle stesse feste di Bacco. 

(944b— e) Incongruenza di fabbricazioni dispendiose y senza ave- 
re influenza all'uso della vitti, ^{b) Se un picciol vaso nolano, meschi- 
namente dSpiuto con dite figure (682) , costava dodici volte più del 
più miserabile vasettino (Lekythion dà un obolo: BSckh Staathaus- 
haltung I, pag. 117}, e più d'un paio di scarpe da donna f Prezzo 
due dramme: Bockb 1. e), quelle stoviglie che nell'uso greco ser- 
vivano da vistosi pn&inj e regali, do veano esser d'un ben rilevante 
valore -(c)Eppure che le stesse stoviglie non servissero ali* uso della vi- 
ta, si rileva ancora dal lustrvneì quale tuttora compariscono, (d) dal- 
la mancanza di qualunque vaso che mostrasse di aver avuto al- 
cun contenuto y mentre quei pochi ove fU supposto (Mon. XXVII, S^)^ 
\&\ documentarono come riempiti da filtrazioni dell'acqua, (e) e altresì 
dalla rarità e dall'imperfezione d'antichi restauri. Certo quei pessimi 
rappezzamenti che deturpano alcuni^ benché pochissimi, de' rinve- 
nuti monumenti (K»Mus. étr. ii85. 1757) possono spiegarsi dal solo 
intento di conservare in qualunque modo gli oggetti già regalati 
per ricordo ed afTezione: il qual riguardo puranche fé restaurare an- 
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ticamente da tradici peesi uno de' pìccoli skypbi panateuaici (Mon. 
XXVtI> 4^) giuntomi da tombe nolane. 

V. Epoca. 
X. Stoviolib volcbnti. 

^945) È certo che nessuna delle folcenti dipinture possa risalire 
ad un* epoca anteriore all'olimpiade XXIX; chi fuori de'G-reci rilasciò | 
documenti rilevanti dell'arte di verniciare e di dipingere le stoviglie 
figuline ? 

(946) Pare assai probabile H dedurre \y artificio de'volcenti fo- 
sellami da'sicionj compagni di DemaratOy la scuola di questi avendo 
fiorito in molta vicinanza di Yolci, e la loro provenienza essendo di 
quella 9tessa città in che visse Dibutade inventore della ruota figlili- 
na; e infatti obe gli artisti de' vasi voleeuti imparassero da quei pri- 
mi, sembrò ancbe al Millingen e alPanofka a questi ultimi. 

(946*) Ma le rinvenute stosfiglie mostrano tutt'altro che quelV 
epoca infantile dell'arte": non ancora segnalata da alcun distinto mo- 
numento di greca scultura; eppure le opere di pittura generalmente 
si stimano posteriori. 

(947} ^ monumenti d'egiziana somiglianza y essendo i soli cbe fi- 
nora potevano intrapporre dubbj a siffatta persuasione sull'epoca de' 
nostri vasi, sono riconosciuti come d'opera greca, e d'argomento e 
•ritrovamento comune agli altri, E questa asserzione sovercbiamente 
assicurata dalla parte dell'arte, de'soggetti e dell'atletico adoperamen- 
to, resta inconcussa, sebben la predilezione d'arcaicbe foggio abbia 
.prodotto tanto ne'siculi (179) quanto ne' volcenti sepolcri la decora- 
zione di parecchie tombe per mezzo di soli monumenti egittizzanti. 

(948) L'uso del pentatlon ("^56) in Grecia si rapporta circa all' 
olimpiade LX: fu introdotto nelle panatenaiche feste ol. LY, i, se- 
condo Eusebio. 

(949) Corsa de* giovani armati (454) ^on più antica dell* olimpia- 
de LXr. Paus. V, 8. VI, IO. 

(949*) Gare musicali circa l'olimpiade LXXX, Le aggiunse Pe- 
ricle alle feste panatenaicbe ; fatto da non preterirsi, perchè se è 
soprabbondante per determinare l'età de* vasi volcenti, serve a con- 
fermare l'epoca recente d'arcaici vasi H6j): 'Meurs. Panath. e. io. 

(960) Forma del rhyton adoperata non prima di Tolomeo Fi- 
ladelfo circa la olimp. CXX: Athen. XI, 497 B. Pan. Rech. no. 80. 

(951) Tra'ifolcenti monumenti non ven'è alcuno che mostri un'epo 
ca anteriore all'oUmpiade LXXIV: né tra quelli d'architettura-, sui 
quali danno testimonianza gli ornamenti della grotta di .Camposcala 
(Bull. i83o. p. 242), e le colonne^ in parte d'ordine ionico, che li 
vedono sulle dipinture de'^vasi. 

- . i3^ 
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(gSa) ^ ne tra i metallici lavori y sculture y pietre incise, o aìtPi 
monumenti diarie-, (a) I rinvenuti lavori metallici, sian arnesi di broD' 
zo e d'oro, o idoli e specchj graffiti, mostrano per lo più tutta Telegan- 
za della più eulta arte etrusca; (b) le sculture al contraria, tanto 
quelle che servivano a decorare l'esterno de' sepolcri (Bull. i83i, 
p, 88 s$.)y quanto i pochi bassirilievi rinvenuti sopra sepolcrali cas- 
se, mostrano quella consueta rozzezza d'etruschi lavori, la quale do- 
cumenta piuttosto i pochi progressi che quest'arte fece neir£truria 
che un'età infantile dell'arte; (cj e le pietre incise, benché dapertut- 
to trammischiate con lavori rozzissimi, nuovamente manifestano il 
più delle volte un* epoca eultissima dell'arte. 

(9 53) — né tra' monumenti d'erudizione letteraria. Le rinvenute 
iscrizioni lapidarie d'etrusca lingua son poche,>e poco provano; ma 
la paleografia greca de'vasi già fu da noi dimostrata come esenta da 
quelle aspirazioni e formazioni che sopratutto caratterizzano la più 
remota età di greca scrittura (668). 

(95 f) Introduzione delle lettere simonidee in Atene sotto Eucli- 
de arconte nelTqHmp^ XCIV: chiamate da Plutarco r» fier* EùxXei^v 

(955) N'^n è certo y se l'Italia dovesse adottare l'uso di quei ca- 
ratteri pia tardi della G'^ecia^ e gli artisti più tardi de' lapidicini ufi 
Jiziali. Sarebbe dell'esperienza della scrittura, come di quella dell'ar- 
te; giacché i greoi artisti stabiliti in Magna Grecia, siccome Pitago- 
ra, Learco eZeusi, prevalevano ai contemporanei della Grecia nativa 
nelle più distinte opere, specialmente di metallici lavori e di dipinti. 

(966) Non se rC ha alcun certo vesti f^io tr a' monumenti di Volci 
d^ un' epoca posteriore all'olimpiade CXXIf^: nessuno d'architettura 
d'ordine corintio, nessuno di scultura elegante e quasi romana, nes- 
suno di metallici lavori o d'intagli gemmarj fatti colla assoluta fran- 
chezza delle eppche alessandrine e romane; parimenti nelle stovi- 
glie dipinte sono scarsissime le vestigie dell'arte vascul^rìa del se- 
colo sesto di Roma, valeadire dell'apula e lucana. Tra le iscrizioni 
nessuna si è trovata veramente romana: se nella parete di qualche 
grotta se ne trovò, ciò era forse- opera de'spogliatori, e se le iscrizio- 
ni de' vasi mostrano qualche mescolanza di latine formazioni colle 
greche, questa non sarà contraddicenle al linguaggio del secolo quin- 
to di Roma. 

(957 J La pratica de' vasellaj apuli e lucani non rimanea senza 
influenza su' principali lavori d* Etruria : dissiche pochissime stovi- 
glie di tal fatta uscirono dalle tombe di Yolci (i26ss.), mentre ogni 
altra contrada d' Etruria ha fornito ne' suoi vasellami un certo nu 
mero m stoviglie dipinte simili a quelle di Puglia e Basilicata. 
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(g58) Senatiisconsulto de* Baccanali, ultimo termine della fab- 
bricazione de' vasi apuli e lucani: spetta ad altri dì contraddire que- 
sto mio presupposto (Bull* 1829, pag, 173 ], contro il quale nelle 
mie proprie osservazioni su'numerosi vasi di quella provenienza non 
trovo alcuna opposizione. 

2. Storia di Volgi. 

(qjq) Menzione topografica di yolci: Ann. 1829, pag* 197 ss. 

(960) Menzione d'una città, se era vigente ; o se distrutta, del 
suo sito: diversi autori ne accennano il nome e il sito , nessuno al- 
cunché degli avvenimenti del suo prospero stato. 

(961) Trionfo eseguito secondo i fasti trionfali da T, Corunca- 
nio sopra i f^olceati e Volsinensi ne W anno ^'j'S di Roma, Grut. iscr. 
p. 296: C^^rVNGANlVS • TI • F • TI • N • COS • AN • CDLXXIII. 
de i'VLSINIENSIBVS • ET • VVLGIENTIB X • FEBR. 

(962) Epoche dell'etrusc A sTORi.i. Pelasgi tirrenici. Non potendo 
lusingariui che a tutti i miei lettori sieno presenti le ulti me ricerche 
iutorno Tetrusca storia, sarà mestieri di qui inserire un breve estratto 
delle verità fondamentali di questo argomento, quali possou dirsi a;>- 
serite fin dal breve tempo che la sana critica ha partec ipato a questo 
ramo d'antica storia, mercè sopratutto delle opere di Niebuhr (i) e 
M'ùWer (2). -{a) La storia del popolo etrusco e particolarmente di quel- 
lo che dominò fra il Tevere e TArniue, prende prirwipio da* Pela- 
sgiy fondatori (5} nell' Etruria meridionale delie marittime città di 
Tarquinii (4), Agilla (posteriormente Cere), Alsium, Pirgi {5j, ed al- 
tre ancora (6), dopo aver scacciato da quel suolo i Siculi o meglio 
gli Umbri (7). - {b) Questi Pelasgi diconsi più determinatamente ///■- 
renici, per aver abitato l'etrusco suolo, detto nel greco linguaggio di 



(1) Roaiische Geschichte. Voi. I. Ed. 3. Berlin. i8a8. 

(2) Miiller die Klruiiker. Voi. I. II. Breslau. 1828. 

(5) Gli dico foodalori, perchè nessuna delle seguenti città viene altribuila ai 
Sìculi o agli Umbri, ma qualuntjue loro tradizione si ilduce ai Pelasgi o Tirreni. 

(4) Tarquinii vien chiamata tessalica (Just. XX, ì), por esser cillà de'Pclasgi 
creduti (966 g) provenienti da Tessaglia. 

(5) Dionys. 1, 20 extr. aggiungentio Pisa e Saturnia. 

(6) Dionisio dicendo (I. e.}: xat èiWai nvs^f oiq àvoi Xpovov virò Tvpprìvùv 
(cioè dagli Etruschi) a^TjpsSvjcray, con queste altre tlove\a intendere Tarquinii, lle- 
gisvilla (965) e forse Tuscania. 

(7) Che Umbri ne fossero i primitivi al)i tanti sta sull'autorità d'Erodoto I, 94 
eLicofrone i35() ss.; mentre in favore Je' Siculi v'è solamente il sospetto laggua- 
glio di Dionisio (J, not. 4)> e l'espressione vaga di Pausania, ove parla de' Tirreni 
ili RegisTÌUd (966 hj. 
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tutte Tepocbe tirreno: come aUreal iii medesimo lermiae di Tirreni o 
Pelatgi tirrenici (i), fu applicato già- dagli anticLialle popolazioni a^ 
fini nella Grecia ai tirrenici Pelasgi dell' Italia. - (e) Separando cosi 
resistenza storica deUirrenici Pelasgi dalle oscure tcadizioni di qual- 
sivoglia altra stirpe pelasgica, osserviamo che Vciffinità de* Pelasgi tir- 
renici in Grecia con quei d* Italia^ è decisa tanto pel nome quanto 
per le vestigio della loro storia. Imperciocché mentre quei Pelasgi 
che fabbricaron mura agli Ateniensi, vengono chiamati si Tirreni co- 
me Pekisgi (3), e parimenti Tirreni diconsi quei che abitarono il mon- 
te d'Atos (3): havvi in conferma della loro affinità co'Pelasgi d'Etru- 
ria la provenienza probabilmente greca degl' italici (966 g) e la tra- 
dizione della fuga del tirreno re Maleote in Atene (96S). - (dj Que- 
sta certezza che i Pelasgi tirrenici, popolo già propagato nella Gre- 
cia non meno che nell'Italia, fossero i primi abitanti dell'etrusche cii- 
tà a noi conosciute, non è contraddittoria alle altre tradizioni d'antichi 
autori: poiché, lasciando a parte la romanzesca storiella sulla guerra 
de'riuniti Pelasgi e Aborigeni contro i Siculi (4)» e mirando sopratutto 
alla tramisgr azione lidia, diremo che questa, se avesse errato £rodoto(5] 
asserendo un fatto negato da Dionisio appresso Xanto Lidio nativo (6j, 
non si opporrebbe punto al fatto della popolazione tirreno-pelasgica; 
ma, se pure veridico era al solito suo il padre della storia, viene dichia- 
rata come identica con questa, per la ragione che tutto il nome de'Tir- 
reni sembra dedotto dalla lidia provincia Tirra (966 g). ^{e) I Pelasgi 
tirrenici distinguansi da qualunque altra pelasgica stirpe: giacché, 
mentre quelli furono generalmente abitanti di coste (7}, questi per lo 
più abitarono i paesi mediterranei, siccome la Tessaglia e l'Arcadia; e 
in conseguenza quelli ebbero fama di pirati, questi d'agricoltori, ed 
ebbero importante diversità anche nelle loro religioni ; e probabile 
peraltro che fossero rami diversi dello stesso popolo primitivo, ciò ri- 
levandosi sopratutto dall' avversione loro costante contro gli Elleni, 
e dall' identità che tuttora può dimostrarsi delle pelasgiche religioni 

(1) Dionys. I, 25. 

(3) Gallim. ap. Schol. Arìstópb. At. 83a: Tupfnifih rttyKrfi» irtXottfyixÓY, 
(5) Thacyd. IV, 109. 

(4) Siccome la stirpe de' Sicali come identica o come affine rìlevasi con 
quella de^ Pelasgi (9^6 f), è manifesto l'errore di quella storia riferita da Dioniaio £, 
ao; lo mostrò Niebahr insieme col presupposto che die cagione a tal finsione,Tse 
leadire coli' immaginata provenienza tessalica de' Pelasgi (966 g). 

(5) Herod. I, 94. Cagione ' dell'errore sarebbe la vicinanza de' pelasgi Meoni 
coi barbari Lìdi, secondo Niebuhr, 

(6) Dionys. I, a 3. Niebubr. I. e. I, p. 13^ ss. 

(7) Niebubr. 1. e. p. 43 S8. Mùller Introd. II, 6» 
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d'Etruria con quelle d«gli altri Etruschi (i)^^ Cade^ ùm errore chi 
chiama greche cioè elleniche le popolazioni de* Tirrenici o altri PC" 
lasgi (3): poickè è noto che gli Elleni dapertutto oppirìnxes3ero i 
Pelasgì , anteriori abitanti della Grecia ^ che la lingua de' Pelasgi 
fosse estranea a quella degli Elleni (3) ; e che le religioni de' Pe^ 
lasgi fossero altrettanto severe, uniformi e perciò nemiche alle ar- 
ti, quanto le elleniche erano addolcite e capaci di tutte le moUi- 
tiplici formazioni che nel paganesimo favorirono le arti.-(g) Pertan- 
to dee supporsi, che la stirpe tirreno-pelasgica non fosse totalmente 
diversa dall'ellenica (4): imperciocché i Pelasgi, quantunque nemici 
degli Elleni, si trovano solamente ne' paesi poscia visitati da questi; 
dippiù. nomi proprj, probabilmente genuini, d'abitazioni o divinità 
pelasgiche, mostrando radici greche, fan credere che la gran diversità 
d'ellenica e pelasgica lingua non fosse totale (5), (come sarebbe a ca<- 
gion d'esempio la diversità d'orientali ed occidentali popoli, ma piut- 
tosto come oggidì le lingue di Germania con quelle de'popoli Scan- 
dinavi); e finalmente le religioni de' Pelasgi son quelle per appunto 
che dagli Elleni furono venerate ne' mister} come le più sagre. 

(965) Regisvilla colonia del re Maleote, Il sito cosi chiamato 
e cosi celebrato è noto da Strabone (Y, 8), siccome posto tra Gravi- 
sca e Cosa, e fu rintracciato da Westphal (Ann. i83o, pag. 3o) in un 
luogo detto per i suoi scogli prominenti oggidì le Murelle, nel mezzo 
de' fiumi Aniene ed Arone, e per appunto nel sito detto negli itine- 
rari romani Regae. Giova osservare che quest' ultimo nome è di co- 

(1) Ne ho dato prote, raT?icinanclo ad mio Prodromo la scarie de'numì pela- 
agici della Grecia cogli etroschi de' specclij mistici e con altri d'italici popoli. 

(a) Equivoco preso da Millingen, nella memoria Oo the late discoyeries in 
Etruria, ove contro Niebubr suppose per EUeui i Tirreni e i Pelasgi, e tutte le 
particolarità non eUenidbe attribuì all'influenza continua degli Umbri (1. e. p. 14]: 
mentre quest' antichissimo popolo non più ricomparisce nelF etnische coste dopo 
la prima sua espulsione (962 a. gGS a) ; e quanto fosse diverso dagli Etruschi ov- 
vero da' Rasena, lo insegnano oltre Dionisio (966 e) le tavole eugubine. 

(3) Herodot I, S'] : j[(ray IlfXa^o» fioip^oifov yXucffoaf (Svts;. 

(4) Niebubr. I, p. 3i. 3a. 

(5) Lo mostra Welcker, spiegando i nomi sopratutto pelasgici delle samotra- 
eie divinità ; rimangono come altri documenti di pelasgica lingua i nomi proprj 
di pelasgidie città, tra' quali quei delle tirrene, AgiUa {àywà)» Alsimn («cX^'o;)» 
Pirgi (vripyo^), Regae {pviyou : 963) pur troppo si accostano al greco volgare. Può 
aggiungersi il nome di Cosa, dato a due città probabilmente pelasgiche, l'una d'E- 
truria, l'altra raf&onlata da Millingen, della Tracia: nome che parmi affine col dori- 
co xoTTo, xo$$ày capo» e analogo coli'antiqhissirao nome Stefane {crs^wn^ corona) 
di Pceneste. Spetta alla considerazione stessa il nome di Roma (968). 
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cìo(i),e Dionisio ove combatte l'origine lidia degli Etrusclii(<f ,non avea 
«It#i espressione da servirsene fuorché quella de' Tirreni. -(^) Ma- 
nifesta è la cagione de'termim cosi vaghi, giacché non importava né 
al greco né al latino linguaggio significare gli elementi d'etrusche 
popolazioni, mentre s'intendeva a parlare della nazione esistente che 
dominava l'Etruria (2); ma evidente altresì fu già agli antichi critici, 
siccome a Dionisio, ed evidente lo rese tra'recenti Niebuhr, Terrore 
intromesso nel significare col tirreno o altro identico nome un popo- 
lo diversissimo da' ben noti (926 b) Tirreni, -(e) I conqui statori tuschi 
dell'Etruria non chiamavano se. stessi né Tirreni né Etruschi, nome per 
essi convenuto, ma in origine identica con quel de'Tirreni (a,not.3,^, 
furono distinti col nome di Rosene (3), nome probabilmente relativo 
all'orìgine d'altronde verisimile degli Etruschi dal settentrione, for- 
se dalla Rezia (4).-(^) Particolarità tasche sono il loro linguaggio, 
il quale a malgrado di greca scrittura , non é, come era il pelasgi- 
co (962 g], realmente analogo al greco (5;; le politiche instituzioni 
delle loro lucumonie e confederazioni; le religiose dottrine intor- 
no i Genj, l'arte de' vaticinj, e sopra tutto la teoria de'loro numi, 
f quali ne'monumenti dell'arte tuttora ben si distinguono da' numi 
unitamente venerati del culto tirreno-pelasgico.-(e) Queste distinzioni 
d'etruschi costumi da'pelasgici e greci, viemmaggiormente si confer- 
mano dalla diversità intrinseca d^etrusca cultura, raffrontando i mo- 
numenti di quelle contrade etrusche che ebbero più greche in- 
fluenze con quelle che da codeste erano più allontanate: in modo 
chela tasca cultura dell'Etruria meridionale era strettamente unita 
colle influenze dì religione ed arte greca, mentre TE truria già umbri- 
ca ne partecipava assai meno, e gli Etruschi delle adriatiche e Cam- 
panie coste non ne ebbero punto. 

(966 f-i) Popolazioni pelasgiche neW E trarla, - [f) Pelasgi pri- 
mitivi. Convincente é l'avviso di Niebuhr che il nome pelasgico non 



(1) Tyrrhena sigilla: Hor. Epist. II, 2, 181. 

(a) La vaghezza di quel termine fu saTlamente confrontato da NieLufar cun 
quello tuttora vigente col quale gli anglici e normanni viucilorì de' Britanni, e 
gli Spagnuoli de' Messicani e Peruvani , hanno assunto il nome de' popoli vìnti, 
quantunque fossero di diversissima stirpe* 

(3) Dìonys. I, 3o. 

(/\) Freret Acad. des luscr. T. XVIII; cf. Lanzi Saggio I,pag. 17. Niebuhr. 
le. p. 125 ss. Moller. 1. e. Introd. III, 10. p. i63. 

(5} Risultamento delle ricerche di Niehuhr e Miiller, confermale dell'autori* 
là di Dionisio I, 3o: fltp^oTov re aravi; (xd l3vof), xaì oùSevt oKKu ytvsi outs ó/xo'- 
•yXwo'O'ov oyrs òfJLoBiourov sùpi<TKsr»t' 



tj>^ 



)208( 

possa distliigtiersi da divem tfHii, ^degit aiccfome quei d' Argivi (-9 
e purancbe da' Siorrli cioè ltali'(9): ginccbè' pelasgica «enza dtAbi 
era la città di Falerìi, ore ai adorava la Gmnone argiva e abitaT-ozi 
i Siculi, popolo stabilito da priacipio nelle cotifrade sitante di qu 
del Tevere (3^; e Siculi vengon cbtamati da Pausania {h) anche qui 
4irretìict Pelasgi cbe diceansi passati dall' Etruria in Atene. Pertant 
ranfttcbissima esistenza di queste popol^azioni , posterìormeiite cac 
eia nell'Italia inferiore (4), non toglie cbe quelle altre di stirpe pari 
mente pelasgica, le quali abitarono le tirrene coste ail di là del Tevere 
ci giungessero posteriormente, essendo prima stabilite nella Grecia.- 
{g) Ripeto perciò cbe i Pelasgi tirrenici diTarquinii e Cere proven 
nero dulia Grecia, astenendomi dalla questione se anteriori abitant 
di quelle contrade fossero della stirpe stessa, e restringendomi invec 
«ll'antica supposizione della loro tessalica provenienza (5), non eh 
alle feUci osservazioni di Miiller intorno il nome peloponesiaco de 
re Maleote(6) e al significato di tutto il nome tirreno (7); eome^aldres 
alla ingegnosa e convincente scoperta di questo dotto intorno i 
principio dell'era etrusca, coincidente poc'appresao coli' epoca stessa 

(1) Niebubr I, pag. Su. 

(2] Iti p. 54* L'etimologia di greea lìngua cllmostra una stessa voce nel Si- 
kelos e Italos*, Italo diceasi il le de* Siculi (l^uc. VI, ^ ) e Sikelos il sueceasore 
del re Italo (Antioch. ap. Diouys. I, 7 3}. 

(3) Itì p. 5a. 

(4) Ivi p. 53. Fuga di Siculo giunto da Roma, creduta oltremodo aulica, in 
Italia cioè Enotria dal re Morgete : Dìonys. 1. e. 

(5) Kiebulir Le MùUer Introd. II, 9. Questa supposizione^ sebbene incerta 
e probabilmente immaginata in appoggio de* due fatti <:be Pelasgi occupassero pur 
le superiori eoste dell'adriatico, e cbe 'la Tessaglia fosse proTincia sopratutto nota 
come sede de' Pelasgi, non altro dere provare nel luogo presente se non la persua- 
sione degli antichi, cbe i Tirreni d'£truria fossero d'una medesima stirpe co'PeJa- 
sgi della Grecia e cbe da questi ayessero tratto origine. 

(6) Il nome del re Maleote pare assolutamente relatifo al promontorio di Ma- 
(lea : Mùller 1. e. I, p. 83. Intr. II, 6. 

(7) La città di Tirra (Etyfs. M. ▼. rypavvo^), detta auebe nel medio ero 
Tiria, fu situata sul fiam« Caistro nella Lidia meridionale , e questa provincia 
con nome simile fu detta Torrel)ia; la confasione d'ambi quei nomi s'incontra an- 
cora nel diverso ragguaglio d'una stessa genealogia, sendoche gli eroi di meonia 
nazione detti da Xanto lidio Lido e Torrebo, Tengono chiamati Lida e Tirreno da 
Erodoto. Questa derivazione d*l nome tirreno è data da Mùller l. c.-Iàtrod. II, 5, 
con sufficienti prore cbe il lidio nome dato a 'Pelasgi reituti 'da litKe vicinanBe, non 
però può determinare Pelasgi per Lidj^ ma sòkmeate per abitasti 'delie asiatiche 
coste e del vicino mare egeOi 
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nella quale i Pelasgi del mare egeo furoDO discacciati da molte loro 
antiche abitazioni in seguito degli stabilimenti ionici sull'asiatica co« 
fita; valeadire circa Tanno igo prima della fondazione di Roma (i). — 
(h) Aggiung o che gli stessi Pelasgi tornassero in Grecia: asserzione che 
giova a confermare la trasmigrazione d'un estraneo popolo dal setten- 
trione, e viene appoggiata su quelle parecchie tradizioni, perle quali 
Torigine de' Pelasgi tirrenici d'Atene parte fu dedotta da'Siculi (cioè 
primitivi abitanti d'Italia : d, not. i) passati per l'Acarnania in Atene, e 
parte dalla fuga del re Maleote trasferito secondo Strabene da Re- 
gisvilla parimente in Atene (963). — (i) Visto peraltro che queste tra- 
dizioni, che sono quasi in contrapposto con quelle altre che dedu- 
cevano i Tirreni d' Etruria dal mare egeo, non dimostrano con cer- 
tezza se non l'incontrastabile fatto dell'affinità degli ateoiensi Pelasgi 
cogl'italici; e visto inoltre che poche traccie o nessuna c'insegnano un 
trapasso degli espulsi Pelasgi d'Etruria alle coste di Magna Grecia (2): 
rilevasi come più assicurato il fatto che i Pelasgi d' Etruria rimasi nel 
loro paese Jb rmarono un solo popolo co* sopraggiunti Tuschi: imper- 
ciocché l'Etruria de' tempi storici ci mostra prevalenti nelle stesse cit- 
tà deirEtruria meridionale le forme del governo, del sacerdozio e del 
linguaggio de'Tuschi, unitamente con una teologia la quale ha assai 
più del pelasgo che del tusco, e con un ellenismo spiegabile soltanto 
dalle rimase popolazioni pelasgiche. 

(966 k-p) Popolazioni elleniche nelV Etruria. - (k) Trovansi in- 
fatti innegabili vestigio A^ elleniche popolazioni in Etruria, le quali 
quanto diffìcilmente si sarebbero riunite colle tusche, tanto facilmente 
potevano collegarsi coi Pelasgi dimoranti d'Etruria, nel modo stes- 
so che s'incontra in non poche città della Grecia. Dico le vestigie di 
elleniche popolazioni, ben conoscendo che d' elleniche colonie nul- 
la si sa nell'Etruria, ma rilevo altresì che il tesoro dagli Agillei avu- 
to a Delfi (3), la stretta relazione de' Tarquiniensi coi Cumani (976) 
e la comparsa di Dcmarato da Corinto e de* suoi compagni sicio» 
nj tra' più valenti cittadini di Tarquinii, sono circostanze, le quali 
anche con superficiale esperienza d'antica storia giammai non po- 
tranno riferirsi a' costumi sociali de' mercatanti tirreni ed etruschi, 



(1) Miiiler I. e. Introd. II, 11. Lib. IV, 7, 6. Rimane dilBcile il supporre clie 
Fera tuaca principiasse, non dall'arrivo de' Tusclii o Rasena^ ma da quello de'yeri 
Tirreni *, pertanto conyiene ricordarsi che i Tuschi pur si adattarono ad accetlars 
pelasgici nomi e culti. 

(a) Invece d'alcuna colonia fondata per avventura nell'inferiore Italia da'Tir- 
reni^ potrebh'accennarsi lo stretto rapporto de'Tar<][uinien8Ì coi Cumani. 

(5) Herod. I, 167, 

AwjrALi 1^31. 14 
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na rJcliiedono assolutamente di supporvi l'accessione d'elleniche po« 
polazioui alle pelasgìche e tasche già stabilite neirEtruria. -(/) E di 
sifTatte elleniche popolazioni entrate succedaneamente nelle primitive 
tirreno-pelasgicheedetrusche, altre prove si hanno tanto nella scn'tlu- 
ra e nell'arte, quanto ne' costumi dell' Etruria. Dico nella scrittura^ 
perchè Talfabeto etrusco essendo manifestamente greco, ed ai Greci 
più appartenente che aiPelasgi(i), conviene attribuirne Fintroduzio- 
ne in Etruria ai compagni di Demarato (2).-(/7t) Dico nell'arce, perchè 
né ai pelasgici cultori de' monchi ermi e de' capricciosi Cabiri, né 
molto meno ai Tuschi sariano attribuiti i monumenti di quell'arte, 
la quale negli egregj monumenti dell' Etruria marittima e negli altri 
della mediterranea per lo più assai inferiori a que' primi, daper-> 
tutto si fanno ravvisare come opere di disciplina greca. - (n) Dico in 
fine che l'ellenismo appropriato all'Etruria si riconosce ne^costumi del 
riunito popolo tirreno-etrusco, e sopratutto ne' solenni giuochi della 
Grecia rappresentati nelle dipinture di Tarquinii e Clusium (997), 
mentre sappiamo da buone testimonianze che gli Etruschi propina- 
mente cosi detti non facevano uso del pentatlon (5). -(o) Può avveni- 
re così che di certi costumi indicati come tirreni o etruschi y secondo 
l'equivoco uso d*ambe le espressioni nel greco e nel latino linguag^ 
gio, alcuni sieno solamente da intendersi de* Tuschi ^ alcuni de* Tirreni 
pelasgici y e alcuni ancora degli Elleni stabiliti nelle marittime città 
d' Etruria e perciò sopratutto noti a' greci scrittori : siccome credo 
essere etrusco il tutulo e perciò non mai da ricercarsi nelle opere 
volcenttj opere d'un deciso carattere ellenico (4) •* credo inoltre esser 
la tuba d'invenzione tirreno-pelasgica , ma perciò stesso non esser 
mai esclusiva ai Tirreni d'Etruria (5); e altresì doversi intendere d'El-j 
leni dell' Etruria la lotta con donne attribuita da Ateneo (6) ai Tir- 
reni e confermata da un dipinto volcente (475*). - {p) Ma con tutto 
ciò non si dimostra l'esistenza d'elleniche colonie^ valeadire di gre- 
che popolazioni già stabilite nell'Etruria colle particolarità di greche 
leggi, religioni e solennità; ma vedendo le mentovate vestigio di gre- 



/ 



(1) Cadmo deve spartirne l'onore con Cecrope, Lino e Palamede: Tao. Ann. 
XI, 14* Lanci Saggio I, p. 178 ss. 

(a) In Italia Etrusci a Demarato Corlnthio acceperunt : Tac. 1. e. Lanzi 1. e. 
pag. 196 88. 

(5) Mailer 1 e. IV, 1, 8. 

(4) Alcuni dipìnti Tolcenti il mostrano, ma sono di maniera Teramente etni- 
sca. Cf. Panofka Musée Blacas 1, p. 31. n. 1. 

(5) PanoilLa 1. e. n. 6. Gf. Mailer Etrusker III, 1, 4. 

(6) Athen. X, 417. E. Panofka 1. e. MùUer. IV, 1, 8. 
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ci costumi talmente innestate nelle particolarità tasche, che la scul- 
tura e l'arie greche di origine divennero etrusche, e le greche feslc 
si trovano rappresentate con etruschi nomi, è manifesto che quelle 
elleniche influenze e popolazioni debbono riguardarci come le soprac- 
cennate pelasgiche (i), valeadire com' elementi di queir|etrusca na- 
zione, formata dalla riunione di settentrionali Tuschi cogli anteriori 
possessori del suolo; mentre le dipinture volcenti, greche nella scrit- 
tura e nell'arte e ne*costumi, ci rimangono come il solo esempio d'o- 
pere greche in ogni riguardo e nondimeno prodotte nelPEtruria. 

(967) Roma ricei^è re ed instituzioni da Tarquinii-: argomento 
ritenuto di poca rilevanza ma che effettivamente assai pesa nella gran 
questione quanto la grandezza romana dovesse agli Etruschi. 

(968) - e da Cere, Siccome il greco nome di Roma {^ù^ri, forza) 
viene in raffronto de'soprammentovati(96!2g,5) di tirreno-pelasgiche 
città, cosi la fuga de*sacrarj da Roma a Cere, Tetimologia della voce 
caerimouia^ e la cittadinanza con suflragj, data ai Ceriti e da ess' 
denominata, fanno ravvisare sopratutto l'antichissima città di Cere 
strettamente connessa colla più recente Roma. Pertanto se cotali circo- 
stanze non bastano per chiamare Cere la metropoli di Roma (sicco- 
me espressamente impugnò N ieb uh r), molto menomi troverei indotto 
di ricercare ellenici vasi in Roma, siccome vedo fatto da Millingen 
(1. e. p. 16 s.) per il solo motivo che questa città v:en detta tirrena, 
cioè pelasgica. 

(969) Silenzio sopra Folci ^ nella guerra di Porsenna: benché 
la posizione di Volci sia intermedia tra il regno di Porsenua e i 
guerreggianti stati di Tarquinii e Roma. 

(970) - e posteriormente nelle frequenti guerre de' Romani coi 
TarquiniensiiLWio lib. V, i6. VII, iq. i5. 17. 19. 22. 

(97 ^) - co'Feienti-^ : partecipanti anch'essi alla guerra di Por- 
senna (Liv. II, i4> i5). 

(972) - e co*Faieriensi, quando come capi delPelrusca confede- 
razione unitamente coi Tarquiniensi assalirono Roma: Liv. VII, 17. 

(973) La decadenza di Tarquinii e delle vicine città ha princi- 
pi'Of se non dalla spedizione di Porsenna,-: opinione di Mailer In- 
trod. II, 16. 

(974) - ^rn.Gn^ dalV. infelice battaglia cumana : Miiller 1. e. In- 
trod. V, 6. 

(975) Vicinanza di Folci e di Tarquinii, Chi avrebbe cacciato i 
Pclasgl da Regisvilla, se non lo fecero i Tuschi tarquiniensi? E se i 
Volcenti non ebbero esistenza in epoche cosi remote, non essendovcno 
traccia nò nella storiano su' monumenti , chi mai avrà posseduto 
l'agro posteriormente volccntc, dopo la decadenza di Regisvilla e 
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prima che GraTÌsea sì foadasse (a. u. Syi)» se questo non contribuì- 
ya al dominio yaloroso de^Tarquiniensi? 

(97 5) Ir^térne fazioni di Tarquinii^ Vedendo che né l'affinità di 
Corinto patria di Demarato né quella di Cuma, potesse procurare 
Paiuto de'Tarquiniensi agli Anicini, quando prima del soccorso de' 
Cumani Porsennagli assediò (Liv. II, i4\ né che quella città prestas- 
se sufficiente sicurezza all'esiliato re Tarquinio (II, 3f), né si ristas- 
se dal far guerra unitamente coi Cartaginesi agli stessi Cumani che 
diedero rifugio al tarquiniense sovrano di Roma (9^4)» ^^^^ difficile 
di spiegare circostanze cosi contraddittorie alla potenza sebbene in- 
debolita, della più valente città d'Etruria, se non per la supposizio- 
ne pur troppo probabile che Tetrusca aristocrazia di Tarquinii, nelL' 
epoca stessa del ci usino Porsenna, fosse combattuta da quelle vio- 
lenti mosse de'greci governi, una delle quali cagionò puranche la 
fuga di Demarato da Corinto. 

(976) Tarquinii non è mentovata nella spedizione di Porsenntty 
henchè il volgare ragguaglio accenni questa spedizione come incitata 
da* Tarquiniensi (973) ; anzi fin da quella spedizione diverse guerre 
co' Romani sono il solo argomento che dà notizie dell'antica potenza 
di Tarquinii. 

(977) ~ ^^ff''^ Vespulsione di Tarquinio Superbo da Cuma: Liv. 
II. 21. Cf. Miiller 1. e Introd. II, 16. 

(978] Lunga guerra e vergognosa pace di Tarquinii co* Romani: 
Liv. VII, 17-22. 

(979) Colonizzazione di Cosa formata dagli avanzi delle popo- 
lazioni volcenti • Plin. III. 8: <c Cosa Volcentium a populo romano 
deducta » . Rinomata fu la fede de* Cosani verso i Romani e diede 
luogo ad ulteriori accrescimenti dell'istessa colonia: Liv. XXVII, io. 
XXXII, 2. XXXIII, 24. 

(980) Tarquinii nominata tra le città che contribuirono alla spC" 
dizione di Scipione : Liv. XXVIII, 4^* 

VI. Provxniekzì. 

(98 1) Ionica origine dell'arte figulina. Celebri erano sopratutt» 
le stoviglie d'Attica, di Samos e d'altre isole ioniche, colle quali en- 
trano in un raffronto inferiore le pratiche di Corinto e Sicione ; al 
contrario niuno non conosce la rinomanza che i Doriensi ebbero sin 
dalle prime epoche dell'arte ne'lavori metallici. Aggiungasi che tra 
tutte le stoviglie dipinte che fin qui s'incontrarono, pochissime sono 
9tate rinvenute con iscrizioni doriche. 

(982) Num,i prescelti come in Attica così ne' dipinti folcenti i 
Hinerva, Nettuno» le delfiche divinità e quelle d*£leu8Ì| 
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(qS?) L'eirusca orìgine de'i^asi polcenti diviene manifesta^ an- 
che riguardo alle stoviglie di greca foggia — , atteso aopratutto il 
particolare carattere della scuola tirrena, la soprabbondanza de'suoi 
monumenti, e la certezza ormai prodotta dairiscrizione d'un medesi- 
mo artista sopra \asi di diversa manifattura, cbe ancora i monumenti 
di foggia nolana sono opere degli stessi greci artisti (546) -, vedendo 
Vetrusche cifre nelle opere della medesima -^^{^òi"^), 

(983*) — e vedendo ancora qualche rara traccia d'etrusco costu- 
me. Accennai come un esempio di tal fatta le ali date a Ganimede in 
un'anfora tirrena di maniera perfetta (i43. 24^)> ® potrei aumentar- 
ne il peso con altri esempj di costumi, se non etruscbi, almeno tirreni 
cioè delle grecbe popolazioni d'Etruria, se le prove date in tal pro- 
posito da Panofka (Musée Blacas I. p. !2i ss.) fossero cosi confacenti 
ajPuopo, come son dottamente scelte ed illustrate. 

(984) J^* evidenza d* ionica o attica origine , che risulta dalle 
stoviglie volcentif non ammette che l'arte loro sia provenuta da Co* 
rinto, Sidone o Cuma: l'avvedutezza di Millingen già rostrinse con 
aiimile osservazione P influenza della scuola demaratea^ presupposta 
in principio da lui stesso. 

(985) L'arte che da' compagni di Demarato in Etrurlafu stabi- 
lita^ sarà stata quella de' lavori metallici: conforme alla rinomanza 
della stirpe doriense in questa sorta d'artificj. 

(986) Tutti i rimasi monumenti di Tarquinii sono assai somi- 
glianti ai volcenti, e assai diversi da ciò che può supporsi dell'ani 
tichissima arte sicionia. Colali monumenti sono sopratutto le pare- 
ti dipinte parte nelP elegante stile arcaico , parte ancora nello stile 
perfetto (Bull. i83x, pag. 85); e sono inoltre vasellami dipinti, simi- 
lissimi ai volcenti, se non che vi son trammischiati più oggetti dell* 
arte posteriore, a somiglianza dell'apule e lucane cose; al contrario 
qual monumento tarquìniense potrebbe mai ricbiamarci l'infanzia 
della primitiva arte greca? Ora vorrei che altri combinassero l'in- 
conveniente che da cotali fatti risulta ai rinomati artisti di Demara- 
to; i quali ben lungi dall'aver propagato qualunque arte greca per 
TEtruria, non più sembrano sufficienti per esser maestri di tutta 
Parte tarquiniense ; ma verrebbe opportunissimo a questa stessa, se 
in favore de'rinvenuti monumenti ora si scopri ss e un nuovo ed ioni- 
co Euchir ed Eugrammo d'origine volcente. . 

(987) Non v'è indizio che i folcenti partecipassero all'etrusca 
confederazione: cf. Miiller 1. e. II, i, !2, pag. 35 tv. 

(988) Tra' monumenti volcenti sono d' etrusca foggia tutti quei 
dell' architettura^-^: siccome rilevasi dalle piante e dagl'interni monu- 
menti de' dissotterrati ^sepolcri. 
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(989) - tutti quei di scultura,^ : siccome rilevasi da alcuni riti' 
Tenuti bassirilievi di casse mortuarie rappresentanti etruschi argo-* 
menti con tutta la rozzezza usuale ai lapidicini di questo popolo 
rPdC. F.). 

(990) - quei d'arte metallica^-^i siccome i molti idoletti e orna* 
menti in bronzo e in oro. 

(991) - e quei d'arte gemmaria^^: siccome le rinvenute incisioni 
in pietre dure e ancora in oro. 

(992) — e infine etruschi sono pure i monumenti d'epigrafia: sìc^ 
come rilevasi da tutte le rinvenute iscrizioni lapidarie, le quali sono 
etrusche (iVfus. étr. p* 4» cogli aggiunti fac-simili), mentre Tepìgrafi 
delle opere figuline sogliono essere greche* 

(992*) Greca origine di tutti quegli artificj e costumi degli 
Etruschi, Mentre gr insegnamenti di Lanzi non più lasciano dubitare 
alcuno sull'origine greca dell'etrusco alfabeto, i monamenti dell' 
arte, sui quali non così determinate son le vigenti opinioni, si mo- 
strano an(9ii' essi talmente greci, che invece di dame prove , atten- 
diamo che ci venga mostrato alcun monumento d'etrusca arte, che 
non possa dedursi dalle antichissime pratiche d'arte greca. 

(993) Greco è pur l'uso di decorare i sepolcri colle dipinte sto- 
viglie, essendo riconosciuto per tale da' sepolcri d'Attica, Sicilia e 
Magna Grecia e della testimonianza d'Aristofane. 

(99 i) Proporzione dell' greco e dell'etrusco nelle folcenti sco^ 
perte. Sono greci i caratteri delle iscrizioni, i nomi degli artisti, de' 
possessori e delle favole rappresentate, le maniere del disegno e le 
forme de' vasi; sono greche queste favole stesse eie costumanze della 
vita comune, delle feste, giuochi, conviti e nozze. D'etrusco per- 
tanto, benché nessun artista, quasi nessun proprietario, nessun 
buon vaso e nessun tollerabile disegno, nessuna etrusca divinità, favola 
o costumanza tra' dipinti di buona scuola si rinvenga, v'è pure qual- 
che iscrizioncella scritta in ignobile posto relativa talvolta al proprie- 
tario, più volte al mercatante del vaso, qualche stoviglie di cattiva 
vernice e di disegno malconcio; ancora in questi quasi nessuna rap- 
presentanza particolare di Etruria, ma bensì traigli altri oggetti qual- 
che iscrizione lapidaria , e qualche scultura veramente etrusche, e 
qualch' oggetto di metallo che con tutto il sub artificio assai si di- 
scosta dal genio greco* 

(99 i*) Scarsezza delle scoperte atte a dimostrare l'esistenza in 
Volci d* etrusca arte e religione ^ siccome sariano stati gli specchj e 
gì* idoli di bronzo: siamo disposti a comprovare quanto prima par- 
rà opportuno che la teologia degli Etruschi non meglio possa inse- 
, gnarsi che da queste due sorte di monumenti. 
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fpgS) Mancanza d'un ellenismo simile in altre etnische terre oU 
tre quella di Volci. Gli scavi di Chiusi, Perugia, Volterra sommini- 
strarono abbondanti prove di ciocché sostenemmo intorno i difetti 
d*etrusca architettuia e scultura, e intorno reccellenza deMoro la- 
vori metallici e gemmarj; ma pochissime in proporzione, e per mo- 
do di regola rozze furono le dipinture figuline che indi si estrassero. 
(996) Nome probabilmente greco di Volci* Non ostante le diverse 
ortografie di Vulci, Volci, Volcium (Ann. 1829, pag. 198), è facile 
dedurne il nome dal greco òXxol , cioè covile di vascelli, a norma 
dell'uso erodoteo di questa parola (Herod. 11^ i54 óXxoì ytjoly). Millin- 
gen (1. e. pag. x'i) combinò lo stesso nome con quelli di Olyca e di 
lolcos; credo bene che quest* ultimo non abbia significato di.verso 
dairaccennato oXxo;. 

(996*) Vi sarà forse un giorno chi iforrà reputare Volci per 
una colonia di Ioni o Ateniensh naviganti : o determinatamente Cal- 
cidensi, secondo Miliìngen (On the late discoveries inEtruriap. i3), 
che vedo già aver avanzato un tal parere. 

(997) P^li'^^ delle pareti tarquiniensi e elusine: Ann. 1829, p. 
loi ss. 

(998) // greco pentatlon già si adoperava dagli etruschi abitanti 
delle città di Arante e di Porsenna: Ann. 1829, p. 108 ss. 

(999) / vasellami dipinti del greco uso, quante volte ne* sepol- 
cri dell'interna Etruria si rinvennero, solevano conservare le ceneri 
de' defunti. Cosi quei di fiomarzo, e, se ho ben inteso, anche quelli 
di Chiusi. 

(1000) Rispetto r autorità de' libri ^ Catull. LXVI, 33: 

Nam quod scriptorum non magna est copia apud me, 
Hocfit quod Romae vivimus» 
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APPENDICE 
d* osservazioni intorno la tavola d*aggiunta A. 

L* alfabeto greco de' vasi volcenti, da me ordinato unitamente col 
mio dotto amico sig. Ambrosch, e pubblicato sulla tavola d'aggiun- 
ta A. degli Annali del i85iy è destinato a rendere generalmente in- 
tese e convincenti le determinazioni date intorno le iscrizioni di que' 
vasi nel mìo Rapporto su* medesimi. Astenendomi dulteriori rafTronti 
d'analoghi alfabeti greci» tanto delle lapide ateniensi quanto delle 
medaglie italo-greche, quali potranno in appresso rincontrarsi in ov- 
vie opere, il proposito del presente lavóro è stato quel solo di met- 
tere fuori di dubbio l'ortografia de' vasi dell'ultima scoperta etrusca. 
I fascicoli pubblicati nel M uséum étrusque del sig. principe di Ca- 
nino, e diverse altre copie da me prese sugli originali e mentovate 
nelle note al mio Rapporto^ ci diedero sufficiente facoltà di appog- 
giare il presente lavoro sopra iscrizioni documentate; siccome gene- 
ralmente può^comprovarsi a norma delle aggiunte cifre: le quali, quan*- 
te volte sono senza parentesi, si rapportano ai numeri del Muse'um 
étrusque, e quante altre volte sono messe in parentesi, indicano le 
rispettive note del Rapporto. Pochi esemp) anteriormente non ac- 
cennati sono distinti con le semplici abbreviazioni F, e DeM- per le 
quali si è voluto indicare iscrizioni originali della raccolta Feoli e di 
quella de' signori Dorow e Magnus. 

La tavola presente è distribuita in cinque colonne, le quali es- 
sendo ciascuna di trenta righe e trovandosi soprascritte con numeri 
romani, mentre con arabici si è indicato il numero delle righe, ren- 
dono facile l'uso d'ogni particolare esempio qui inserito^: per modo 
che in questa stessa tavola, invece di più volte ripetere gli esempj, 
di qualche lunghezza, se'n'è fatta talvolta la semplice citazione me- 
diante il numero romano della colonna e l'arabico della riga, richia«- 
mando cosi il sito ove Teserapio in questione trovasi copiato. 

Parve inutile di documentare con esempj quei più usuali carat- 
teri^ che trovansi rappresentati neWa prima colonna: giacché sebben 
gli usati tratti di diversi caratteri, siccome quei delle lettere a>7,$, X^ 
<r, ^, X' ^^s^i sì discostano dalle forme adottate nell'ortografia greca 
volgare, sarà facile di togliersi un qualunquesiasi dubbio sull'esat- 
tezza del nostro alfabeto volcente facetido raffronto de' nomi proprj 
indicati nel Muséum étrusque: siccome a cagione d'esempio chi vo- 
lesse dubitare della seconda forma del l^ volcente , formata da un A 
cou it^erito punto, potrebbe convincersi della frequenza di quella 
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forma dal ripetuto AopK vf^<nf (Gol. Y , no. ai6. Mot. ^tr. i83. xi84), 
col nome di Encelado (Mus. étr. 1606), di Medea (Mus. étr. 1695), 
ed altri diversi. Peraltro quelle lettere, le quali soltanto in rari o 
rarissimi esempj s'incontrano, siccome tutte le simonideeH^ Z, t, O, e 
la S, {cbe forse con egual diritto doveva assegnarsi allo stesso Simo- 
nide), sono distinte in queste colonne per mezao di parentesi dai ca- 
ratteri usati invece loro ; inoltre non ho voluto escludere dalla serie 
compiuta de* caratteri volcenti nò l'aspirazione H» né il carattere la- 
tinizzante F. 

Nella seconda colonnay contenente informazioni legittime, ma 
rare, dell'alfabeto stesso , si distinguono sopratutto i caratteri resi più 
usuali dopo l'epoca de' vasi volcenti, da quelli d'inveterata foggia 
che in questi stessi vasi sembrano anzi appartenere all'imitazione che 
all'uso adattato* Cade in acconcio di richiamare per rintendimenio 
di quest'ultima sorta di caratteri una maniera artistica da me indi- 
cata come tirreno- egiziana e analoga all'anfora de'nostri M onumenti 
XXyi, II. 12. Il disegno rozzo di questi vasi è solito di esser unito non 
solo con elegante creta e vernice, ma eziandio con un' incostanza tale 
dell'ortografia e con tal predilezióne d'italiche forme che l'origine, 
recente e l'elrusca provenienza da me attribuita ai loro caratteri d'an« 
tichissima foggia ne risultano con evidenza. Insigni documenti di que- 
sta sorta sono la kalpis col dipinto dell'Atalanta (Mas, étr. 53o.;Rap- 
porto not. ^iÒ9l), l'anfora atletica del barone di Beugnot, che è d'un 
disegno più gentile del solito ne'simili monumenti (Rapp. ^4^^)) ^ di- 
verse altre anfore siccome quella del Troilo {Mus. étr. 5^29. Rapp. 4o8), 
quella del Gerione (Rapp. not. 368. Gf. col. II. no. 9. 10.17)^ un'altra 
testé comparsa della morte d'Achille, e una bacchica del principe di 
Canino (Mus. étr. 802. Rapp. 671 n), e in fine nna kylix rappre- 
sentante una bilancia ove si pesa il grano (Rapp. not. 439. Gol. II, 24)* 
In fatti rortografia di questi vasi, de' quali un giorno speriamo veder 
riuniti copiosi documenti, presentano insieme coll'antichissimo greco 
Koppa ( Gol. II, no. i4) che poscia die origine al latino Q, Tetrusca 
aspirazione del quadrato $ (Gol. II, 9) e quella d'un latino F ossia 
d'un digamma (Gol. II, io), Tumbrica forma del B (Gol. 11,3. Rapp. 
658), e l'uso generalmente italico di mettere il G invece del F (Gol. 
II, 4* io); dippiù certe rarissime forme della 9 con inserita crocetta 
(Gol. II, 13), della 2 con bizzarra codetta (Gol. II, 24) ^ ^^ trifor- 
cata della X, osservabile nelle epigrafi della suddetta morte d'Achil- 
le : ma accanto queste ed altre usanze d'antichissima apparenza non 
ricusavano, né la posteriore forma dell'A (Gol. II, a), né le duppli- 
cazioni delle consonanti, siccome le adoperava l'ortografia posteriore 
(Rapp. 64^2*. 674*. Gol. II, 2, 9. k^iKKitji col X triforcato II , 28), 
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né ancora Tnso della doppia consonante B9 nella forma di quella 
ci^ocetta che altrove equivale all'aspirato X (Rapp. gSS. Gol. II, 18), 
e forse ancora della i" ( Gol. II, 39). E a queste numerose particola^ 
rità de' caratteri altri si agpgiungono delle grammatiche formazioni, 
siccome le bizzarre aspirazioni Maof o-o^ e CapurovtQ (Rapp. 673*. 6^5), 
e l'etrusca terminazione in es de'nomi proprj (Anties, Ainees, Peles: 
Happ. 656). 

La ter%A colonia , contenente le forme scorrette dell'alfabeto 
atesso, quanto meno abbisogna di particolari spiegazioni, tanto pi A 
sarli confacentc' a togliere le difficoltà che cogliono esser opposte all' 
apparente arbitrio della crìtica congbietturale adoperata neirillustra- 
zione di silfatte leggende: le quali pertanto furono generalmente scrit- 
te col fugace pennello, in un'epoca nella quale l'esattezza posterior- 
mente introdotta nell'ortografia greca non ancora esisteva. Ora dopo 
aver registrato il modo nel quale i .caratteri d'un incontrastabile si- 
gnificato si trovano corrotti e formati in somiglianza d'altri caratteri 
d'un significato diverso, speriamo di aver giovato a stabilire certi 
lìmiti tanto all'immaginato arbitrio di chi adopera una sana filologia 
anche in codeste reliquie, quanto alle sfrenate conghietture di co- 
loro che amano giuocare cogli antichi monumenti, senza ricordar- 
si che leggi ci vogliono anche nel giuoco. Tendono all'uopo stesso, 
di giungere'a sodi fondamenti neir istudiare le iscrizioni di questi 
preziosi monumenti, la colonna quarta e quinta, contenenti l'una e 
l'altra leggende delle quali ò incontrastabile il senso , ma tabnente 
sbagliata e variata l'ortografia, che potrà da queste rilevarsi il più 
fermo giudizio intorno le opinioai frequentemente da noi proposte 
riguardo al corrotto stato di queste iscrizioni e riguardo altresì all' 
incognita loro lingua. Le righe x-a5 d'ambe le colonne non altro 
contengono se non^ in variatissimi modi, le rinomate parole xoXo; e 
Hoirou; : in appresso possono confrontarsi le diverse ripetizioni deir 
tyfaf(n (a6), e d'alcune altre leggende più lunghe. 
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Pag. 79 Ho. 95 leggui: non mai, 
•.- I o5 — 24 oltre il vicendevole. 

— 1 o5 Dot. 40S eg» Anf. Mus. étn 

409 Ax(«Xi)t;«, (Bf*)<rfiK. 

— i54 no • 4i^* ^* iscrìsioni citate in questa nota si rapportano all'anfora tir- 
rena citata nella nota seguente. 
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